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ALLILLVSTRISSIMO. 

'■ “ E KÉVERENDISSIfiio.'^rpNaRE,' ' . 

E ' P AT R O N M 1,0 COLÈ t) I S S I M O, 
j I L S I G N^O R. 

' • ; • C A-RDI L •D'ÉSTE.I^J 

V OLE lo fplendor dell’oro alle 


H ordinarie ilaiue , & ad altre forni- 
'glianticofevchedil^ifi cuopro- 
no , recar molta vaghezza , e non 
picciolo pregio accrefoere : mada 
vna immagine di AleiTandro Magno dal dotto 
pennello del famofo Lifippo intagliata già tutto 
il contrario, come da Plinio nel cap.8 del lib 34. 
fi racconta, auuenne ve ricoper cà d’oro non pu- 
re di valuta , ò di beltà non fece accjuifto,ma fee 
mò anche di pregio /perche la fottigliezza del* 
l’intaglio , e l’induftria dell’arte non poco con 
quel ricoprimento di leggiadria perde, e di gra- 
fia. E non altrimente llluftrifsimo Signore,qual’ 
ordinaria, e pur troppo comunale ftatua, quello 
mio libro di poco, ò di n^lTun pregio riconofcen 
^ do io. 


do io /all’oro fiammeggiante del nome di V, S. 
Illuftrifsima fono ricor (b , e queftolòpra di fui ' 
pofto non picciolo fplendore, e fregio hòpenlà- 
to recargli j la .doue quale bellifsima immagine 
di Aleflandroil Magno eflendo V.S. Uluftrifsi- 
ma, poiché non (blamente il nome, maetiandio 
la generofìtà, la liberalità> l’amor delle lettere, c 
quàto fù di bene in quel valorolb Prencipe in Cc 
Iteffa rapprefenta , non ha ella di alcuno efterno 
^ ornaihentobi(bgno,echipen(à(re con Toro di 
quaffmoglia lode acc re (cerle pregio , potrebbe 
lenza dubbio chiamarfì (cemo; anzi più auan* 
ti io palTo,& ardifco didire, che l’elTer nato Pren 
cipe, e nelle più aite dignità di S. Chiefacollocai 
to, il che à moltialtric quaroro,cheli fà rifpleq 
dere , à V. S. illudrilsima è quafintonicatura,! 
che più torto le (ue marauigliofe virtù in gran 
parte ricopre. Imperciochec colàhoggidì tan- 
to feguente l’innalzar con Ibprabbonimtelodi 
i Principi, e la fama è tanto auezzaad ingrandir 
fopramodo ogni loro j^enchepkciola virtù, che 
mentre ella con verace Tuono fà ribombar i 
giurti encomi di VS.Illurtrilsiroaèfàcil colà, 
che alcuno, il quale non la conoke, non s’induca 
à predarle quella intiera fede,chc dourebbe; te- 
mendojche l’alta bafe della nd3Ìltà, e dignità di 
V>S.IUurtrifsima,conqueli’alte 2 :za,chehà la rta- 

tua 


► 



tuà dcfl&iuevìrtù per (è mcdefitna non fi confon 
da, e infieraefi mifuri. Sé bene, & io, che per gra 
tia di V. S. llluftrifsima hò doniefticamente del 
la fua dolcifsima conlèruatione molto tempo 
goduto,e tutti quelli, chep qualche giorno alme 
no la pratticano, altro non cflcre ,che vn piccio • 
lo {iifurro al paragone delle foe vere virtù ilgran 
iuoDO della lama riconofcono. Per le quali ragio 
ni non entrando io nel vallo mare de gli enco- 
mi! della Serenilsima cafa di V.S. llluftrifsima ,c 
delle lue proprie,& hcroiche virtù, come far fi 
liiolé da chi lettere dedicatorie faiue, dirò (òlo, 
che fràdiloro non dubito punto,che ritroueraf- 
fi ancora quella di gradir le picdole cofe con ani 
mo grande offertele, e che però non le farà difoa 
' ro, che io, come picciolo tributo della mia mol • 
talèruitù, quello le ben non grande,non però del 
tutto Iproportionato dono le apprefenti: Imper 
ciochc effendo le Imprclè proprie di gran Pren- 
cipe, àchi meg}io,chead vno de‘maggiori Pren 
dpi d'Italia poteua quello mio libro d’Imprefe 
dedicarli? &elfendo quelle làcre, come non do- 
ueuano ad vnPrencipe , che ha delle prime là- 
cre dignità del Mondo elfer raccommandate ? 
Et effondo accopagnate da dilcbrfidi varia dot 
trina eruditione afperfi , à chi meglio ,che à 

Prencipe,il quale altro dilette ,che de gli ftudij,e 

di 


I 


di difcorrere coni huomini letterati non fembra 
hauere,poteuano offirirfì?Tale adu<j»i e blenda 
V. S. lUuftrirsima , non hà da maràiiigliarfi j!fe à 
guifà di elemento, eh e alla Tua propria sfera (e né 
vola ,à ritrouarla quefto mio parto (è ne corra, 0 
fé io parimente, à cui è molto ben nòta la’fuacdr 
tefia,e gentilezza, che da' V.S. Illuftrirsima egli 
debba cara mente effer accolto', (Icuramente mi 
prometto . Del qualfauore di già ringratiando- 
la, le bacio le (acre vefti , e prego dal la Maedà di* 
uina lunga vita,ed’ogni Tua defiderata Impreà 
felicirsimofine. • . 

^ ' ' I b j, il di') 

Di V.S.Illuflrifs.eRèuerendifs. ^ --j 

• •. bri . ' 

HumiUrsimo , e diuotifsimo feruitor6‘> ' ^ ^ 


Paolo Arefide CHièrici Regolari. 

‘ Vefcouo di Tortona. 
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VELLO tri piede d'oro nelle marintj 
di Coo già per buona fortuna fra le re- 
ti da pe fiat ori ritro*'jito fu per ^iudi- 
|, do d’ Apolline (Jllujlrifsimo Signore ) de- 
J fui nato al piu faggio della Urecid , per 
leuare la controuerfia tra pefcatori , chcj 
lo pefcorono ', e gl'hofpiti t^defij , i quali fe lo preten- 
de uano , per hauer comprato , inanti che fi tirajfe la rete, 
' quella 
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queS4 ,^Qwnà%' di mano in mano cedendà f 
runa all’altro , portato a pii* faggt , fhalmente 'posò nel 
tempio d’ Apolline Jfmento , (S allo fiejfo fu con/agrato. 
Sembrami a punto il dotto Libro dell ’ impresr sacre di 
'tMonfignor oAreJì fratello di V, S. JìluJlrifsima quejlo 
ftejfo , fe all’efquijtta erudttione , all’altera della dottri~ 
na , À’acuter^ dt concetti , foder^ delle fentenzj , 
ali’eleganzja del dire , all’^vtilità , cl;e à Lettori apporta , 
f rimira . E fi quelli firu) à Sacerdoti della profana 
gentilità per, dar te rdfpp^e , e gl’ oracoli, molto pm nel 
'òjero quejto firuc . à fagri , a profani , per riceuerne 
piu fide , e vere rtfpoFìe , le quali non meno addottri^ 
nano , che appaghino gl’intelletti di quelli , che ricorrono 
à fi fruttuoJaUttione. E pure anch’egli con la retedi 
eccelk^ifii^ ' ingegna ; tùn aitfettaiìto^iàduflrta^, che 
felicità, dal profondo mar^ dell’ hifiorie delle /agre , e 
profana cofte della -diurna \ ’^humana fififòjia per 
fortunata' pefcàggtone , cioè ingegno fi/s ima inuen-~ 

tione d’ huomo , Fenice de gl'iagegm de noftri tempi , 
non pur dirò è fiato pe fiato , che ingegnofiamente com~ 
po/o , tf/èCà come meritamente fiolo li compratori della 
xpejcaggione x cijot piu • intendenti fiUr belle lettere , lo 
pretendono ; cos) egli non deste ejfer con fagrato , e desi- 
nato in dono , che ad vno , il quale nella ^ japienzja porta 
il\prefto, Fìe egli già dallo jiejfo JìLonfignore dedicato 
,ali'Jj(u/rifs‘tmo , e Reueréndifsimó Claudio Rangoni Vefi 
.COHO di Piacenza , per ogni parte 'de fisi mo d’vn tanto 
dono bora da me dato di nuouo alle Stampe fi confia- 
gra à V, 


S, pllufirifiimq , a cui come, w,per,m^t rtfpetH 
' . , . ' ■ fono 




/ 




fono ohligattfsimo | cost per ogni ragtpnt dtuo offerhrlt djkeX 
fio pretto fo te foro , non foto hàuendo^ riguardo alLt.con^ 
gìuntione dt fanone con Irlonfignor zAref 'fratello 4} K» 
Illujlrtfsima , O all'ohligatione , ch’to in particolare tengo , 
ma tnfìeme , perche nell' aggiramento di cjuejla fi pregiata 
co fa a lei , qual da T'halete à ‘Piante yfi doueua ojfertre . 
Prenderci grand'incarico, fe io qu) mi ftrmafst ad' appor- 
tare dt ciò le ragioni, perche mi btfognarehhe entrare per en- 
tro 'vn'alto mare delle lodi dt V. S. llluftrifsima , e della 
nohtlifstma cafa Arejì j Lodi , che ricufano vn brieue giro 
di lettera, e rtchieq^gono ampia orattone di eloquente dtato- 
rc', oltre che molto bene fono note a tutto tl mondo • 0<(n’^n 
vede quanto ampia strada habbia fatto la virtù dt V. S, 
Iliuftrtfsima al grado di Prefidente , e di Configltere , 
ad altre grauifisime funtioni , ammirando infieme la pru- 
denza , fialto configlio negl’ impprt appi negotij , oltre l’afia- 
bilità , la generofità dell’animo , accompagnata da tuttc^ 
quelle doti , le quali rendono V. S» Jllufiri fisima vgual- 
mente amabile , e venerando , e la dichiarano più eh’ Eroico 
Signore^ • Della nohilifisima cafia oArefi , chi non co- 
nofice i» pruoua , che non fienz^ mt fiero porta l’alt per 
imprefia, a cui appunto le impenna la virtù , e’I valore , co'l 
quale fioruola fiopra la fama de più illujlri , e famofi 
Eroi , Parlino le hijlorie in mia vece , nelle quali Jìanno 
regijirate le atttoni Eroiche , e It fiegnalati Eroi de Si- 
gnori oArefi illujiri , e gbriofi per nobiltà militare , e fie- 
natoria , per lo fplendore delle Sagre Al tre , e de più alti 
gradi 3 che l’humana condtttone appresi . exi me baJH 
hauere con l’offèrta dtvn tanto dono ^ro^urato d’hauer 

^ fiodif 
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fòiisfànom paHe^M’ohììgOy che leten^o, frattanto' ch\ 
tglt fiejfo s*apprefima nel tempio , non à' ApoUine , ma 
dell’ eternità. 





DiV.S.IlI. 
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Gio.Battifta Piccaglia. 
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' ìt/dl àifcretò i e benigno Lettorty, 



I Molti, che dj fabbricar fi dilettano, accader fuolc.chc 
difcorrcndo prima dcircdifìcioldafarfìcongli ar- 
chitetti; cficcndo qudti veder loro, come la fab- 
brica riulcirà bella , la haelà farà poca, tl tempo bre- 

ucjfopradcllcloropromcircs'imbarchinojcgom- 

iic.lcvclcchbuonalperanzaconpocafatica , e non molti danari 
penfino arriuar al porto: ma appena giunti lònoalla metà del ca- 
mino, cheli auueggonocircrcntrati in nclago,in cui non li rirro- 
ua coli facilmente ne porto, ne lido, cif ii zaci l(Uio ad im piega rui 
molto più tempo, c danari, di quello, cheli credeuano. Ne mol- 
to diucrlamcntc nella fabbrica di quelle mie Imprclcà me è acca 
duro. Impcrdochcpcnfauami con piccioli difcotlì per cialcuna 
di loro Ibdisfar al dilfcgno nella mia mente propoliomi, & in pie 
ciolo tempo cento imprcle almeno in vn volume racchiudendo , 
apprclcnta rio A lettori .Ma talmente mi li c andata c.elcendo la 
materia perle mani, e con tanta inilanza daamici, c padroni mi 
Ipnoqueilelmprelc Hate richiclte,che lenza d ii loro l’vltimo có 
miato,c del rutto nò ancora acconac,&ornatc,fuori d’ogni mio 
proponimento sforzato lonoàlafciarnc in luce vici re quelle po- 
che decine, con le quali , & il volume riulcirà aliai grande, & il 
delidcrio , che hò di Ibdisfir loro, conofccranno i lettori . 

Ma pcrche,midirà forfè alcuno,allungar tanto quelli difeorfì, 
nonve ne eflendo alcuna nccclsità,edilFondcrli in molte colc,che 
molto leggiermente palfar li potcuanor Potrei rifpondcrcjpciche 
circndoidifcorfi ,come vn certo corfo della mcnte,li come chi li 
pone in carriera, non può,quado vuole, trattenerli , coli in quelli 
più alle volte di qucllo,chc fi vorrebbe, li Icorre, e chi quello poco 
di licéza toglier loro volcirc,della loro elTcnza verrebbe à priuarli. 

Ma meglio etiandio parmi poter dire,che altra cofa è trattar di 
vna materia lòia, altra fcriuer di molte, c fra di loro diuerfe; per- 
che à chi vna m'areria fola tratta, c molto più ncccfsaria,c più faci 
le la brcuità,che à chi di molte dilcorre. Più nccclTaria perche ha- 
vendo tutte le parti dell’opera fi à di loro dependéza, ne potendoli 
yna lenza dell'altre perfettamente intendere, fe il volume è gran- 
de, molto lì fianca il lettore, come le camino facelTe per lunga^ 
ilrada,oue non c alcu n luogo da ripofarli,c prender fiatoje perciò 
necelTariamétc elTerdeepiu bret:c,cpiù felice etiandio la breuità; 
perche difeorrendo divn loggetto folo,ancorche ampio quello lì 
lìa, fenoa vuole à bella polla digredire, e dilungarli l'auctore,^- 

irà 
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tra in non largo campo Tarlo eomtnodamchte capìrt/ . 

A quelli all’incontrojchc molte, c diuerfe materie in vn cogiun 
griBo,non è la brcuità nc così necefsaria , nc cofi facile. Non cosi 
ucccfl'ana,perche quantunque tutto il corpovnito fiagrande,puà 
nondimeno ciarcunacofaeircre per (c llcfla non proTiflamcntc# 
trattata,& il lettore non è allrctto à leggerle tutte, ma nc può prc» 
dei vna, ò due di quelle, che pi ù li aggradano, e farà come fé letto 
bauefse vp libro picciolo, come bene notò Martialc,cofi feriuedo’* 
$i nimius videor tfera^y coronide longus 

Effe lihtr , legno pauca, , libellus ero . ' 

Non coll facile, perche molte cole, ancorché breuementc trae’ 
tete non poflbno in picciolo , e ri llretto volume concenerfi . 

Hor di quella feconda Ibrtc, non vèdubbio, che è quello tfliqi 
volume, perche non pure diuerfe lmprcfe,dellcquali l’vna non* 
hà dall’altra dipendenza, contienc,ma diuerlì dilcorlì per ciafeu-' 
naimprcfa,ene’difcorlìancora diuerfìtà di materie, le quali òj 
molto feccamentecradi huopo trattarfipcrn6eireriungo,incher- 
non credo farebbe al lettore piacciuto , ouero dillendendofi al-' 
quanto,nc*rigorofì termini della breuità non contenerli; e fe ad‘ 
alcuno parerà quello volume Ibuerchiamcnte lungo, legga vna' 
fòla Imprcfa, od vn lolo dilcorlò, od va lol numero, enon hau- 
rà occalione di lamentarli della lunghezza,e le in alcuna materia 
gli parrà, che troppo ci diffondiamo penlì,cheà chi farà di mcllie 
.ri valerfi di lei, parerà for fè troppo breue, & à lui lafciandola--, 
aH’altrcpiù compendiofe ricorra^. 

Ma perche, loggiungcrà alcuno, accoppiar tante cole diuerfe 
no pure invi! Ibi libro,maetiàdioin vna Imprcfa, & in vn Ibi dif-‘ 
corfo? Perche, rifpondo, la varietà fuol apportar diletto;& cllcn4 
doquello mio libro fatto pergiouar, c dilettar inlìeme, non hò 
voluto di quella conditioncpriuarlo;efe piacciono moltilibride 
graui autori,! quali trattano varietà di colè lenza alcun’ordine 
rràdiloro,quali fono gli Stromati di Clemente Alclfandrino,fe 
notti Attichedi A. Gelilo, i giorni geniali di Aleinmdro,ab Ale-» 
«andrò, le antiche Icttioni del Rodigiuo ; le Horc luccifliue del 
iFifciola, eie varielcttioni di moiri ,pcrchedourà difpiacercqucl 
frbro , il quale diucrfemarcnc con qualche dipendenza,5c otdih€ 
frà di lorofi vedrà contenere? ' '' ’ * 

. Oliamo allo llilepoi,chc vlàto habbiamoinqucUòlibró, noh 
vi mancherà ficilmentc, chi lo riprenda,© chi non le r>e appaghi, 
lo delidcrcrà alcuno per auucn tura piiiornato,e forno, ad altri pi 
icrà non lia vniformc & alle volte troppo ièmplice ye natu rale, '«5^ 
. . altre 


•aItreàrtiffcij)fo,e figurato troppo, e vi farà chi ci ripre'da perno hauer 
Jc maniere del dir Fiorctino,c dello fcriucrc di loro Accademici fccui 
to. A quali cucci orcucmcnccrilìxjndcrò, & in prima àqudtivlcimi. 

' r -a ^ molto mi oreme, c non vorrei credefle alcuno, IprezzalTi io 

oliniltra opinione del linguaggio Fiorentino haudIì,cflcndochc più 

tolto il lodo, e quelli, che con giudicio fanno valerfènc , ho in molto 
pregio J *Ton hoduiiquefatcoproftllionedi fcriuerFiorcntinameii- 
fc , ma II bene nella noflra lingua Italiana comune, della quale fa- 
uello nell Arte del predicar bene ; non perche altamente non hab- 
bia della lingua Fiorentina fentito, ma perche bafTamcnte, ò per dir 
medio veracemente ho fatto giudicio di me lldlb, c non mi Ibn_, 
conbdato di afleguirc quelle bellezze, c quei vaghi modi di dire , che 
propri)(limilonoddrldioma Fiorentino; perchenon bafta dire al- 
i^onconrro, 1 ornpcradorc, confefforo, loica,e fimili per faucllar bene 
j sua ^fTcdcr la forza, eia proprietà delle voci, c 

ddlcrrali, c lapcrcin qual occafìone,c maniera hanno da vfàrfìiilchc 
a enj non c Fitycntino, ò non hà pratticato lungamente in Fiorenza , 

I I® ? che appena di paflaggio l’hò veduta , hà quali 
dell impolsibile,c so di rnolti, quali hanno pxsibirgranddsimo Itudio 
per raudiare, e fcriucrc alla Fiorentina, c fi credono cfTcr Fiorentini!^ 
Iiraijchc di molte improprictà,& altri crror* notati fono da Fiorenti- 
ni. Io dunqucho filmato più fìcuro vcflir qucfti miei concerti di 
panno noflrano, che far loro vcfli di feta Fiorentina , nelle qualidellc 
pezze torcfticrcapparifsero. 

^ A quelli , che della diuerfità dello fèiic ci riprenderanno , facile fà- 
ra, s lonon m’inganq,la rifpofla,prrchcciTcndo varicic matcrie,chc 
qui li tratrano,diuerIi,c non di virformcgufèo i lettori, nelle mani de 
quali c per andar quello libro, ne fempre l’iitcfla difpofìtionc d’ani- 
mo clicndo nel compofìrorc. qual mcrauiglia, chcdiiicrfità fi vegga 
parimente nello ilile ? e fè nelle melile loro godono di hauer varietà 
de cibi vanamétc códiti, perche dourà parere loroflrano, che ne li- 
bri mcnic dcH animo fìano le cofe diucrfamcntc l’vna dall’altra trat- 
tate? A giouinedonna nódifclicc portar vn mazzetto de fiori in feno, 
« alcuni altri hauerncfparfi fbpra del capo, ma le per tutte le parti 
della lua pcriona altro non fi vcdcflc,chc fiori, farebbe non pur vana, 
mactiandio pazzarclla flimara.-enóalcriméti rhaucrealcunedifcric- 
tionctte horirc in certi luoghi fparfe dourà cóportarfi'. Si hauerfì per 
ncnc;ladoueilvolcr il tutro ornatamcntcdcfcriucrc,cdi fiori coprire 
^uuentura, c difdiccuole all’autore, e di fallidio al lettore; 
lidie i jpicnrcmcntc notò l’autore de libri de’ Macabei, cosi dicédo . 
Sicitt emm 'vmumf 'tnptr l>il>ere,(»ut femper atiita, contrari um ejl,alttrni s 

autem 


éiutevti del€^aiile,ita teletìlut,ftfemper exa^usJttferrHd^'ào 

DcU'idcflo parere fù ctiandio Marciale, il quale ad vno , che io ri- 
prcndeua , non folTe ne’ Tuoi libri vguale, cosi rifponde . 
iaSlat ineec[uaUm atho , mefecijfe Itlfellum 

S; verum e/f, laudat carmina noììra Adatho . ’i 

jiec^uaUs fcrihit libros CalttinuSy V mber • 

yleq^ualis Ither ejì^ Q-itice,^ui maltis efl . ; 

E con quelto li è ingran parrectiàdio rifpolloà quelli, che vniucr^ 
falmentc ci noteranno di troppo fcmplice, Rinomato dire, àquali 
ancora moltifsime altre cole aggiunger li potrebbono, e có ragioni , 
& autorità di grani autori far loro per auuentura vedere eflcr degni 
diriprcnlionequci mendicati ornamenti , ch’eglino canto lodano, 
non meno^ che le Ibuerchie pompe alle honorate donne. Ma conten- 
tarommilolamentedidircjchc conliderino quelli tali nó clTere ferie 
to Iblamente per loro, quello hbro,e che vi Ibn molti,i quali llimano 
affettationi, vanità, e macchie, quelli, ch’eglino chiamano fiori,orna 
menti, e fregi; e fi contentino, che non folamcnte al cullo loro, ma 
ctiandioà quello degli altri li habbia hauuto lilguardo . 

Ma che faccio io? In vanocertamente mi affatico , quali che lia.* 
pollibilc il contentar tutti, ò fodisfar alle obbiettioni di tutti , ò Icri- 
uerli libro da mortai ingegno, in cui colà non fi ritroui , che merita- 
mente eflerpolTa riprefa. Il tutto adunque fi laici alla dilcretionc del 
benigno lettore, il quale,le faràprudente, & haurà prouato, che cofa 
voglia dire mandar libri in luce , con occhi pietofi mirerà, c feuferài 
mici mancamenti, c le mie impci fettioni, e le del numero lari di cer- 
ti, i quali con abbafsar, e riprender altrui, inalza rprocurano,c lodar 
le llcfli,ecol bialiraarlefitichealtrui^rciifar la loro infingardaggi- 
nc,chc nulla di lodeuole con l’ingegno proprio fanno partorire; epe* 
ròàguifadivcfponi vanmormorando,e dillìpando le ficichcdellc 
indullriole pecchie, fé di quelli dico fa ra il lettore , non fia pofsibile, 
che alle mie ragioni egli s’acqueti, ne del fuogiudicio, ò de funi la- 
trati dourò io curarmi molto. Egli è vero , che, per quinto io sòl, 
molto correli, e benigni , ho rirrf)uato fin bora i miei lettori, delchc 
sì come ne li ringratio; cosìctiandio per corrifpondere alla loro amo 
rcuo!ez 2 a,nonlalcicròd'airaticarmi ,pcrquanto mi farà conceduto 
dallealtrc mie occupationi; 5c in quello gcncrcd’imprclc lacre Ipc- 
ro in breuc apprclcntar loro vn nuouo volume, in cui c perche vi farà 
molto maggior numero d’imprefc con afsai più breuidilcorfi, e per- 
one fi vedranno appropriare al le felle, à Santi più celebri di tutto 
l’anno, fpero farà di loro molto maggiore lodisfattione,cgullo;e fra 
tanto godati di quello, & preghino per me il comun Signore./ . 
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Uoomo dt VfiMfttto,ia cutfctnàa fuoco dal eie- Maao.col mette. Dirparitate pulchrier^'. . 

, io,col mette, deviaci. MAreAdriatico,celmot.lmmet^^utamec 
Huome falnAtue eoa vua aoAtJ^a verdeggiante gam • 46 

wmMo,cci metto . MiccmanimumagteiU Metaycel motte. It dolor vltra> 
fubtcgmiocic[uo.4o. Agit>dumagitur. 

ii8. 


/ 

I. ^ • 

I Ndt^lla' ureottdatàdaU' birba fen^ttàsto, 
ftmjtmotto. ijp 

Jactndto dt Trota, eoi motto'. Paruaigni fein- 
tilla mco. 6 f 

Infermo al eguale tocca il polfìvn medico, col mot 
. /«> Da gran fuocod'amor condotto àmor 
tc 40 


Monte coperte di verdi piante, e percoff'e dal Se- 
le,che nafce.il motto. Le verdi ciiue iiluaii- 
oando indora. 

Menti di neue percofa da raggi de! Saie,celenit 
i«. Minuic pr^fenria fatnam. iJ j 

Montmeraccoito malto di voler cot.'^aret tot 
motto. V t validius. .] 9 

N 


L Antema, tbevoltatam tpndJìnogliA patte 
confirua il lume, eoi mot. Latcna alit>quo< 

■ anquev«|taa.SÌ 

taone in attomaeÌhfò,eed metto. 'QeWointe.a» 
beila vifia aoco.é l’borrote. 4 P 
LeoHe,cheJifreeipitaaevnpoKJU),eol motto. Al- 
l'entrar ftolto>& airvfcir protcruo.ysi 
Leone foggtogato davttataprAiCol motto • H di 
tal vincitoi fì gloria il vinto lut. 
labro aperte, col motto. £t (ine morte dccus. 
78. 

Lume vtlante,coi mette.Givn (penjfi. 
LunaoppfitaaiiSeie, toimatta, Oppolitucla- 
iktt.j 

Lunaeccli/iante il Sole.col nMT/o.Darnna lucis 
rependo mee. 4 (> 

Luna col metto. Non vultus>non color vnus . 
ttu. 

Lurapuna col motto. AcmnlaSolis. 1 19- 

g ine, col metto. Amaritndine rucum.4;> 
e,cel metto. Roborc>& intuitii.;t</. 

_ ò.che nrtngevna ptcorella nr//,t gola > col 
motto. Apnreofì la bocca te con tende, jd. 
Lupe ceruierojcol motto. O vtinam fic ipfc fo- 
tem. 

M 


M Air;peTÌa,calmotto. Rare purofijcun- 
da 4 ‘ 


N Artifi /òpra il margine ivHA fonte, eoi 
motto. Qui douc morte , via awot ri- 
• •' tròno. J5 

I^aue grande con levele He fe in altomare, col 
. Muvra.Et inmagnoaiafpa. t|8 
IVodoCordianOfCeitmotto.TuitoraoDtz. jq- 

Cr, ^oquoaiodoreroiuam>^ > 

7 (otteia. col metta. Y ita forct.84 

O 

KJgefklutaute lacameelat col matto. Aft 
V_./ e^femper.J7 t 

Oro , coi motto. Da ruggine (icuro. &ten 

altri metti. IMI. > 

Orenei ertieciolo.eol motto. Probafti me. 1 30 * 
Or/i , che reggertdcjizjitr dalle mam la preda 
Ji dtuera le ’^ampe, il motto. D'i ra 1 e di ub- 
biaimmoderaM, immenià. 55 
Ottica, culmotto. Tangcnrem vnt. 84. 

. . p - r 

P A ila con mano,cke lo percuote, col noof. Per 
tc futgo.42 

Palla pcrjettamenteiferica fil piano, col motto - 
Quocuiique. 106 

“Palma, v Ctprtpo, col motto, Eritaitera wer 

CCS. tip. 

Pa/wa, da cui rami efiono fatue , che feri freno 

%ot 
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-, Fatte dall' Autóre.^ 

tj I «ruota di tfueii‘arb«~ Sctuie?tere,coi motie.Inucni(Tenì,{i viueré.ir. 
rtrttroMilD,ttMmc,tnd€rctHcU/aIwc.c^ Scudoxuotocol motto . Sccrctum mcum mihi. 
motto. Hinc vulnus , falus,& vmbra. io6. cr con altro motto, tu. 

Pauonacol motto. Cura pudore Ixta fecun- Scado bt. imo, coi motto. Multa deferibam./W. 

dius.71. Scudo dato dalla ff.trta't.t a! ii^tto , col motto. 

Ptltcanom mtodt rafmnttfce da vn veeelto Auteum I10c.autinh0c.4k 
rodo la predaal preda- “ 


(or ritoglie. 5<>. 

Ttrla,colm ito. Ey> regio, e fregio, -j. 
l’tilaalfol ,col molte. Tu v]gorcra,Tu fplcn. 
dorem. iot>. 

Ptfit Carptont, che irighiotti/ce i n pezS^o doro, 
Iplcalio,& raeliori. 6j. 
PeJcttAgu^hatmti.G' a^rappati tnjieme , 
celrro!tc.<l}^od inftarehenfis eminet, i 9. 
Pialla de lagnataoli, col motto. Abradendo a- 
dgquà (49 


Sega, col mute. Acie, iSc/bliditatc. . 
Serpe.col mottotCìngioU vecchia, e nuoua fp* 
glia prendo jj. 

Serpe camtnante /opra vn d>elifeo,col motto. Per 
ardua virtus. $y. 

Serpent e, che di ft mtdejìmo fà cerchio,col motto» 
Ad me redeo. 49. 

Serpentt col motto. Q»os bruma regebat. 7J. 
SJira col motto. Spcca in Dea. \y. 
òole, Col motto. Nunexoratus exorirur. 

Sole, col metto: N ond um in auge.44. 


j-i - Jw, toiOTjffo; iNonoum mauge.4», 

Piantagraiw caduta col motto. Et magna , la- Soleecchlfato, col morto. Q>io ingrata refuleet 
cet.iui. *, -r. ® ^ 


cet. lul. 

Piarttaahbracctaiadalthedera » da cui è fatta 
dtfteccare, col motto, jp. 

Piante grande, col motto. Tempore virga fui. 

p8. . r 

Pianta feconda, rtf/nurre.Dabitfrudìum tem 
porefuo. tùt. 

Pietra candida, e grande fra /mite aere picciole, 
con le parole, A.c[\ia.bitnigt»s candida fola 
die?. 7^, 

Pietra tri cui cade gocciolando f ac^ui col motto. 
Dura licer. 138. 


/xK.&Tcgrainedefuir. jy. 

Sole , col motto. Impollutiis./M. ible nei le. 
gno del Toro, il motto. Aurea coodet fae 
cula. 56» 

Sole da mèt attorniato, eolmotto. Actnihida- 
rus./7. 

Sole, celmotto. Idem, &aliut. 48 . ef,Difcu. 
tir, iV fouer. 77. &, Male opcrantibus pa- 
uor. 97. (Se, Non mutuau luce p8.de 
con altri motti . izt. o 

Sole nel Zodiaco, col motto. oblique,& vbique 
i 38» * 


Pira d carboni accefi.col motto. Extringuim ur Sorcio, col motto. Tan ras horror feedi. 1 1 r 

Il ni^inOlllfYtlir oooo. «->. a ri ^ ... 


iìdidinguimur. iut. 

Probo/cideUeir elefante, col motto.S»is -viribus 
pollcns. 4P. 


TJ .ZmodorojcolmottOrYao 

J\. ficitalTcr.4^. 


auulfonon de- 


Spada etreondatade vn Jèrpe, col motto. His da 
cibus 1 od. 

Sparauiero in pugno, col motto. Adnu(uni.4rr 
Specchio cencauo , in cut fenfeono , i raggi del 
foie,c$lmoeto.ìAtì^n. ne lampi fuòi la fua 
chiarezza JJ &,Periefflendodc acccn. 
do. a 17. 

- . Specchio,colnootto.(ymnìb\\tomenZi ixyj 

Aa/po. col metto. Sotto deforme afpetto ara- Spongta premuta da vna mano, col motto. Vn- 
movile.j<». mit, vtexprimar.4z. 

nuota dt MoUno,colmotto.Utnz immou ma- Strdt rotittcolmotto.Ptz€tA magis feriunt.jtf 
net.sy. , . . Sma.Xi>^elfif^’'e "ihocca, il motto. Spititua 

a*6ta,che piena de feccht trahe Faijua dal poz^ duriOimacoquit. lod. 

-fAf ^ coi motto. Si fu rfu m non eftror aiis ; 

- curfumtamen prartcruchor oiniKJ.jzi, 

Sucthelocol motte. Paulatimaw. 


zios de fpcranza. 79. 

S 


S Cttrocol metto . ohm atbos. 77. 

Scot piane fepra vna maao, eelmotto. PtO- 
CuiabiiSu. 41, 


T tefglia, &fiapa. fenzjimotto. f 9. 

7 implodi DtanaMruggtatofol motta. 
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TàòoU (Tetlé A^'afltioni 

TertortlUJoprmpÌMt»/iet 4 , Colmiate- Mife- 
Uuiuo in Iib«ude amara. 

TnMgolo, eoi mono. Acqualis vndtque. 
T'oro di Penilo co» dentro l'tftelfo ttrtefice , e'I JM 
Co fono, col motto- Ingenio experìot fune- 
ra digna meo. 40. 

Troncomtdedtfittnt* da cui molte armi penda. 


T'tmpto della fede reuinaeo, eoi motto. In me ma 
nec,&egoinea. qd. 

Tempio dtPreferptnat col mate. Se ip(a tue- 
tatiui. 

Temptodi ^iunotut col motto. Fiudlus ifrìtui 
omnia tut. 

Tempio delPhonore, col metto, effèrxt, Vt refe- 
lam iut. 

Terraiaeolta, col motto, excnlca virefdr.ij^. 

Telia et vn/irm col PileOftl mono, Vtrum li- 

Tefhigjttne con tali, e*lmotte. Amot addidic. 

Ì^‘ 

Tejhtgine, colmono.Pedetaxtim.trf.c-rcoHal 
rrtmortt.iui. 

Tenutine con vttavela,itmono. Feftina len- 
‘ te^Mf. 

Tejìu^ine com’natiaue.&tma pietra, col mone, 

. In motatde vclocicaK. 

Tefi^ggine, col metto. Adlocum tandem m<. 

Cr con altri moni, ini, 

Ttftuggimtmafimafopra delle actjue , col mono- f^ento foffiante in Paereia, col vfr/tf.doppia nel 
SicTmmerfabilu. *w. cr con altri metti.iui. la comefa i fo^, e l'ira, jtf. 

Tefluggme eeafaU e'I matte. Vttoìlu homo, ffialanea, col metto. Haciter. 

t%7- Piperà, col motto. Me yipen anmn.J^, & 

TtShfgimaJctHdemefipratmmontetrto,(!rpre con altro mono, mi. 
cipa^o,nellaeiactmafcetemoltt Ctgm, colma Pìte/hffa pallo.conle panle.aoa hidoue pog 
r«. Aeque tandem fw. giarn.4P. ^ 

T tjhjggtne, col motto. Mori, ini t& col mate, Fue e/pejia d i raggi della luna, col mate. Lia» 


no,alt vfoHtJt dd trofei amichi colmate. Spo 
liatia|armaruperfum. X}p. 


T T Afe rate verfonte tutta tae^ua,che ui fi in 
V fende, col mato. In fopporcabil rende 
ogm fatica, yd. , 

Pcceilt'Dtomedet, col mate. Mutatur natura 
fide 4;. 

P'ccellt marini fùolanri, celmone. Nuncianc in 
ftarc procellas. 4p. ’ - 

TjcctUtno ingahbta, di quelli 1 che flanno fèmpri 
feprail letntttodi mCz.t.eeel mate. In axe 
tantum. 58. 


Vita, iw 

Tefttilt.ne,che rode vn Garofatoo.col iMorre.Ogni 
ocTlcaa h j fine. iut. 

Ttfluggmt col mono, fabparuotfedmeo.iw. 

& con altri man tut, 

T^g»acol capo» tco'ipiedi fuori, Col mate. 

Craditur, nonegreditut. m. 

Topo racchtufo nella nappola» col meno. Por Zamano,eol mate. Qopd buie de eft> me tur 
bulicar da comcfiIJ» quec.8j. . . 


nx radijsnon maiutcfcit.pS. 

ZJltuocon lamatiadafutrrat colmato.'V tram 
libet. 84. 

remore lucide , col motte.Laago fplcndefctt in 
vfu. 4 P» 

Z 


0 

ta/ 
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TAVOLA 

DI T VTTE LE IMPRESE, 
o fonughanti fegni , che in quelli libri, 

fi contengono . 

iif)>cpti(mo àrìctHcrt ilfutn^ohnotto. Si ti 

git.lib.i.CMp.zj. X40 

.Arfhbu^itdMTuotM.tda f»oce,cel motto, Alte 
ru tro, Itb. 1 .cMp.xy. rqo 

.Afptde,chtcon lac<i<JUtur*t orecchio, col mor- 
to, Mcntem nc Ixdcrccauris. hb.i.ca, lu 
53- 

^tlrnitecnrMMo fìtto il ptfìàtl mondo , hb. i. 
tnp.S. 39 



\Lj 1 dizxtel/o.cvl motto, 'N ò 
cuchar.inuchar, Jmprtfì 
protmtole, dtfì.^. fìl. 1 7. 
ty^chiltt, che per terrò dietro 
fi ter* tl corpo di tìettore, lì, 

Airone, co/motto, ì^ttun 
àiiÌ 3 nte,hb.ì.cdp.p. 15 

%e^w.tnei, che tn tempo dt piof^iovoU fìpro le 
nuuo!e co! motto. Natura dìdlantc fèror . //. 
ucap.ij. jj 

•Albero do chì per i'fmpetnofì vento'codono' le 

• •f<>£li*.coi motto, FacilisiaAura,/<^.i.r4.i5 
fol.^x. 

Alitome col motto-, Vencna pcllo , lib. i.cnp. 

, 11} 
Ancora col dtljmoycoltnotto. Fedina lente, /rF. 

. i.cop.x. ^ 

%/i>iellefìnxA^emm*,colmot. Faitn el;neior, 
hb.i.cop.ix. 

Angelo,* t:e dalia terra partita fpiccarfì per va- 
iore in cielo,col motto, Metcllus? lib.i. cap. 

. ^7- 144 

A ptfìprad vnfìore,colmotto, Sineiniuiia,/;^. 

i.cap.xj. 11^ 

•Apoiiin co» epatrro orecchi , egoairromani , 
col-motto, Hoc virrutisoBuc, ltb;j.cap. io. 
fo!.Z6. ^ 

jnpttla, che prona i futi Aepeilotti alla tftrtt del 

• Stle,ctlmetto,SìCCTede, hb.Uc.ij. 74 
•A<f»la,eptri»etto,hÌQCìixbco, quodcunque 

dcdi.//F>i*r4p,rd. 66 

A^a portante ima pietra nel proprio nido, col 
motte,H»c maturabitur partur. hb, j. cap. 
* 7 - 143 

Aquila fìde»te,col »w«»,Nondum mcridies , 
ìtbil.cap.xspi 

•Albore fìeiAa:o,eol motto, Sic penioxchltb. i 
A>^l‘bu£iodarMota^ìaeaneoi <7 ntlPvlttma 


2 


B f^e aei.hb.J.eap.if. 

bombarda ni moito,Atdet vtferiat, Imp. 

iSf.difi.i, Qj 

Bombarda col motte , Sonituc ab igne , ibtd^ 
Bombarda col morto, InpeUòr fìxmmis ,ib/di 
2 Hmbarda,che percuote Jiramai, 7 ocol motto. Ir} 
molli ftangitur./wp.ip. 


C Ampana col motto, Cómidioneclarìor, 
lib.ì.cap.xj. 143 

Candela da mollette fìenta col motto, D’ond» 
' frerardouena luce più chiara , n 
fil.6}.&cap.i6. ‘ 66 

Cane battuto dal ritratto della ptrfìnada Ini a- 
mata, co! motto, E pur Jò fegue, libh, cap. j d. 
foi.Sx. 

Cane, che con la lininafì medica t-na ptttga ,col 
motto, Ni lingatlanguet,/»F.'i.f4p.27. 14J 
Càne,col 'captlìo,col motto, E temo non adopri 
lib.lxap.xS. Ilo, c^-^li. ^ 

C ane rabbiofì riguardante l'acqua col mot. A t- 
det,ncc audet ,fi dontuaptnerneU imprefa 
qo. dtfi. X aium. Jp. 4 prepo/ito del Peccatore, 
che dejìdera , (7 non ofa confifflar/i. 

Canne, col mot. Flcdlimur, & non frangirouf 

'tniit.hb.i.cap.iq.^q.&c.x^.f.iiì. 

Capo tU Dracene nello feudo /colpito, hb. J . cap. 
x.fil.3. 

* Capra 


Cdpr4 iitAi{g!4ttte il filiet, f«l metto , At mibi 
ànice Jw.i.cap.t^. ' 58 

Capricorno intaglialo nello Jt£illo,montte,&me 

da^lttJtb.i^ap^. ^ 4 

Carro dt[ Sole, lib.i.cap.i. io 

Ca^di leutorofUinint'^ipo di tubiti leuti, col 
motto, Ec (i fónaCsis iiudìs ,lib.i. capitolo 
17. _ . HI 


Tauola delle Imprcfò 


eadem^K i .e/lf. * tifi 

Ctuetta col vafi,& il motto, Decremm tft,lib. 

t.cap. 16 . " 66 

Coccictìi Cucco , che vtf altro Codice ibrida, 
col motto, Parcc |>ias federare manus ,'ltb. 
i.cap.ip.jol.óo.'&cap.is, _ 

Cocodrtllo, col motto, Plorac>& dctrórat> lib.^ 
cap.tp. 8i 


Cauallo d AUfiimdro chiamato "Bucefalo col Collare di caue ecr/ò, col metto, Szucizt,Sc de fé 


capo dtToro, col mitto.Uie mihi Alexander, 
Itb.i.cap.iS-fol.&i- y cap.i^. lop 

Cauallo,è canai la con la bocca aperta incontra il 
vento, col motto. Aulirò fpirante concipià , 
hb.i.cap.zj. 145 

CaMtloT'rotano,col mot.Non c^ca condemur 

' inaluo,//t-i.c<«p.27- 150 

Cduolo.che fra huntili herbetteerge il capo , col 
. motto, Vel inter herbas magna,/<^r« i.ca- 
po 17. « 24 

Cottolo, col motto. Frigoreperficior,//è.i'.«p. 

27. 114 

Cauolo.col motto, Vbique vigeo, libr. t.ca- 
p/f.27. 124 

Cottolo tutto aperto , col motto , Me ipfam pan- 
do.ltb.l cap.i7> 114 

Cau film quxnr, Ith. i .cap. 5. 15 

Cedro,cot motte, Qupd fenlim creuerint,y/fr.i 
cap.16. 66 

Celata tn^hirlardata di mtnta,libroprimo,ca^. 

Caualle in latino detto eejuusycol morto,/E.q\iius 
Keffìi, lib.i.cap.zy, 141 

Canaio fitto tl^te^o de buoi, lib. l.cap. Zi- fo- 
lto 6^. 

Cento ferpi/colpìtenello fetido , libr. i. capite. 

lo fecondo . J 

Ceruoccn fali,lib.t.cap.8. 50. & iz. 

Cento ferito col dittamo in bocca, col motte, Elio 
tiene fu remedio no yo, hi. i .capit, i j . fo~ 
gite 5 i. 

Cetuo ferite con la faettanel paneo,col motto, E 
piùduollì, /i^.i.Mp.27. 140 

Ceruo, il quale da vnacauema col fiate tirauq 
• fuori t ferpenti, col motto, Euocat,& cnecar, 
hb.ic.ip. 82 

Chimera fipra fe/mo. lib. i . cap. z. j 

Cicogna. che và mancando, cr vcctdendo di mol 
tcferpt.col ffMrro.Conficerc eli animus,//^. 
\.cap.z-7. ijo 

Ctgno,col molto, Diutna fibi canit,& orbis./r. 

i.cap.ip. 6o 

Cinocefalo, còl motto, Natura cadein, cura nó 


dit,i(^.t.r<^.ii.47.d'c4p.a5. 115 

Colomba rapprefintante la Regina Semiramide 
hb.t.cap.ij. 6r 

Cotona, che percofea dal Sole manda F ondrra au 
la parte oppoiìa, eoi motto . Tantum voiui- 
tur vmbra. hi. i .cap. i j . 5^ 

C olone d' H ercole ucol motto, PI u s v 1 1 ra ,/i ^ . 2 . C4. 

i.f.M.&c.ii.f.p9,<3-c.i6.f6p. , 

Cometa fri molte tleUe , col motto , Micat in tei 
omnes, hi. 1 .c. i p.f. 6i.Crf. 64. Cr capti 7? 
f.7i.& cap.z7.fe.140. • 

Corona di rnfe col motto.ò chi fie pili di me tE 
cinoà Dio, y/^.i.r.15. 54 

Cotegneaei motte, Herculca colle^ maria 
fragranriadutant.^<^>i.c.i5 49 

Cupido, che JpezJl^a vn fulgore, lib, 1 .cap. 15. 6f 
CauaJlo mousteate da It^ , col metto . Morfu 
przliantior, tmprefa 18. dojcorfe primo.nu 
meroiz. 6i 

Catena di anella di ferro calamitate > col motto , 
Arcanisnodis,/mp.20.4{/c.i. num.14.fog» 
H9.& 110, 

Cetefìpraeh cui fi affila coltelle, col motto, Ex- 
pers ipfa fecandi , tmp. 20. eh fi, i.mtm.16, 
120. Cr 121. 

Coltelle fipra incudine, col motto , Non quam- 
diujfedquam bene. ih^.IouL/c.i. numero 
2<>- . 121 

Cedro pianta e oh frutti molto grandi col motto, 
Quod fcnliro czcuetiat,tmp.ziali/c.z.nu. 
S- . lyf 

Celata in cui e di colombe il nido.col motto, A mi 
ca venus,rmp.2?.d/y?.2.>r.22. 207 

Camelo col motto. Non fulTro masdeloqae 
puedo./(wp.24.d/yc. I .if.2. >xx 

Camelo con ^fectpiutt,cihcij,&c. col motto, N li 
quaro fatis. l’tileffo con mitre , cerone , Crc. col 
motto.Sempci Citis,impre.z4.dife.z. nu. 4. 
/e/. 225. 

Coltelli che infieme fi affilano, col motte , Alter 
alterius.«OTp.20. 117. 

Cane d: india intrantein mare, eoi motto, Muu* 
botinalium,M»p.22. 167. 

Ca. 
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O fòtnìgluhti legni 

Cmel*chifUÙà.e$l motto, Donec acaput^»»/». £>rng(mc /colpito mito /codoJUro primo cà^. a." 

Due pelti.vno di Leone, & Coltro di volpe le^o . 

lemjieme.tib.f.eop.f.foi.ìó. ‘ '• 

Delfino ouuohoolC ancoro . libro prime capitola 

"Due colonne fra di loro ouuiticchiote.lib. i . cop. 

xj.yà/. 1 1 ( 7 1 14. ‘ 

Diamante col moito.nemonoait, nifì qui accù 
pitamp.i.di/c./fiol.6^ 


Cane £ Egttto,col motto. Non plufquam opor 
tct./mp.ìoa^^j. 

Cane con ver^aboituto, col motto, Se camen re- 
dit,tmp.j0.di/i> I .num.z.. 414- Con vna ma- 
fkrola.col motto.ncazxz mcdcla./mp. ìo.dtf. 
I ljmm.i 6 ,(el. 418. l’i/tefiò cane, col motto, ni 
. « ikoar.nicurar. mop.jo.di/c.i.num. zC.joi. 
t^ldiC ijle fio cane eorrtnte apprefiiad vnacer 
ua,coi motto, dontcctpizva. imp. ^o.dt/c. l.. 
mmfif fot 4 Jo. C ùiefiocane fedente , & che 
rtpofa.col morr«.Quiecum nemo impune la 
cthit.imp.yì.difcAjium.w.fol.^lo. 

Cor allo, che poQo apprefiò al veleno perde il co- 
lor fangutgno.e /imbianca.com il motte, dere. 

> gir ycneaz.imp.6.di/c.i.ntim. 13- fol-iC^. & 
di/c i-num-iifol.ijy. 

Candela accollata per efiir acce fa ad vna ^ran 
fiamma, col motto, inopcm me copia facic. 
tmp.y-dif.i-num. 33,19^ 

Corallo. che cangia natura, cioè chef' mdura fuo- 
ri deif aci}ua,col morrò, pulchrior>et fortior. 
M imp.óuU/c-i.num-li^ Jol, 163. 

Corallo cangiante natura,cioé ,chet’indiirafiio- 
n deir aci}ua,coi motto, vt pnmum contigit 
zuns tmp.6 dtfc,i.num,ii\foUl6%. 
Corallo canato dal mare, col motta, indutabi- 
tur per S. Pieno Apo(lolo./mp« 6. dtfe, i. 
165.& dtfc.3.119. 

Corallo cangiante natura fuori delt acipia,col 
motto.in vtrumque tmp.6ait/cor, t. numero 
iS.fbl.i6f. 

Corallo cangiante fttrdname.CS' natura fuori deU 
l’acijua,coimotto,iz€t\i d\itc(czva.imp.6.iU- 
fior.i.mim.is.foL 163* 

. t 

D 

. . ^ Ili -■ l 

fifino /colpito nello feudo Uh. r .capitolo ì. 

xJ tol. 3 - 

Diamante entro il fuoco con te martella che lo 
. ptTcuoton4,colmoito,ÌBrapcthdzmzs.lib.i, 
cap.13.fel. Si»-, ■. \.: ì 
D iamante fal/ò.cof motto, perche m'Jialabban 
donatiV/r».i<c 4 p-. 3 a.p 2 > r. 

Djo amore rompente vn f ilgoreJib, 1 . capir. ì. 

• fot. .. 

Dio ttrmine,col m«rr«,ncnuni ceao.lib. i. cap. 

I 26 jei.ìiS.^ , . j 

Dto termine, col motto, yel loui ccdccc ncicic . 
.'hb.ctep.iz.jol.^. . •> 


E Che non puoi e amoreClibre primo capitolo f: 
fai. IJ. i ! 

Dgregijaiti de loro maggiori /colpiti ne feudi. 
lib.i.cap.i.fal.3. 

Ele/anti,iy Leom,impre/à di molti, libro pnmo_ 
cap.%fol,f,t\ M t ' 
Exin>brepuluerem./r^.i.r4p.5.i|'. 

Elefante , chemita vua /premuta, col motto; 
Acuor in pr4l1um.tmp.15.55if. 

Elejante mirante la luna,e lauandofì, col motto > 
y r dignus adorem.tmp. 1 5 difc.iaium. 1 3. 
' fot.ì^z.l'iilefibcol motto,pt^\ziz rriumpho 
ibidem. fn mexjui à pecorelle; col motto, infc- 
fius mtcfti5.imp. i 

Elffante^auida,col mar/«,narceru r./t^. i .cap. 
2H.fai. jo.&tmpr. 1 5. di/cor. i. numer. 15; 
fai. 542. 

Elefante inmevuà pecorelle col m«r/o, infeltus 
1, iófefiis.tib.i.cap.ii.fol,^8.& imp.i 3. dtfe. 
l-num.2s.fbt.3a2. 

Elefanteia/ctante 1 denti, col metto , Lafcia di 
me la miglior patte à i\eiro.ltbr.i.capit.i6 
folto fé.O’ tm^efa 1 3. dt/corfo primo nume* 
ro26.fal. 543. 

Elefante annodmoadvn drétgone,col motto, non 
.V yos alaboncs.m»pr. 1 3M/cor. 1. numero 26. 
/#/.J 4 i. 

Elefanteicctdeme con la /ùa pelle le me/che,col 
motto.z\ mcyorchepuedo./mp. i5.di/f. r. 
num.2'j.fol.3i\2. * 

Etofante appoggiato d pianta,e cadente, co! mot- 
ro.fucaio caufa colore wi'tdrm nu.xi. ttftef. 
^roimarro.fpes fallir amantem. ibidem. 
Elefante rt/guardante laluna,colmotto, numen 
tegemque falurans. tbidemmm. 29. 
Elefame perco{fodamolte/aette,Ul motto, citta 
' cmotaa.1btdemnu.so.fol.3ts3. 

Elt/ame fmX*dtntt, colftu>tte,LA(cn di me la 
più vìl^ziteidietto.iuip.i).dt/c.2.nMmer. 

i6.fal. 


TtuóIddcHc Imprél^ 

Mou€HtdnfeU‘itttmtàiì filatiti in 

JUu mn «ccerdMt , (ol mette- Ali/s palfìs re- orbe pluanitn. /rj^ i,Jmp, 3 . dtfi- -t • ma». 

{ott 3 A>aMJih.}.Jmp.t 7 ,d$fi.i.fegi.St-. 14.jogt.7i, > 

Lupo che fi morde ri piede, coi motto , Scandali- Adorne Ehm, che vomita fiàme , (fi è circendttt» 
zauit me. Itb. 3. Jmp. li.fogl. jp. dt neue.ttb. t.cap. 24. fog/.icp. 

Lupa eoa mammet/e piene, celmetto. Saaalie. Adente la terra attijfimo,Cr arido per aathrd.rns 
nique pignoli nanit.tib. 3. '/mp. li.dtft. uiajiatodalCtete,coim«to.lioaihiuiAtdib- 

■ l.m.}i.figi. 64 . I i.cap.iy.fogt.tnj. > 

lupo ceajte/tafiipra, col motto. Te oiimtcfa- AdotteOhmpoMterchuttodt moltiaitti mon. 
■ git.tbtdemarm. 31. . . rticr/merr». Intcroinncs. i. Mp. 1/. 

lupacolmotto.^tmc^pi^icki&At&cel metto. fogl.ói. 

DiBRàìes enixi Ubores. tbtdemmim. )f.& AdoateOhmpo/ilo.colmetto.lmusiqaq'àa^ 
34.fogl. 64.0' 6i.(fi colmmto, Robotein. ìeoi.ttb. i.cap. iS-fogl. 61. 
tuiuiquc-i^Aiifm- AdtmteaedipmotnmtodtaorenarJhttatoiHfe 

Zfoae, col metto. BeiìOjiiDsi beila vtibtaoco raccolto ^cet.'^ar co» maggtortmpete, e J or 

. ,èÌ‘hoTTOK.ltb, p* JmpM.if>. tkfic..Xi mm. ^4 »/ «dorrà. Vcvalidus./^. i. cap. 17. fb- 

l-fiSj' 97 - ■ i • gl-ixi. 

; . •_ li» 1 >' AdofiadipintamUoJaiio.ìtb.i.eapti.ftel.3. 

Ad - Ada^^atpate.jìtoep-e.cotmotto. tiisiTtìbau 

. ' Itb.), /mp. ii.dtfi. i.»um.i.fogl. ifo. 

M u 4 chitm che circondata da molti Jkthi, AfmotMtreeatroal laberiaio, colie ^ote. IhJS. 

tv/ààcmiar grò» copia etacipia da ^al- lentto, &J^.!tb. 3. Jmp.il. dtjc.ì. 

i che’poXtta ofome, col tòmo. Labot omnibùa Adive ondeggiate, eoi motto. Seruan(ui moto. 

nans.'fib.i.cap. 17. jbgt,. 144. > ' ùb-3. Jmp. ij.dt/i. 30. fegl 2^4» 

Adaatice aitato, col mette.NoatQaxni^tàmal. :■ £ col mettoi Tmiaa^tìxtolkim. tbidtm. 

~ lib. i.cap.i}.figi.f2-^ V é'ca/Mwv^.CdTanteclarcfcanr. 

A/appammdo,colf^ta*lapaCi]i9Siaaomz. .Eemfai'altro, Nnoquatn iiccabittìt 
gn\ii,hb.2. cap, i^, fingi. 63. -v. i ibidem. 

Adare» cheeoa onde ptoceuelt tocca t arena del AdartfitteznaehiiB’almia,colmetto.N(^iat.. 

lido, col metto, OKuìitatlmitcs.lib.t.c. no tcCidct. ibidem. ' 

' li.fogl.ii.' . ; ~ EJettoàCielofiereno.coImotto.CotMiC. 

Adare in calma, con fi/durora.colmom.Ttli- fcrtimmagincm ibidem. 

ceralma«dKpcc,«oirofpi(a'J«l'.l«e.t|. Adeiagrana , coi mozzo. Gincrationcm cÌus 
i fogl-S 4 ... i \ tg qujsenarrabit ? 242. 

Alatje.1 di /critturt pofii nel t acce/i fùmtme, col E coimetto. Agro dolce, ibtdim, dife. i. 

.. -awor/zz, Ardorist<^tis./i^. i.r mm.23.fogl. 

.A^iatje.od4faliec, óium!ht*(el mette. Tiggonio E coi mono. Voi mentiz. ibidem, 

nu lego. /i^. I. cjp. t % Lidare,iacuitboccanojìiimi, ecaddi pioggia,eol 

Aiiglio, col motte, Barbarus hai fegetes} Itb. motte. Nunquanidicit Aihìc;z.y/i>. 3. fmp. 

i.cap. i3.fiegL63. ' iS-jogUz-^G. 

Adi^e, coi motto, Scniare»dcièruari meutn Adifihe difiauiate fìat tntaglte, col mono,\ài(- 
èìi.itb.l.rap, I3.fiegl.3i.&cap. a(S< fio!, (ipatc non coinpurnS;. 5./»zpzy2ts7. 

r |i8. - - I fio!. }'}6. 

Adifto, col laure,el metto. Etit. aJieia merces. Adoficie fipra di /pecchie rcol motto , Jabuntut 
lib.t, cap.2i.fiogl. 104.& fogl. IO/. nnidis-ibieUm.difi.i.tii m 42. 

Adoltefiiileco» la cometa, col motto. Intctom» Adefiainfindo, co/motia, c ominnsquomi- 
nes.ùb.t.cap.ti,Jcgl,4ii. nns. !ibioterz.e imprefit 27. difiorfio primo 

Ad.nttinmartpercojfodairopde.colmetto.ìiec r»:*» 34.y«/.342. ''.'(i ■' 

fitangicurdKciirigatur./ié'. i.cap. 27 -fc* Ahgho ,ew*Bofzo,Seruarc,& feniari me«m 
Xl. |4J* cft. libroie*t.ttmprtfa 27. difitorjò fecondo 

bàtnàxÀ,àtfigm>iàiCafua.Ub.x.ct^j.f». »m».\ .301.343. 

gl. 15* I AdorUpónaufcmadtliatiittiCoi molto, Enìx 

Vida 



XyCotùi^ìinàfhgr£, 

ydtctlz la ronttteJ$b.z.Imf^Jift.i,mi. (>fac€iclhyC9lm«ttoi^tiAtat,oottvxi(^iM. 

_ i.csp.iz.ftlu^. 

Orf*mtnore,celi>Mt*,Rato(xz(a{e\ìxJér.U 

r j j.c-i I '■ <^V»."/«»««-acicroacuentacuIci.//i.i.M^ 

w^KimfperetjidiUré^pdelSoU^tlmott», ij.foi.i^\. ^ 

Or/o.il^àhfimedicétvitMfcritseoltw^den. 

<<./«• 74 - /I 1 . --,r , . . 

KtmoUdt cretMVtrpmte Mtjua.etl m^no,zttrv. 

*i rpitkutn . libro ficonda arxfnrejkii. folto 
z8p. 

che M/pira ad entrare nel porto,& èri/i. 

JPtMadaventi, col motto. NonMonntur» 

tcdzrantJibr.j.cap.tsfel.iii^ * .-.6—— J 2 . 

Nam, cmvtlt, onjit trattenuta dal pe/ce Rem»- Radonecoitvnfi^eteo.eolmoteo.todoet viemo 
r*c#/ tteotto.z modico^ con modicura lihr. Iti. t-ca.ff.foi.6j. 


tte o^rufortedt co fi, col muto, Icdonrìa qua 
que^»*. I aap. i x.fol. 


Tya^lontmanolatoadatto,eol 

X fuTOo.ltb.l .cop.ì jfol f2 


morto, cócafus 


t.cap.ij.fol.i^i 
Haaepofia tngran fortuttadi mare, col metto, 
du txte,hb. I aap. xj.fei. 1 40* 

^(aue y \ttona > che circondo tutto il mondo , col 
motto, Acmuiarolis , Itbro i. capuole xf. 

fol.llX. i 

Nhìo.&c. 


Palma,& CipreJJò,eol motto.ctit ahetx mctces 
lii.ia-ap.i8-fol.8t.&cap.26.fol. 117. 
“Palma dalla tptal e pède vno feudo vuoto, col mot- 
to,notì cft monak.quod optt>,lii.iaa. 19. 
fol.86. 

Palma nuoltaal Sole^eol metto,iaad aliteri li, 
laap.ij.fol.fi. 


j ^**«''*’ ff>*“>fi*"tielatena,eolmotto,i>eTal. 

dallondedi Ita eoi^tutoatol motto, Aggtc- lerurmiM.txa.tf.fol.6i, 

àuarnoniDgreihtat.liiro/nmo capitolo “Particolaricofe.O-capneci. Iti.i. copie, fleem. 

* 7 '/*^* 4 *» do fol. }. 

Jiifmlafopra ,l mare, colmato, redditaMÌ- “Panontftaeonpauonetni.tol motto, cum podol 
«edula .hbrox. tmprefaterXadtfcorfoprt- re latta fxcunditai.//*.i^4 \6.1ol. 66. 

ehrtttMloefPoflaalSole,Ìolmotto,C»X 

Gordiano libro primocapaolo 8. fol. ip. dor ilUfu»,/a*.i .«4. id.yW. 11». 

P'f^’ “Penne dafcrtuere,col motto, His ad arthera hi. 


Nome di CleopatraJib.ixapJi.ftL 4. 

PJomt diGneo Pompto Uh. i xap. i .fol. 4, 

Uomt de Centuriom, cr oh loro JltJJi portati ne 
findiJib.ixap.x.fol.f. 

Non fine quareV/.i.M.j.^a xj. 

7 (umte ra^efintantt più fili, col metto , doue 
ofcunar Qtedeneto,Ui.xamprifa jdifcorCo 
»atum.i4.fol.j8^ -r w a j j 


• I 

O Ca,eoi mootto.efEdaniAfU de£dxm,lib.t. 
cap.xj.fol 141. 

Of4 tn meXX? “>d at<juanti Cigiti, col metto, oh. 

ftrepitimer olotcs.hi.i. cap.t6fol.66. 
Omnisbomoc\itnx.lii.t.cap f.fol. tf. 
Orjiano con montici albati, col metto, facra ma. 

£1 caoaatc.hb.ixap.xj.foi,i44. 

Organo inftrowteniomufitatttlefiafhce, carnet. 
to,aoiiadd>otcxiM.l.cap.xj.fel. ufz. 


x.imp.proem^e,difi.i .num.i j./e/.pi. 

*P te or e il a ne Ifuo effère f empi tee naturai t, col mot 
to,nextxa fempcreandem, hi. \ . copte. 19 : 
ftl.ii8. 

Perla efptflaalSole,eol motto,tvt fplcndorrm, 
tu nrigorcm,//^. I xap.16.fol.n2. criij. 
Pettine ftpra vna max.xjttta dt Imo , eoi motto, 
afpentate politum./f^.i ^-ap.i 
Piantxcoi motto, fooente rrarpiantata non al. 
ìignx. hi.i xap. 1 f.fol.]6). 

“Piantaeon rami rem dalfabondantji de pende» 

ti fnati,ctlmotto , inopetii me copia iècit. 
hi. I .cap. 1 1 .pol.4j. 

Piamo del Bai forno, col metto, <>t nihi 1 defit, 
libro i.cap.:6.fel.i li. 

Pianta di perfice.col metro , traoslaca profiiit 0 

libro I xM.i6.fol . 1 1 51 ■ 

Pianta do taffoxol motto, I tala fum, quiefee • 
hi.i.tap,\ i.fei.4^.Cr cap.z1.fel.91. 

Pianta ptreofa dal unto , col motto, Editper- 
++++♦ fiata 


Oio^tizi.J by CooqU 


_ TatsohdcQelm'preta 

Tìttr* Aihao,col pmttoMt ignisiacccaiio di» X 


_ fpar .Ut.i ^ 

f troie , che viuentljn»t»,c«l)>Mt», morìatit 
cuaÀ:r(x/i^. i f*L 1 1 iJ. 

Piromide^oiSelef^pendiceUrwerite/iprM, eoi 
metiot'Vfsbne ae(ax.itlm frtmo eopuele if 
lobo ni» 

PlMono.cei motte , E c (leriics platani malos 
gidfcre valentes»/jfr. i .cap. ij.fei. 49. 

PtMone,cel motto, vmbra tantum, 
cmp.i3-fol.6o> 

Peno in otto tU e fer‘peti/iiCol motto t tamun 
fiu^iJih.i-tap 13.fel.60. i 

fPtmtcet che incomtntncioitdo od ifine dol vetto 
Jl pone fubtto ò correre, <p ò ftltore . (T fi uro 
dietro tl gufilo , col motte , tenere quia pote- 
ri t/fw firn Gieu. Bott.fidtontenel ventre del- 
lomodreJib.i.tmp. 3 .Jol.i 33 ’ 

P omero ,che nofiondeil topo frò virgulti , eoi 
OTcrre, omnia traham , per ChriÀo Signor 
noiiro nell '£ucbahftia,//^«y?r«»d« Mwpr. 

2. Jol.^ 3 * 

7otittrocofiilmotteaìliàt intenasM.i. itf». 
pr.i.tUfi.i.num.2y.fol.4(. 

Pomerocon fepro lottato pieno, eoi mette, (ic 
mater ad iilam,t^<dni». 

7onttro,colmotte,Bicns fibi confeia àiSti.ihi. 
dem.man.iH. 

P tonto con tomi froeojloti, e'/ «Mtrejfk pettina 
à.ltb.3.imp.26.difi.ianm.\o,fel.i93. 

Puleggie,col motte,in die frigorisjib. : . tmpr. 
1 o.fet, 1 6g.t col motte, Qw erat arida . tbi. 
dem,dtfi. i.mm. i .fcL 276. 

Peficevolotore,colmoite,fMi(\ua.& fubter. li. 
x,imp.i i.fil. u6. 

E col man, yndiqae vigu(tue,ibidem,di/c. 
i.num. 9 -fol ’ } r?- 

7 iomotrtJlo], col motte , obfcruatcaliginem , 
hb. i.tmp. t3.foi.3s6. 

Polpodiuorontefilebronehe, celmott», docuic 
ono^nu,hb. 3 .tmp, 2 h.fol. 264^. 

Polpo figuito dogron fichtero de pefii,eol metto, 
ficnostua virtus, hbroterio tmprefit i8. 
dtfi1.rtu.10.fel.-369. 

7etpo, con tntefl'oitromotte, in odorem trahi< 
nrnt,tbiJem,vt/ùpro. 

Polpo obbrocctonte Coltut,col mette, petegrinus 
xmoT.ibidem.num.ii. 

P tonto di refi fiettut fiore ,0" frortdi , col motte 
non fem per neg(eAa«/ik 2 .tmpr. 1 4-d//.' 1 / 
mm.13.foi. 376. 

l . 


R O/o mettilo opertd, col motto, quzfi abfcó» 
ditus Tultus eius,//t. i àmp. 1 ^fii.'i 7 1 . 
Aofit , col metro , ma dics apent , Conricit vnà 
dies,/(^- Utmp.ì^Atfi.i .num. :6. fol. 1,760 
Refo coi motte, decerpta feruatOdorem , tbi- 
dem,vtfiupro . 

Refit con vndtto/òprocht io preme, cmilmotto 
conantia vincere \inczm, ihtdem, numero 
27. ^ * 

Rp/k tnme^o òdue ci polir, cd motto. Per oppo. 

(\tiitb.2..difi.i, Jmp. i^dtfic. i.ttom. 11. 
- fegt .373. Et ut met.7^e od tnope.C t no fio. 
rìdtee, coi motto. Vni falut> alteri pemieies, 
ibtdtm num. 24. • ' 

Refi moffiote col mette. Irrigar^ viuaciotes>« 
col motto. Sempcr fuaucs. lOtdem, num. 23,. 
Ó'man.iC, 

Rznmiore, col motte. Qtiodhuic decll> me 
torquet. itb. i cop. 1 3 . figi. 3 
R,fCCiofipino/è,ii ^uole rmoiiondcjicoti le (ite firU 
' ' ne vcetdtHA oicum ferpenn ,cel metro. Non li» 
noie liuor. /(i. veop. 27 fogi.t^i 
Rjtrotto d voto dorato ornato do x a (emtl kuemo, 
(p dei monto di tei, col mette. Quanto d del 
ver , tan ro io dei Eneo godo. Ub. i.czp.iH» 
' figi'^f. . . 

Rondine col metto. Pietà» nec mitigat rifa. 

hb. i. cop. 13. fogL 6 j. . .. ' ' 

’Ro^nefiprovnogabbtaeolmotte.Amìcz, nó 
Terua. itb. i . top. 27. fogl. 1 24. 
Rofiogiocente interro, colmotto. Nonfempet 
negletta. /«£>• i.cop. 13. fogl. 32. 

Reto dimoltno, col motto . Mena immota ma. 

net. hb. 1 cdp. ly. fogi. in. 

'Rateilo temtleneUe cut fiondefivedeuonomoki 
orboJceUi, chef odonArmumo, con due metti, 
vno iotino, & f oltre volgore, tl tot uro , Vm» 
brarependiturhumor.i^tv/f4rr Con bel 
cambio fri ior d’hutnor e d'ombra, hb. i . 
cop. 27. Jogl. 1 29. 

Ruoto dorchtbugtec'.n ehiouetto fprttjao , col 
M0/r0. Vim vi/i^. J. /mp. 19. difior/i. i. 
mmt.27.fogl.9X. 

S 

S Metto in mexxo oUofiefo, eoi motto. Goff 
fcn(n. itb. I . cop. 17 fogl. 74. 
SonEronee/co conltfocre pioghe,coi motto.Otz 

pio 


Digitized by Google 



O fomìgliàflri /cgnfr 

mto «obis fan^ Hicrooime,//^. j cMp» 1 3. iih. 3 . /mp. ly.'dijè. il numi 3 ì. M, 14; 


j'o£U5^ 

Scettro éUtrauerfàfo (U vn^h^o, col motto. Scr- 
. uendo regno. Itb. i.cMp. x^foji'l. 80. 
Sciamme dt <syfpt» col motto, Sic vos, non vo- 
bis. Itb. 1 . cAp. 1 6. fo^L 65. 

Scoglio combat tutofU venti i pioggia, tà" onde « 
col motto. Afprczza CKÌcc.nb* 1. cap<. 1 x. 

fogl. 4^" " ^ 

Scorpione » col motto. Il mal mi preme,c mi 
. fpaacnra il peggio. //!>. I . f<ip. i^,fogl.$^. 
Scudo (partano, col motto. Aut cum hoc* au< in 


Vijtejfo col motto, hwct(\izacctitxi^ibidem 

mun.,}i, 

Specheo con mano, e baclìettA ,col «w/ro, VJci- 
- fdiur vitro, ibidem. 

£ col motto, Xcrcorc facis , tbtdèm num.^^, 
L'tfiefjo, col motto. Non fincluminc, tbtdc. 
E con le parole, O me quiebre , ò me tc- 
^utebre * ibidem num. 54. 

L'tjiejfo, coi motto, Cundèis xque fido m * e 
col motto» Corrigenda, aot probanda, 
ibidem. n-.iUr 


' 

hoc Itb. ^-caP.i^.fogl.SS &c4p^tH-f0glHS' Spada cinta dm ramo dolina, col motto, \cti\mu 
Serpe, che fràdue iirettt fcagU fi/pogUat ami. ucacucius. hb. 3, /mp. iO. dxfi. L.nnm.17^ 

ca veHe,enaua ne prende, col m'ato.Q^n%io la jogL i u . ' 

vecchia >c nuoua fpogliaprcndo. i« Sccttro,colmotto»0\ÌTntx\i9i.Ub. g. Jmp.x6. 

cap. 1 3. fogl. ^9 dtfe. X. num. 3 .fogL 189. 

Serpe, elle ti^leatoparjtmuotia col motto. Duna Strui.\o, che cotta le Jue oua col ntir arie folo , col 
fpiro>fpero. //é». t..cap» i/.fogl. 141, .: motto, Diuerfa abalijs vùiute valemus.. 

Serpente, dalla cui bouavfctua vn fanciullo Ub^ hb. x. '/mp. y. dt/c. i. num. S^.fogl. 1 38. 

i. cap. l'fog!.^. Sole, che diffìpale nubi, col motto, £xur»ac 

Sfinge intagliata nello figlilo, manette , & mtda Deus , Se dilCpcnru r iiritnid ei as. libici. 

glie hb. i'- cap. 1. (agl. ^ f^P' ^•dt/c.x.nUm. x^ fogt.^.^ 

Soffione, col motto. Tantum crepixu*./4i capi Sole rtfplendeme, coi motto. Male operantibu» 
• 15. fogl. 5o. pxxxotoper la Maetià 'Diurna, lé. x. /mp. i- 

Sotedi oivt & di rame, convna luna eCargento, fogL 1 X. 

Cr ne l* luna il nxitfo.Poieci Cole., hb- i.,cap. Solenafcenu,<olmotto-i lam illuftrabic ora- 
? ^ ^ ‘difc. 1 . mnn. x ^.fooL. ir. 

Sole,innoltotnnube,vol motto, At rami clarus. Sole cinto da mòt, col motto,'Q^^xx\x\r^o\mi. 
-I 4ib. I.» cap. i8» fogl. Sx. dr Ith. x. /mp. t. hb.Xt lmp.i.difc.i. num. tool. ■•3, 
Alfe. i . num. fogl. x^. .. Sole tnmcz.xo avaportocolmottot ÓiiCpabÌL 

Solexnuoko m mie col motto, ImpoUatu* diT- ibidem. 

enti t, & foucu Itb, < . cap. 4p. Ò" Itb.x. /mp. Jdaftefp> corpo deì folein mezzo a vapori, edi 

j. dtfc.i.num.xló.fogLfi. • taotto,Dì(c\ìéi, lkÌQìxct.rbid»m. 

Spada nuda da tma mano impugnata , col motto, Sole<cheefce dalle nubi , col motto, N ou appte- 

Vicc Vahi ero. tib.i»cap. xj.fogL 144.' dent uiicbi£.Lx. /mp. i. dt/c. 14. fa. 


T 0%*^ 'v ^ w f J • * . 

Sparauiero,che p/cciolo vccelletto fi lafiiavfctre 
• Aagl'arugth, colm.4to,^ onfugaylcd conte 
. puis. lib. 1 . cap. 13. fogl. 53- . 1 
Stellaan cteìoycolm' tto. Buona gaiada..//. i.cd. 

1 l-fogL 61. & fifgJ. 6 i, . i 

StruzXocotmotro, Snfurfumnoneiicror al», 
•curfu tarnen p rac te r u c h of orancs. hb* i* 
(cap.z7.fogt.‘^9‘ 

Stama.che c^re al laccio fffiochiandifì. eoi mot.. 

M.Wefcit. Ub.^. /mp. * 

Scorpione, col motto , Qui viuens l^dit morie 
. naederuT, lab. 3- /mp. 27. difc. x. nurm 7. 

Specchio» co/ matto. Omnibus orania. lib» 5». 

ìmp.xy.fogLxj» • ! 

SgculuoaijfbU,4dmotto,Sicce$iWiC^^ 


dJaikffio,ctnlefparole, Poft nubria darior; 
fX col motto, At taracn nrihi clarus. dVi’ 
'àjicffiofure col motto, Hìncclxrior.tbidem. 
Sok poiìo in vn lato deli Epiciclo , col motto, 
ddondomin Am%c. Ub. L.‘fmp 1. di fi. j- 
num.x^fngl,t^. 

SaléneiiamaggtorchiarezXafua. sforza nubi, 
colmotto. Nel troppo lurae fuo vicne.icc- 

ilarfi. ibidem, num» xC. 

•' £ ff>»dmorto,SpxrHce ogni àhsroiitme ibi» 

Sole rifptendetue, colmolto, InapoH'tmit. ibitfr. 
■Soie /^lmdomeiColmotto,Ni x{pidxt ,.non 
.' oebpìcinot. /btdtttu 

Soie nfplendeme , colwtotto, Vbique -fimilis; 
■étàcm* 


4 dZiJìfffi 


Taoola delle Impiel^ 


£‘t/7^cw/«wM^f7i( amabilius. £««( mt- ■ «t'oojcfpefar JùW B M foct^chlm. tik 
f0.S9lu$ indc£6«n»» 6~«mj^M«rf«,Naii 
rautuauiuce. £ più col mette, Sinettt- 
anine Uionan vro. thtdtm, 

SeltpesUneU'Ontntt fCelmetto, Non ezora- 
tnscxonor. Etciei mjtta, hfH^ìcatct ,ic 
non imprepcrat^ Jbidtm- 


rpc( 3 atoreai non lubeu tbida», mm. 17. 
T 


T* Empie, celmette, fanoni Ucini^ 

J. 

Tejìv^iHtcont^t.cel wMrr0>amor addidit, li. 
l.CAp,i.fol.l9K^Mp.lìiJel.ìi-i. tir cAp, >4. 
feI.\oy.'S' i.mtm.9.fel. 1 li. 


T erctA mxt U tUHf tmeiittre fmoccelMM , & tolte. 
gli/UeU/ìftr]tne, eelmerte .redditdati*. 
tcm.Atdtm.vtfiprtt.O'dtJier. i.Hmmer* li. 

. . feU tof. * 

SeUetc^at^.^ol Nifi cum defeoetic l^mtUvme,celmette.9:^timiiwi. lAr. 

7mct* UtcUnttt* , th^' mcmdem*f^armentt « 
celmette, vires inclinata rcfumo,/^.t.riHp. 

• 7à»fc.t.mm*.^ujeL ipj. t.mam.re 

■ iufcLiOf. 

TememctfMrimltmaf ftepnt. cdmette.Qvk 
cji me da vita,mc maTa,i<K2.iM^.7. àtf, i. 
©■ IP4- 

. . , £c«/«wan0,quimealit,meesringaic/4^.a. 

7 imotittcermicepui, &tmceducee, Itbreprtme tmp.7.dtfc. i.kwim» |» fd.t9^- &dtfi«r/k 

CAp.- 6.fol 6j. %.mim.}i.fel.i9i. 

Tereiìie,emoln Itfm yttmltefinietvMt cel 
mottojcoit omnu io Taum.Mr. uutpit. 17. p^ 

fil. »44- 

TercÌA/ptM4M<dmettot9aa\\*. ftringo.e tut. \f.4fceUe,chtcentggÌMÌlUiexelm«tte , et- 
to il mondo abbraccio»/^, ixcpet. ìf.feUe V tra>aon procnvt^i.cicp. i-jfei. 141. 
f4- _ ZlcfceOe tcm/ctatm i Api , col mette, àc (otri 

TtfiAdi Leone portAtAnellefiudetU jl^cmetie. cgrciTaeitdulccdo» lém prime, ct^tt.ìP. 

tu»lib.\.otip.ufei. 5. /ei 66. 

Terre AbmccuitA, cel merte,opesaÓ3Laimum, Vofe a' A pi iifcMciMecd forno y tei metto , prò 
\A.\JCAp.\6.felA6. honomi(am,lé.ixAp.tsfei.6i. ' 

Terre ctrtendÀtA neOM cima tU molti gmmli VkfeiHtda-Ay celmette , exudatiaadlù ho. 
‘tKcMtmyceìmette^\ttAf\\im.ulé.\..cAptt. mQtJhh.i.cAp.xyf^.\ìfi. 
ij.follij. f^erwmtitlUfjMfi^cAHttfi UgAllettA, &cH 

Tortore feprAAttereyCelmotte,iUe meatgliki. MMte,QTài(co,a 9 aot£Cco, Itbre 1. CApitele 

cAp.i6felJi6u3‘CAp.27.fel, 140. 17./0/.141. 

TruUmemlie fende fcolpae,lA.i.a^itelefeem KiperA,ehepArterifct trtfigliueli.celmette.hic 
defoLf. , . , (Atam,meaùoaecax,idtreprtmecAp.i^ 

TnonfAnte,nel da CATTO fedeuA vnferuey tei mot fel.^S. 

/o, («raus corra pomturcodcm,/#fo'. 1. riperApArterieme , tei mette, msnàsremita 
tAp.p.fel. ^6. neEnt,Ub. i.esp. tp-fel- ^3- 

7reHcecenvn‘imefie,ceimerte, &pengnnam f^ip^ellee/p^AlSete,eel mette, luminegaa 

alìt»/i^i^i7j/0£i44. ^.Ub.l<Ap.xs.feLtii. 

Tore y celgituothtoUgMe,t’l mette.ÙiAme, St Viptflrtiiein4Ute£ vetareverfe lAtferadel Se 
abl^M,lib.x.tmp. iC.dtfc. ufel. 11. . U.eeimittteAi infueu fertur./ifc 1 . capite. 

TerciAAcctfii,eel mette, naaXAtìMpSylfbr.t. lexS.foLiìi, •» 

impr.jJ»fi.j.mm,l 9 .fel.i 9 j, CT dtfc. 2 am. vé^dtttrrACettA,eelmette .KtìoAurmm, per 
ap/0/,2of. ' ’g«»«^Aaqoam,bfcj.ia»p.ii.4^aj»afc 

TetcumcefÀMmMteySpìmàttjBcexiieulib. • 14.)%/. ^00. 

'' T^uainampoUtttA.mlmette.'doxiccmcwar. 
jioi. ltb.3.imp.x6.fol.xt^ 

- - S^if*petmtA,t piargemt.telmme.'^^to 9MX 

fèl. in---j . . dcaxn.bb.3.imp.iS.dkfi^j.fÌLS}. . 

Teremautfa daJltmellmefptmA, tei mette. XMfedfettrepitm 4m<fmmndu otta dattré , 
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Olomigliamilcgni. 

in,mfimÌ0. & hiouei’tppogJt,*pi«a.»r,»-<w^4.^ 

btaiVeditintne.Uk^.imp.J.diJè.t.7mmtr. /cer.t.foi. 107 . 

ilmettoiótiMt teue./», u < T"'” •i'—'"-" '• 

,/yit nitt{xietenw.lUKi.imp.+d,/l i.m,. totanit(pcnàium.li{^t.,mp.4-diM/cpr4 

31 . foLvXf- , , , 

MmcciMM . & MmacaMtd am vn olmoiCal 


jCOr»* 

„ . tfft* àttat $rtéimftlU , U ftédt mn hJ 

’^ucitrdólMtt.cm ilmettoiótiMt teue./». u ^ 4 pp<{W^fW»iiwfM.(eruWMttpfa,/»^^ 1 . 
4mp.^£rai.num.f*l I»». $mp.^difi.yf*UT07- ... , 

^ - ... r^ucp«tMt4.(tlmMto.yti\\uC9mpcdxMnktmxì\.‘ 

cocura éìipcaAiMm.Ub.x.tti^.^.difiórfopri 

jno fct. 107 • 

f'ite un vue acerbi *1 lume della luna, col rumo, 

I Lanqriiiìsnvnmxtatcù^lér.i.frnpr.i. 

eUfi. l’fol.ioj. 

rete al pie, oueroalla radicedelU ifualejìd ,&e 
con^ionia la morte , ul motto , co iiinacrta 
diala vidi,hh.i.impr.^-d*/c. l’mtmty.fi. 
[91.107. , , 

$^$te 9iUd 9ui té marttiCel «Mf 

.f#,cn a vitaeftalaxmucrtc,*fc<<««v«/*fM. 




mttto.\\Mau quicfcam./ii.a./wp.#. itji- 1 - 
num.fi.fot.to7’ . 

Vile oHMUicciataadvH olmo, col motto, inaoc 

sao^wOM,ltb.T..tmp.^difc. t.fol. loj. 
Vite potata tnctna ad ■vn" olmo caduto per terra , 
con il wafr*.ti»n fitfficit alrcc./<<>.a- Imp.*,. 
Àtfc^.M.io7. , .. . 

fTtttfmTa palorebtlafoaertti/tolmottOétMi n* 




jfBarlo m paoni lini voftri Piloti » notrirb oc^ tatee ddta voftn» 

bcncuo!cnza,e cooièniarlo dalle incurie de tempi > coo la voiùn 
procctdoQc» State (ìuit. Di Verona il pómo Noudn[>rei6a(. < 

Pelle VV. SS. iMuftrifil 

A&ttioiiaci(& ^uu 

DÌ.Paolo Arcfi Cfcr* Rcgpt 
yeicouodiTortoiìak . 

- . 1 i • 4 ; ’ 

. , • * . . . . > 
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DELL’ IMPRESE 

S A C R E 

DI MONSIGNOR PAOLO ARESI 

Chierico RegoJarc , e Vcfcouo di Tortona, 

libro primo. 


Wtrei* a#- 
mamtisJ»- 
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à Z,thrùl.^eU»naturAdeU'lm1ìre7e 


prima Che eolorifcaiioje c6 terminati prò* 
’fili diano perfettione alla diflègnata figu. 
ra,d comcTO gran pezzo di marmo, attor- 
no aìqoalehida noorare né.pocolo Seul 
tore per formarne ma perfetta imagine. 
Ma per reftringerci horaniai al noftro 
‘ZW particolare, quello nome dlmprcla,l>ei>> 
■ìmfrtf». che va ralent'huomo moderno voglia,che 
ErctÙTéJ fia nome introdotto da femplicevolonti , 
jfocAr.iti 'de impolittone di chi ne fù primo inuento- 
re , fenza veruno rilguardo hauere ne ad 
‘«peratiDne,iTiadeflenzastutuuia la più 
cominuiie , e più probabile opinione i,chc 
dermi dal verbo Imprendere, perche, non 
'St irtnté- eflendoquella voce 'molto antica', i dacie 
>t»d‘MÌtrs dere, che non àcafo totalmente fia nata , 
'•Vere. -fila con occafione del verbo , con cui ha 
grSdiflìma fomtglianza.fia venuta à lucere 
rfe fogliono i Grammatici per ritrouar l’eti 
-mologia delle VOCI , cercarle ancorenolto 
da lungi, perchei quella ,che non pud ha- 
‘uerene più vicina.ni più facile l'euraolo- 
gia,la negheremo iloi'l 

fifa ',fMl Ùiciamo pur dunque, che derliM quella 
•àlarma. voce Iniprefa dal verbo Imprendere, non 
in quanto, ch'egli lignifica imparare, & 
'le C l'ilteflo, che apprendere, ma in quaii- 
■to dinota l'inciHiiinciar con airimo rrfohi- 
Ito di conduri fine, alcuna cofa che i pro- 

• priaoieoce quello , che iXatinì diconoiiM- 

jfeiptTi eaat ò premneiam , onero Se 

arcinjtrt /t,come ben notò il Vocabolario 

-della Cmfea in quella voce ronde fi dice 
llniprcnJere la guerra, n qualche altro nc- 

• gotio.econfonnei quella origine Inipre- 
■'•tadfnftieu nel fuo proprio lignàficatofarà vn'opra 

ònegocio, che altri habbia rìfolutodi fare, 

• échefia (lato fatto, d che (ia degno dafar- 
>.£, onde del l'ctrarca lì legge nelSon.r. 

S ‘ni-tjanr U m»^a*simataa imftifa 
cciieiSon s- 

RiJdppp:i Ì VaU» }mpreU ilmi*val»r$. 
'Qiiindiperchefù collumcde gl'aniichi 
i-Soldati «'come nel fcgufic capitolo pm lun 
igameote fpiegheremo^hauendii condotto 
•vi fine qualche nobile Imprela, d'intagliar- 
i-]a,òdipingerla ne' loro scudi i d’altri an- 
cora ll•dlplugerui quelle,allc quali afpira- 
He'pa* ri. '«an«s auuenne,che quello norue d'inipre- 
5Z*Ktdmtti fj {'attribuì ancora all'imagioe, onero' fi- 
Ìf*‘t4***' gura, che rapprefentaua quella tal^azcione 
c^faica;àdafarfi,dfana/dicp).'ontra il pa 

• rere di«iolti,iqiialill'mano, che quelli 

• voce Imprda -fia nectlTariailieiiie di enfi 
‘da farli, e non mai di fatti.ilcheelTei fallo 
«ei baHert per borardiprouarloconVao»- 

• riti di.griuiAutorii i quali Dcltempo pif- 
flzto ir vaglioneCdeHa voce Impreta me 1 
tl■fppwo(ig^ a^ ««H i ^k!Ucotà iXBoccaccio 


nella nouella 9 j. o«lfiM/(dicd)rtf »1 «VU 
d/grairArt sì aita lmpt$fa,isatu»ua fatta, et. 
mt hai , e l'ArioAo , 

UU ottù.tht dsi^iitihr tal mida \mpufa 
e quafi neiriflefia maniera l’vsò Damc,di- 
oendooelcantoi. dell’Inferno. '' 

Parchi pm/amda tamfitmiH i'imprtfa . 

Sd ,che il Bargali principalilHmo fcrrt- vi <paal 
torediquefia materu ha per verifimile, paafaaaaim 
che di Bertagna Ga natiuaquefia voce Im- im. 
-prcfanel fignificato appunto ^ael qiialeifi 
qnì prefa da noi , ma non adduccDclo egli 
di CIÒ alcun teftjmonio,òproua.oon molto 
fi muouci e perciò lalcieremocbeùlluo pia 
ceted li creda^ò nò il cottele Lettore. 

Nò molto verifimile ci par ancora l’opi- dlltrn ma^ 
nioned’alcu ni altri, che deriuano quella u« e/iom. 
Voce dal verbo latino Imprimo ,& in voi. Ugia deità 
gareltaliano Imprimere, quafi corrilpon- tfl.Jfa va. 
da alla parola-Greca Eniblenia,la anale ti. 
parioieote dilccndedal verbo i(afd>tair 
che non altro fignifica, che inipriutere,& 
intagliare. Ma conforme ì queAa denua- 
tionedirbilogncrebbelmpiefla, vocabolo 
che no lì uoua però,per qucllo,cbe iolap- Sanapfm 
,pìa in qucfto,6 fiatile propoficovlato mai nata, 
e le bene n jpooder fi potrebbe , che folle 
«orroita quella voce.e ridotta ad Iniprcfa, 

.tuttavia /e CIÒ lode, vi farebbe pure qual- 
che veftigio , ò legno del nome intiero. al- 
meno ne gli Autori antichi, ilche non veg- 
giamo . 

N oi dunque deH'origine Italiana di gii 
fpiegata,c che più comiTuinemenict.lcgoi- 
ta,lajenio cor.teiit',e ccnchiudcreii>o,qtte 
I Ilo nome d'Iinpieia altro pei bora non fi- 
gmficare,chc vn fcgiioiò figura poriaiada 
chi che fia per dimoltrare alcun’opra ò fe- 
' Veemente da lui condotta i fìiieiòihe i/ì 
■ folutodi rfieeuirra luopotere. 

.N* però fegue da CIÒ, checi.ifcuna cola, i Sadra «• 
CUI lì può attiibuiie quella Etimologia, fia gua s’aiga 
.Imprefa, coiT.éfnolc argomentate vn va- minta del 
lent'huomo moderno .perchealiro i Eti- »«m« 
mologia.altro definitioneidi queRa t vero iualtTdf 
cbcadaltrinonconuicne,chealDefinitOi • 
ma non gii di quirllaiper elcmpio, collana 
lì chiama vna catena d'oro, perche dal col- 
lo pendente lì porca , népercjó ognieofa, 
chedalcoìlo pende, e collana, che vi pen- 
dono tal'hora.efum,e flole,&: aitro.-e lami 
fi dice, perche laWrr ptdim,oi peròogni CU- 
fa , che ofiFuide il piede i pietra , n< ogni 
pietra offende il piedeiballa adunque all*- 
Eciniologia,ch(nabbia qualche fomigliati 
ia,ò che alludai qualche effetto, ò che rfc. 
sguardi alcuna conditione del figitificaan 
del nome, e nun che fpieghi.tutta l'eRenaa 
taiellacoia^giuficata . 


. nula . 


SeltOvìgine > 

capo di Dragone nel fdo féadb fàeeua . ve 

fìpfta. nt-rOttlf ^ antic fitta deh, dcre.qoafi gloriandofi d'tffer difeendente i, di 
veua anncmraaei^ daquegli Hcroi.cheda* demi di Dragone 

L ìmpre e • 1 1 . feminati da Cadmo nacquero J>'vDo Spar 


D*Aleibiéi 
mintndM . 


Jhitìehith ' 
frtgtatM. 

jittriinit* 

4^moUu 


T^utntori> 
dtUt $ma. 




Cen fne» 
fondévUtt 


Rww/wf 
quslt im»^ 


Origine de 
tlmprefe, 

J)»*5eUs. 

ti. 


Tfelefonn 
$ te hi sfimo, 
Trou*to co 
ejftmpi . 
vi Agame 
none. 


Vi Fopeo, 


Vattfand. l 
VlHt. 


fermati da Cadmo nacquero J>'vno Spar 
" ■ tanofì legge , che te dipingere pur nel filo 

S Vole Tantichiti apportar feco non pie» feudo vna Mofca.ilche cflèndoli attribuito 
cioloffcgio di nobiltà , & aggiungere à viltà, quaff>che per fi picciola Imprefa no 
non foloautorità^ma ancoravo bósò che voleffccglieffcrconofciuto , rifpofe , anai 
di venerabile allecofc;& perciò forfè alcu- perciò picciola la porto, perche taotopen- 
ai amanti di quella ingegnofa inuentioiie foauuiciBarniia*bemici ,chefeoza fatica, 
del l'I mprefe. fi moffero à dire, ch'ella an> la piolfano feorgere. 
tichifiìmafoffe , e non folo, come altri (li- Herodotodi quella vfanza inuentori ne 
mardno, infiemecon gli leroglifici nafeef* fà quelli di Caria , cosìferiuendo nel fuo 
fe in quelli vetulli fecoli celebrati da gli primo libro , Carifet, gtntis , omnibue^qm il dtSi 
Egittijsmache li precedclTe ancora,e difle lis ttmporibtu eUrutrant ingeniefi fiima, me- fifftdù 
ro , che Imprefe furono & il Serpente di mor ansar stia inutnta , quippt gaUu eriSat 
^onzo,e l’Arco celelle,ÒC il ramo d’oltuo^ impontndat primi ofiendtrunr. Cara cljpeU 
portato dalla Colomba à Noi ,elafpada figna adittnxerunt. Toflrtmo lora quiqutjcuso 
del Serafino , 8c lofio l'albero della vita, e mmexr«rir«rMnr.riutarcodice,che quegli, 

a nello della feienza del bene, e del male;e che vccile Lifandro haueua nello feudo va 
iflero,nóhà dubbio, bene, fe per Imprefa Dragone,e che perciò dal l'Oracolo fu quo 
iotefero qual lì voglia fegnoi màio quella fti amonito,che fchiualTe quello animale . 
maniera^ non'tantod'bonore le arrecato- L'iftelTo neWib, de foUrtia anima Uam ^ dics^ 
no eoo ràotichitàquitonele tolfero con viifiehauer portato nello feudo il Delfi> 

{ iriuarla di quelle fingolari eccellenze, per no,e Licurgo aftegna il Tridente à Pala- 
e quali da ogni altra fotte di fegno,ò fico- mede. Apprefibà Komani fù molto fre- 
boloidifiBcrmte^ ^ quente l’vfo di portar ne gli feudi il folgo- ^ 

M^lio duóqne altri da’iSoldaoi ricono» re .nevi manca, chi creda perciò ha'uer ginipott^ 
feono l'origine di leiipercne fi come quefta vna legione ottenutoli nomedt Fulmina- firo ne gli 
voce Imprefa nel fuo proprio fignificato è trice , & à propofico vengono quei verfi di fendi, 
più propria di attipnmilitare,che di alcun’ Horationel lib.<$. 

«Uro fàtto,perche molto piùpropriamen- CnnSa phalan^ injigne lom , cédasaqtu 
tefi dicevo Capitano hauer fatto grandi 

Imprefe^ che vn Dottore , d altra forte di Tegmma difperfoetrifidU ardorìbw ignee. 

8 ente,così>il primo trafportamenco di que Hauerui ancora molti fcolpiti gli Eie» 

;a voce à lignificar figura,cherapprefenci fanti , fi legge in Appiano , oc i Leoni in 
vn tal fatto,e vcrifimile, che fi facefle pri- Claudiano. 

mierameote àqueile, die rapprefentauano v i Icolpiuano ancora gli egregi fatti de” 
attioni militante quindi poi fi deriuafle loromaggiorisondedi vn certo Se cuoia di- 
Belle altre. « ce Silio 

Siconfermaciòdall'vfoantichilTimo de' Seenela cui dira eeUnsur lattdis honoraefigia 
Soldati dipingere nc’lorofcudi,ò di portar ciypttemt^c, 

fopra gli elmi alcuna figura, che ò fimbolo ouero leimagini de loro antenati, come di 

Scipione Aflìricano dice l'iflcffo. 

Terrtbtlem oHencans clypeum , quo patrie , 

&vna 

Cai trae patrui , fpirantes pralia dira ef/igles 
Etproprij fatti ancora, onde di dueya- 
lorofi Caiulieri , che affaltarono i nemici 
fegnalatamentc fi fcriuc nel libro de bello 
Hifpanicnft 

iZum ad dimicandum ite planittetesfe contea. 


fbfle del loro valore, ò fegno deiranimo,ò 
memoria d'alcun fatto illullre,ò'teltimo> 
DIO della loro nobiltà, del che ne fono pie>. 
ne l’hillorie, così moderne, come antiche; 
coslleggelì , che Agamennone portò nello 
feudo vna tefia di Leone, e T urno la chime 
ra fopra reitnoiche Pompeo haueua, come 
per imprefa, il Leone , eoo la l'pada nella 
oranca : c de' Cimbri generalmente nfcri 


fee Plutarco , che portauano fopra le loro lifient.fnitorumqu» Uudibus infignious prefui 

celate per cimieri, l’imagini di diuerfe fie- gens opta ctUrsim. 

re:co$ipariméte Alcibiade vn Dio d’amo- silio Italico di va Sagoatino 

reportaua nello feudo, che rompeua va Qentvm anguessdtmcedatuminfignt gerehat: 

folgore, volendo forfè dimollrarc, che ar- m clypeo 

mato egli d'Amore,noDtemeua ne anche! De'Galli Diodoco dice 

folgori di Gioue. Epaminonda Tebano va senta habuifie variegata infigni aliquo prò,. 

• A. a pria 
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fri». v’ertBO ancora lettere, & inrenteioni 
negli feudi 10 prima de grimperatori , 
fotto i quali militauano, H>rri« do htU Al^ 
x44.$oldati racconta, che porcauano nello 
Scudo il nome di Gn. Pompeo , e Dione 
CafTio, che M. Antonio fece a tuoi foldati 
fcriuere nello feudo il nome di Cleopatra, 
& talliora vi fi vedeuauo quelli de’ Centu 
rioni, o i loro Redi. 

Finalmente d'Ottone Vifeonte fi sa ,cfae 
per hauer vinto io fingolar battaglia vn 
saraceno , il quale qtuG fofle difcendente 
di Aleffandro Magno, portaua fopra l’el- 
mo vn Serpente, dalla cui bocca vfeiua vn 
fanciullo,! ’iftefia figura fi prefe egli per la- 
fegna. 

All'incontro d’vn Soldato nooello,che 
non haueua.nt per fe fletto fatta attione il» 
Juftre,ni hereditato gloria da’progenito» 
ri. di cui potefTefar aioflra nello feudo, di» 
ce Virgilio, che egli fe ne veniua feoza glo» 
ria.per hauere lofcudobianco. 

torma^ru mglonm alb», 

E di qui forfè aiiufne, che i nooelti Sol- 
dati per fuggire quella vergogna di hauere 
lo feudo bianco , cominciarono à farui di- 
pingere alcuna figura, che promettefiie va- 
lore ,ò io altra maniera fpiegafie l’animo 
loro , e così poi quelle, come le paffete an- 
cora , fi chiasaanero Imprefe. 

Oa‘ioldati,e combattenti da vero i cre^ 
dibile, che paffaffepoi quello collume à 
quelli, che nelle giollre. Scaltri fiffiili giuo- 
chi fiDcamentecombattono,eche deriuaf. 
fe ancora a' Principi, e da gli feudi paffaffe 
a'figi Mi, alle medaglie , alle monete , Se in 
fbmnial tutti quei foggetti, ne' quali hog- 
gidi rimili figure fi veggono . Cosi leggia- 
mo, che pregiandoli niolto Siila d'hauer 
ottenuto Giugurta dalle mani del Ri Boc 
co, benché qiiella folTe Iniprefa fatta in 
uerra,pureglifi dilettò di feruirfene per 
gillo.b Cefare Augullo per figura del tuo 
figlilo,!] valfehoradellaSfingeperdmotar 
forfè la fagacità del fuo ingegno,co’lqiiale 
haueiia pollo fine i nioltimme liti,ediffici 
lifltnie Imprefe I bora del Capricorno, per 
con ieflar forfè , che egli riconofceua tutta 
la fua grandezza da'faiion del Cielo;hora 
dell’Ancora col Delfino, col motto F £- 
STINA LE NT E i horadell’imagine 
d’Aleflandro, e d'altre, echcrifleffodirfi 
poèa delle Medaglie, c delle Monete al fue 
proprio luogo lo dimolirercmo più chiaro 

Dubbio tutiaiiia rimane ancora il tfpo, 
quando cioft coniincialTrro quelle figure 
ad efler accompagnate da parole, fi che 
menta fieroll nome d'imprefe ,òalmeno 
quando con quello nome d'imprefe foffe* 


rorìconofciute.Kifpoodoooiquello al- 
cuni ciò effère aiiueouto in Bertagna nel 
tempo del Ri Arrù,e di quei fuoi Paladini 
famofi della tauola rotondai ma quelli 
Autori non ci recano però alcun'efempio 
d’imprcfafaita da quellt Caiialieriie fono 
veramente quelle tauole rotonde ingom- 
bre di tante fauole che non pare fi polTa da 
loro raccogliere alcuna cola di certo. Al- 
tri dicono, che cominciarono al tempodel- 
la prima guerra Tebana, che fùauanti la 
guerra di Troia deferitta da Efchilo fotto 
il titolo di fette i Tebe, e da Euripide nel- 
la Tragedia chiamata Fenicia, da'quali fo- 
no introdotti dinerfi Capitani ,con l'infe- 
gne loro ne gli fcudt,e fra gli altri alcuni . 
che le accompagnarono con parole, come 
Capaneo.il quale nello feudo luucua di- 
pinto vn’hiiomo ignudo, con vna fiaccola 
accefa in mano,coìiparoledie fignificaua- 
ao(ATdero la Ciitàì) Sc Eteocle,nclcui feu 
don vtdeua vn'huomo armato appii di 
vna fcala per douer appoggiarla alle mura 
de' nemici , con parole di queflo fenfo. Sì 
Mano litSofuri daUa mnr agita rigoltarmi. 
Ma efsedo quella origine fondata fopra la 
relatione de*Poeti,t quali con molte fz* 
uole,e menzogne adooibrano il vero, chi ci 
a flìcura , che non fia anche ella poetica, e 
fauolofa I tanto più.che i Poeti,che larife- 
rifeono ne anche conuengono fri di loro, 
perche l’imprefa attribuiuda Efchiloi 
Capaneo,Euripide la f) portarda Prome- 
teo, Sci Capaneoaflegna per Imprefa va 
Gigante, che vna gran catena fopra lefpal 
le portaua alla Cittì. 

V’S di più, che lecAdo le regole di quelli 
Autori, che lodano quell'origine, non fi 
poflonoio alcun modo chiamar Imprefe 
le gii raccontate diquei capitani, prima 
perche vi S figura humana,laqnaleeffi non 
ammettnnoiappreffo,percheia figurai fu- 
perfiua,efprimendo tutto il concetto loro, 
pur anche troppo chiaramente le parole 
foleipercioche quelle pztole, Ardori la Cu 
td, e, SÌ Matto fìeffo fotti dalla mttragUarim 

g(//4rmr, chi non vede quantofianoechia- 
re,e compitelo oltre non v’i alcuna fomi- 
glianza , ni metafora .pofciache l’raiagine 
dell'huoroo,che fi vede nello fetido fignifi- 
ca imniediaiamiie il Capitano,che la per- 
taila onde fe non vogliamo dire,che l'ima- 
gine di fan Paolo, qual'hora vi fi pone ap- 
preHo Vai tUSitnit , ò altra fimile infcrit- 
tione.fia Imprefa, nianchepare.chelepic 
ture di quei capitani fiano dégne di quello 
nomc.Si che per-mioaiiuifo non fi può di- 
re , che l’I mprefe propriamente dette , co- 
niiDciaffero all’hota,ma al più, che coir, in- 

c alle 
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ciafleirfptrìre qualche roiio difeguo, d 
gmt,ÌMÌ. piccioU loro abboczacurat ni altrocre. 

doi habbiano voluto dire gli Autori di que 
(la opinione. 

Oeriuò forfè anche quello coftume d i ae 
C«»»» «»- compagnar le parole con la 6 gura dalle 
niooece, oellequalifù ancicbiflìnia vfanza 
ridtUi mt che fi accoppiafiero inficoie, e-paroIe,e fi- 
ntt0. giire , fe bene noo con quella leggiadria, e 

f lecitone , che nell'l mprefe buone fi vede. 

Quando dunqueconiinciafie l’vfo delle 
Ttmfo in perfette loiprefè , ed in qual tempo.acqui* 
nùnsc^Mt fiato quello nome d'Imprefe, elle fi difiin* 
Tt U Imfrt Kueflero da molte altre forte di fegoi.e fim 
Jtvtft In- boli, filmo che non fi pofia certamente af> 
em», fermare. Queftoben sì t cerco , che il pri- 
mo, che ne Icriuelfe , e drfie regole fà Mon- 
fignor Giouio,dal cheparmi potia argo- 
VeMtrna mencarfi affai verifiniilmente , moderna 
ftk tojit , pio cofto.che anticaeffer l'inuentione del- 
thtsntic». rimprefa . Perche hauendo gli antichi 
(cricco molto diligencemcmedi tutte le 
(cienze,& arti,chefioriuaaoa’cempi loro, 
DO haurebbero trappaffaca quella si nobi- 
le iiigegnofa tnuentiooe focto filentio, 
V ferhaueffero coBofeiuta Etoccafionedd 

la nafcita.òdell'vfo almeno più frequente 
E rtrtM»' loro, furono per auuencara le gnerre.che fi 
tifi di M. fletto inltaliacirca iquei tempi di Mon- 
Gitm», fignor Giouio,dnon molto prima, nell^ 

quali coocorfeio molte condicioni non co 
81 ordinarie nelle altre guerre, dei quello 
fine molto accommodate.perche in prima 
non erano vniuerfalmente i combattenti 
tanto dall'odio, d dal defiderio della ven- 
detta fpronati .quanto accefidi bel delio 
d'honore , che perciò accaddero molte 
disfidie, e duelli appunto, non per altro, 
Gi*n,U.tt» che per contefa d'honore, come fra tri 
Spagooli,i cri Italiani i Padouafri trede- 
ciltaliani.e tredeci Francefi in Puglia! ftà 
triSpagnuoIi, etri Francefi io Pienxintei 
frà yn Francefe,& vnSpagnuolo,dtcui pri 
ma il Fricefe era fiato prigione pur in Pu- 
glia, & altri . Apprellonondimorauaoo i 
Cauallieri di quei tempi tutto l’anno in 
campagne aperte, e deferte i ma perlopiù 
foggioi oauano in Citiù popolace.Onde ef 
fendo Venere sépre fiata molto più antica 
di Marce, non i marauiglia fé ne fegui^ro 
molti ionamoramici.Tcrzo.lì combatteua 
non fri genti barbare.dt inimiche delle let 
tere,ma fri oationi , chegareggiauano nó 
meno dell'altezza dell'ingegno, che del va 
lor dell'armi, cioi Italiani, Spagnuoli , 
francefi, e Tedefchi . Et ecco fc cònditiq- 
nipiù ipropofitopoteuano imaginarfip 
la nafeita dell’tmprefe Sente del militate 
rimprefa.&a’Soldaci.la puma origine di 
Ijtirtfrim» 


lei commuoemen teli afcri uè, & ecco qui !• 
guerra. E legno d'animo eener«fo, e che fa 

f irofrfiiooe d'honore, ó d'amore.e l'vno, t 
'altro babbiamo noi dimo<traco,the mo| 
to regnò in quei tempi , e fc beo Amore fi 
fiende ancora a' Togati , non meno forfè . 
che a' Soldati nalladimeno il dicbiararfi 
con imprefa all'àperca feruo d'amore , fi 
molto più proprio de'Soldati , c he d'altra 
forte di gente. Ma ingegno vi vuole noa 
mica rozzo fomnarlt bella Imprefa , e noi 
non a gente barbara , mi i ciuile , & inge- 
goola afcriuiamo l‘inucnciooe,di lei .Ag- 
giungi , che fù cofiume molto ordinario la 
quei tempi di apporre parole alla figura , 
cnefoflèrodi lingua llrantera , talmenca 
che Monf.Gtonio lo pone p preccec co neu 
ceffario da ofleruarii , il che puoce nafccrs 
facilmente dall'abbondanza di forellieri , 
che nell'Italia erano ,che perciò ceffata 
queffaragione.fi vedenon effere paffaco 
nioltopiu oltre quello cofiume, fc non in 
quantoci vagliamofpeffo della latina lin- 
guamolto à noi domenica, fe bene non 
naturale. FinalniCce l'efferfi compoftì tan- 
ti libri d'Imprefe in lingua Icaliaiu.ilcbe 
non i auuenuto nell'altre lingue, e fiorirà 
quella inuencione più in Italia, che io al- 
tro paefe ,òt il Vocabolo d'imprela effer 
noftroItaliano,à cui non ve n'e corrifpoa 
dente nella lingua Greca , ò Latina , lucra 
fooocofe .ebeerpoflono facilmente per- 
ruadereeffereoatein Italia quella gentil 
pianu. 

Percioche fe Arifiotele (come ben nota 
il Bargagli^proua nella Aia poetica la Co- 
media effer iouea clone de' Dorenfi, perche 
Dorenfei parimente il nome di lei.perche 
non farà lecito far l'ifieflò argomento an- 
cora à noi in maceria d'I mprefe, àfauore 
dell'Italia , dellacui. lingua molto più che 
d’altra, almeno antica i proprio quello no 
mel Anzi chepcrl'ifielTo modo polfiamo 
argomentare non effere antica l'inuentio- 
ne loro, pofciache appreffo ad autori anti- 
chi, uoofi riiroua vfato quello nomein 
tal lignificato. Nùé vcrifimile,cbealmea 
i'Ariollo,il quale fù Poeta moltoingegno- 
fo,e nccbifiimo d'iuuentioni non hauelfe 
ad alcuno de' Tuoi Paladini dato i portare 
nobile Imprefa, fe creduto haueffe .che in 
quei tempi foffero fiate io vfo.Manoi Ita- 
lianicosìpococurìamorbonore della no 
lira patria, che oue le altre natiout ollina- 
tamente concedono perattribuiiea'pacll 
loro, quanto li può di lodeuole.e d'honora 
tOinoiaH'incòirode'noftfi propri) hnno- 
ri voloncarUmentC ci fpogliamo,& andia- 
mo ccrcaiido infin nel .Marc Oceano à di 
A j artt- 
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tiélittKft* michirM^Iii Bon vipnifa^aflumo doa» 
quc per roto auuiro affai probabilmeatecd 
l’tmuS chiiulereluliana,e non molco antica effe* 
«iea< éliW- ré nnuentionedell'lmprefej perche quel- 
Imfrifé.' le • che fi apportano de' tempi più lontani 
non Impre(e,ma Imagmi.ó Simboli, d Ge- 
roglifici ■ ócon ogni altra forte di nome 
chianiat fi poffono,ched'Imprefe, e fe pu 
re alcuna perfetta fe oe ricroua, e da crede 
re, che pili tolto nafccffe come i cafo dalla 
viuaciudi qualche bell'ingegno, che per 
arte,e come va Gore non fi Priroauera, co- 
li per vna Imprefa , che in altro tempo fia 
nata non t’bi da dire , che foffero ttouate 
je I mprefe,fi come benché fofl’ero in Italia 
de’ Monaci prima di S. benedetto , perche 
ad ogni modo celi fhil primo , ebeCoteo 
certe regole li ridufle , viene egli chiamato 
Patriarca de* Monaci dell'Occidente i e di 
Moé fidice,che fu il primo i piantar le vi- 
at,noD perche prima non ve ne fodero, ma 
Mrehenon erano coltiuateconquelladi- 
ligeoza,che egli fece poi ■ O aSbluumeote 
dunque, ò almeno in quella fecondama- 
niera parmi fi pofla dire,che a' tempi mo- 
derni, & in Italia trouata fi lial’inuétione 
dell' Imprefe, della quale opinioneffi pari- 
mente hartolonieq Taegio Dottore Mila- 
oefe , che fù de' primi dopò il Giouio , che 
ilampolibrid’lmprefe, così nelfuo libro 
dicendo . VUimmmml» »' ttmft Uéfirt kaSt 
(cioè Imprefe ) ftu 

ì>»utrU B 

quanto al tempo par che l'ifteffo fentail 
G iouio, pche le bene nel principio del fuo 
, Dialogo dice,che le Imprefe fono aniichif 
fime,fi vede peróda’fuoi efempi,cbe pren 
de quello nome largamente in qaanto ab- 
braccia qualfiuoglia forte di Simboli, Se in 
fi^oe. Etappreflo faucllandodeirimprefe 
pìuj>ropriamentedette,S«»*iniir>irM»<('dt- 

»' mtlìri ttmfii Pr»»r*- 
^tginutli gunrini , e pare , che il princi- 
pio loro attribiiifca alla venuu di Carlo 
V 1 II • in I talia, con cui acconipagnandofi 
la maggior nobiltà di Francia, F«rn’»/'dice) 

^i*r^ickip*itfftr»mpMrirtpiì$ ftmptpimtik 

ftu flit M'/mprtft I fe ben qui è molto 
verìfimile , ch’egli non fauelli delle perfet- 
ee,come non ancora nate. 

■^^iutttione fatta dati- 
A attore, 

I NqueRa, & in tutte le feguentiagglun- 
tioni , che bora i quello noftro primo 
libro delle facre I mprefe facciamo,ad vno 
dcduefcopibauetemo ptincipalmcnte la 


mira . Il primo di ficuoprire ,e roegfio flt- 
bilire la verità delle cole per ananti dette 
da noi.ll fecondo di ricreare , e non fenu tetf 0 di 
vtilità, il lettore con l’apporure di natmo qutBt *g- 
vari eleropi d'I mprefe. gituttimi. 

Del primo ci hi dato grande occifìone 
l'Abbate Gio.Fcrronel laobellìifimoTea» 
tro dell'lmprefe ; Autore fra gli (attuiti 
di quefta materia vitimo folodi i(po,fol- 
cbe,e per ingegno, e per dottrinn.,e per di- 
ligenza menta fenza dubbio de' primi luo- 
ghi , e noi conféfiìan» di hauergli molto 
obbligoiln prima, pecche fa fouentedi noi 
roeocioae, epià dì quello,che meritiamo, 
honorata . Appreffo , perche non lafcia di 
opporcifi liberamente in quello, che Rima 
hauere noi deuiato dal vero , dandoci in 
quella guifa occafione i ò di fpicgarci p.ft 
chiaramente, òdi meglio fiabi lire le oo- 
lite opinioni , d di conofeere ì ooRri er- 
rori : llche anco non farà fenza molto gua 
dagno, conforme à ciò, che d'accordo de- 
Rrminarono quei due gran lumi della 
Chiefa S. Gieroiiifiio,c S. Agoflino , men- 
tre che di cofe iinpottantilhme difeorda- 
uano inficine, ,^^yir,diffe qnefii,vrnM ni»i S.Jgt,^, 

grMtMUmsStntiiUtUWHuéifiittm, If- 

Tt^t Mttiuit^»ftTttHtu,aut twuadtntt, tttrt - 
Bm , B quegli, Cumfiu tu vittrtt, (j, tg* vim 
mntmmtumhutBixtTttCoùf^tieOx 
iotentionedanque di ricenere , ò di recar 
gionarocntorcnon di vciidicnrcr, quafi,che 
foffiroo Rati offefl, diremo anche noi libe- 
rameateil noftro parere circa le cofe al- 9^ 
crui,e particolarmente del nominato Abbi 
te Ferro,il quale parimente cófidìamo, che 
non bautà ciò per male, anzi che accordan 
dofi inqueilocon noi ,llimerà,che molto 
amicheuolmente trattiamo feco, mentre 
checca modefta libertà , per amore della 
verità, e non per paftioDe , ò le cofe noftrc 
defenderetao , òlefuecoB farmi della ra- 
gione combatteremo . Impercìoche non 
tutte le oppbfitioni, eie cootefeda mn- 
leuoleiua oafeoDo , ma fouente dalla foia 
diuerfità de* pareri, e talvolta etiandio 
d'amore: E quefte particolarmente, ebe 
frà letterati , óftodiofi accadono, parmi 
che Sano fimìli alle oppofitioni de* cele- g 

Hi lumi { Pofeiache fi come fi oppongo- ^ F 
no Mlhora quelli , non Mrodio , ò per in- ^ 
uidia , ma per ritrouarn io oppoftì liti , ... 

fuenire che ciafeuno attende wr benefi "* "KP* 
ficiodel mondo adincaminarti perlafua ***** 
flrada, cofiqueHi nonpcrmaleuolenza , 
òperaftio , ma per hanere opinioni dmer- 
fepillequali , affaticandoR ^r gionareal 
mondo fi fono apprefi , of^rrefi foglio- 
BO| Eficome dalle oppo&tiooi de celefti 

lumi 


«nttcBìtà.Qtp.lf^ y 


lami, tantoC IbDtano, che alcunodi lo> 
rò danneggiato odofcuraco ne rimanga • 
(h la tetra non vi fi frappone di mezzo ) 
che più lofio, vengono a partecipare con 
aia^ior ageuolezza,& abbondanza l'vno 
dell'altro il lume, e più chiaramente in- 
fnlendete i CoG quelli infieme dirputan* 
«io, non pure di honore,e gloria , non tan- 
no alcuna perdita fpurchela graue terra 
dclfoliinationCiO dcU'odio non vi s'inter- 
ponga) ma etiandio partecipando l’voo 
della (cicnza dell'altro acquilta maggior 
dottrina , e più ritpkndente igl'animi di 
mortali appare. Onde in quefia occalio- 
ne,Aimo, chefiaper eflere aioltoi mio 
propofito quella Imprefa , chegiì rnifor* 
mai di vna Luna oppofta al Sole, col mot- 
to OFPOSITVM CLARIOR , 
poiché fpcro , che per mCLtzo delle^ppofi- 
àonifatcciui ,d maggior lume di fapere« 
conoicendo i miei creerà acquiftarmi , 4 
con maggior chiarezza la verni delle cofe 
da me inT»iiate,bene effendo di fieli, fia^ 
dimoflrarbie p venirnebomai allaprona. 

Quanto alforigioe delle Imprele,co> 
me etiandio, quanto alla nafciu della irzv 
ce,da noi non difcordano i moderni (cric 
sori , de quali faueiiamo :<beiijrcro,chc 
Tarf*« , bauendo noi quefia (tefia opinionci Bar* 
ththMm colonieojTaegio attribuita i lIPerrocifi 
fntu» dii oppone, e dice lui eflere fiato di conciario 
t» iTigini parere, flthauere filmata aotichifiimala 
diBt im- a>rigincdelleimprere,comepare,chcal^a- 
ftifi, Jie alcune parole delt*ifteflo autore da lui 
Citate . hion (ari luttauia difficile , fe non 
Or>x>M p'ioganoo, larifpofia, auuertendo, che 
hidmm» in due maniere fi può prendere quefia vo> 
^ erigine , la prima ftt cttimentr,iD quan- 
to figiufica comiqciamento di alcuna co 
/anelPeder (uo proprio, dtitantocome 
nafciia , 4a feconda largamente in quanto 
fignifica deriuatiooe i cominciamenio 
non gii nelPeffere proprio, ma nelle Tue 
aagioni, óahrCjCoCe antecedenti t nella 
vada, chefl^liceila pioggia -bautx origine 
dailatcria, inguanto da quefia jiafcono 
àvapori , xhepoiin pioggia fi rifoluano> 
» noi tutti bauer-origme da Adamo, anco- 
sa, che da lui imnicdiatanieare non fiamo 
1 nati. Quando dunque il Taegio dice eflere 
a dniichiifima foriginedcirimpiefe intem 

ik in quefia feconda man lera i perche non 
aitolc egli, che aotichiirinianicnte vi fìano 
iflate vere Imprefe, ma vo abbozzamento, 
A yn priocipioremoto di 1 mprefe , perche 
dKCcfieruixaota differeoia dalle tinpie- 
ic nioderoealt'aniiche.quanrotda glihuo 
■noi viui igli huominidepinci . :^i come 
dunque non fi dieooocfiete nati &. Dome. 


nico, cS. Francefilo, qutodofb dipinti Ih 
imagine loro in fan Marco di Venetia, 
molti anni prima fper quanto hd intèfo) 
ch’eglino fodero al mondo s Coli facondo ' 

ilTaegiqnon veramente nacquel'lmpre- 
fa in quei tempi antichi, ne'qualifù fola- i 

menR dipinta i ma in quelli moderni , nc 
quali fi i veduta nel proprio eflere: colla 
quale difiiotione potrebbero anche forfè 
accordarli molti altri autori , che fembra- 
■o dtfeordi in quello quelito ddl'orig'ne 
dell'lniprefe. 

In vn'altra maniera etiandio polliamo 
rifpondere, & iebeindue guifediciamo 
jiqi poterfi attribuire i tempi moderni 

l'imientionedeirimprcfe, cio<,daflbluta* 
menmd nella guifa , che $. fieoedetto li di- 
ce Padre de Jdooacj Ocadencali, perche 
Bt il primo , che li ridice i certe regole , e 
marauigliofamente propagò 11 Monacìf- 
mo. Il Taggio dunque far^ con noi fe 
non io iuella prima maniera, zlmenoin 
gtiefia Iccooda , e fi auuerexi quello che 
nabbiaoio .detto di lui. 

Pare etiandio, cheilferro diminuifca 
U furia sPakune noilre ragioni addotto 
iopreuadigueAa lAefla conclufione , ma 
non vqgliaoio io ciò fermarli , perche noi 
JtiabbUmo addotte per cor^ctture , eooo 
per dùnoUrationi , e quella fiefia ragione,' 
cl^cghpojcome pjlgagliardaapporn,fi 
polla da noi parimente, e come piùfer- 
ma, oeirvlti mo luogo. 

Se delle imprefe fi pojfa dar 
fetenza. Cd/». Ili. 

D AIlearmifrà te quali habbiamodettoji 
che nacquero l'Jniprcfe, le conducia- 
mo Jwra alle Xcuoledc'Filofofi , acctocbd 
fiano non fo]ogcncrofe,ma ancora ben re 
golatee dotte | e confotme aUo fide fcOla-' 
ltico,nccrchiaoio S* efler poflaqofoggetio 
4i fcicnia.Pubb>od‘Cui fio'hora non'bàb- 
biamovediuojdniubbiaparla.co/perchc (Top rr/u> 
/oifcguclla materia d'ioiptefc iiao fia (Ù- utid» mi- 
ugiuaicaufil>.f<tfica,òdatrattatfi6IofQ- tri 
ficameote ,ò parche quello 4a fljitoftima- /iniUi. 

IO dubbio pi4 lofio curiofo, che nile, ò h- 
oalmeoicpcrche fia Rata prefiippofia vna* 
dcHe parti pei tanto certa, che noo<$orte& 
fe il òifpuXariie. .Ccuuunque lia.bò giudica-' 
toio.ciie pfauellar fondataniìce, &))auer' £ firibi. 
petfdta cogniciore dellaoatura deiripi 
prefe fia fe non neceflarto aln>C vuliflicAo , 
il decidcrprinia qneRa.qnellion.e,egii che 
.ciuientei4 poco del £l»fofico,allà filofo raii«iiì,r 
fica-laa'aicucOiOapiepOAfdopitnia: le ra-' faclx. 

A d gioni 
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gioBÌ f rraa,& y l’altra pajteA appreso 
poi dichiamatio quello, cheoc pare à ooà. 

Che dunque delIMniprefé non k poflà 
Mafitnl f dar CcMfua, potrebbe in quella grufa oro» 
U yrnum uarfi: U>cofa,chen^fia oece£aria,flmIe, 
j 4 M«. e perpetua 0011 fi può dar fcienza, perche d 
la fcieiua cornicione cotà perfetta , che né 
puòriceuere variatione.nC efferfeggettaà 
falfità . Ma lloiprefa,dipendédodalla vo- 
lomi.St incel letto fauRtano, noaha alcuna 
■ecefl)ti,neferB 3 ezza,e può foraiarfi, bora 
inquefla, & hora ni quelPaltra maniera, 
comepih piace all’huoBiOi Dunque non fi 
può di lei dar Ccienza. 

ApprefTn.ta fcienza ^ cngnitioneoidina 
ta non adulerò, che al rapere.ndcheiddre 
léce dalle arti, lequali fono ordinate all» 
opcMre,lacogaictooe deU'lniprefe tordi 
naca airoperare,ciot«!furmarl'ifiefiè Im 
jircf e, Dunque arte dirfi deue,e nòfeitza» 

Delle VOCI, ede’carattcri, con li quali fi 
fcrìuc 1)5 fi dàfcienza , perche nonè fci2za 
Ja Graniinatica,ò ParR dello fcriuere,dun 
que ne anche fi porri diredell’Imprefe.le- 
cualifono dciriflefianatura,& fino-quel- 
Ihfteflb officio, nel quale «'impiegano le 
Voci,& icar atteri, perche quelli fono fegnì 
ritrouati dalPingegnohumano.e legni pa» 
rimemeformati dall’huomo'fono rimpre 
feifmegaM le vocì,Òl' icaratterii penfieri 
<lell animo, 5call'ifloiro£aeifurotioriiro» 
aiate PI aiprefe. 

Apprendo a’filofofi t regola certiffinM, 
«he certe cofe compone, &: vnite infieroe 
uccidcotalniente , dh’clhchiamano i.r,ua 
ftf «rr/rfi'»,per eflempio, vn huottincaldo, 
vaa pietra Ùanca , non poflono efièr fog- 
getti d' feienza; pcrche hauendo quelle co 
fe due parti, vnadellequali apperiienead 
»n predicamento, e l'altra ad vn'alcro,co» 
ane negli efièmpi addotti, l'-huoBiOie la pie 
ha appartengono alla fofiairta , & il cal- 
‘«o,e la bianchezza alla qiialiii , non .può 
alarfi viia defiiiitione , chocomprenda am- 
%e k parci.-Dell’linprera dunque, Uguale 
é vn conipollo dital forte, poiché il corpo 
. . . dilei,6va^liamdirfigura,tc<)Ca'foflancu 
_ le,e le parole fono cofa accidentale, non fi 

jiotri darfcienza. 

finalmente lalcieina^cognitjonc, che 
Siiid'alcuaacdfa per mezzo della fuaca» 
igioaCiRia la cagione dell'Imprefa i l'inge» 
Xno humano, da cui per efler libero, non fi 
- 4 >uò alcunacofa ixceliariamcnrc raccoglie 
, ’ iTCìdunqoe nò fi può delPlmprefa dar Icié, 
■xa'\E fi puòtuuo cM confermare, perche fe 
idelPiBiprera fi eoncedsfledarfcienza,oon 
IVI farebbe ragionei, perche l'illefio dir non 
tf doweiledcliecafejtieUe j»oi,dcilc yellva 


&in fomma di tutte Iccofe aitificiaH, iD 
che farebbe vn addottorare tuttele arti del 
«loodo, efartuttigl’aiieficifcrenti£ci,« 
f ilofofi. 

Per quelle dùque, 8c altrefimili ragioni Ofitiùmt i 
potràparere ad alcuno, die non fi dia ftid eh* ftftff» 
zadell'lRiprefei Ma chi vokilediffeadere dar ftH^ 
laconcraria opinione, potrebbe m quella dtTlmffi- 
guifa prouarla.L’Imprefaha veraenenza, fa, 
fi può definire , hi k fue cagioni interne , 
&eAerne,etuuelc altre conditioni , che 
fipoflbDodefidcrareDe*roggectidellefci2 e/«m /«»• 
ze> dunque negar non fi deuc , chcdi tei fi damintf. 
pofia hauerfcienza. 

Apptefib, fi di fetenza delle v(kì , non 
gidinquantofono coofideratedalCram- 
uiatico, ma li bene nella maniera , che le 
confiderà Atift.nella Tua J.ogica,oue le de» 
finilcc,le diuide , de varieproprieti afiegna 
loro, dunque molto pHt fi porri dare dèli'» 
Improfe.leqiiali fono parimente fegni, ma 
più mgegnofi aliai, Se formati con mag- 
gior ragione delle voci. 

finalmente, CIÒ ch’ò oggetto delPinreU 
ktto humano , può efler parimente della 
fetenza ,che altro non e, chevn'habitodi 
luiima rimprefa eflendo cote, fi compren- 
de daU'oggctto deiriotelletto noilrot dii» 
qiie può efler parimentenggertodi flneza, 
cpare, che Ila lauorica quella c\pitiinoe da 
molti celebri òutori,che delle Impiefe hfi 
nofcrttto,apporiai>dodi ioroedefinitie» 
ni,e ragioni ,«diuifioni , e regole , nel che 
non i c/edibile,cbcfiéuireroaflati:aii,lé ,, - 
non hauejicro creduto poKr aiicguirne 
perfetta Icienza. . 

Koi,fri quelle due opinioni, chepaione 
eAreme,Oiniiamo , chetia da ieguirne vna PtefrUafi 
di meiiodk e,che.pateiidoii quello nome tfiitu, 
difcieozu preiuiere in due modk, onero , 
cioè , pettina cognitione.pei/etnflinu di 
oofe«ealiper le lue cagioni, 'C'C'M tutte 
quelpalire conditioni, che alla perfetta 
kicoza tiahicdono i Tilofoli laficine col 
maellro loro Ariflotrie ncTuodibitohia» 
mati pofleriori, ouero alquanta p.ùilar» 
game te per vna cogjiiiione, che Ita certa 
u,6c inirmiiabilcima noaperòcoiì perfet* 
ta,econ tuttcqueliecòditiooi,chefi defitk 
ranoda' l'etipateticii Nella prima-aiante* PrtfrtM 
laintefoil .nome di feienaa còfelfiamo nò fimi a mi 
poterlui comienire alla cogmtionc delle darftÀaOt 
Imprefe , e la ragione i cosà chiara t & cui- itouffi, 
dente,che non vi li può riiponderc. Perciò- 
che cooditione fommanitnte ncctflaria 
dell’oggetto delia fetenza e che^^ vero 
ente,e reale,percfae altrimfte ,come potaò 
darli vera, e reale fcienza di cofa,clienoo 
Jbò io fc vertulraak,òxcaltU vcrilNon vo 

filoso 




Se dar fette poffa fetenza • Càp.IlL 


Eliooo I FlIofoBiChe quefli tali enti* che oó 
iono reali poflano comprenderfì ncirog* 
getto delPintel letto humano , fe non inai- 
rettameute,e per nfpecto d’alcun altro en- 
te vero; ma come dunque elTer potranno 
l'oggetto di vera feienaa, la quale non ha 
altro fine , che di apprefeotare aH'intellct- 
tonudi,Sf aperti tf^uoi propri oggetti? N6 
pud efler dunque vero oggetto di faenza 
/ CIÒ che non è vero ente. Màchel'Iniprefa 
effendo vnfegno volontario, non fi a altro,, 
'che- vii'etice di ragione, cioè finto daH'ià- 
cellctto noftro, e non altriinente-i'uroeme 
-reale, loproneremoli bafianza ne| cap.so. 
di quefto libro, &hora ancora, chi sàche 
vuol dir fogno, & ente di ragione, ce lo con 
cederà fenza fatica . Dunque delTlmprefe 
non fi dà vera, dt perfetta feien/a. 

Ma nella<feconda maniera, non prendi* 
Dar(i pnì dofiqiiefio nome di feienza con tanto ri- 
t»nt 0 goreiFilofofico, diciamo arditamente , che 
’ ferfttt4t • dcirinipreCe fi può dar feienza , Òc. che la 
. «ògnitione loro per moltiffimi rifpetti d 

. * ^ digniffima di quello nome, fiche affolut.i> 
mente nierica,che tale fi chiami . biproua 
•’-que/to nollro detto , perche da’ Filofofi fi 
attribuifee quello nome di feienza à molte 
Cogokioni d'oggctti , che non hanno poto 
• piòd^-entirà reale, di auello,che-fi habbia- 
•oo 16 noli re imprele ;danque fe di quelle fi 
ipud dar'fctcoza, non v’ò ragione , perche à 
•quelle fi neghi .<La prima parte,ò vogl jam 
* -dire la maggiore di quello argomento fi 

•%' . :proU3, perche da*'Filofofi, come oggetti di 

. - . -quella forte di feienza, fi confideranogli 
. vvmucrrali,le vocj,Icnegationi, Ieprmatio- 
>ni, dt-altra rifatta forte dienti di ragione. 
ìDunque per rifte/Ta maniera potremo an- 
.«he noi dire, «che delle Imprele fi dà feien- 
»za.Si aggiunge, che in molttfikne conditio 
DÌ queHa nòllra profefiione con le fetenze 
■fi accorda , come apparirà partkolarméte 
ifctugliendo le ragioni,e gli argomenti, che 
, perla prima opin'one'fiiroooapportacn 
Stfondaua il primo netrefierrimprefa 
ai cofa dependentedalla volontà, edall'inge 
gno-humano , òr pere onfeguente non cofa 
tgieeutTnu perpetua. AJche-fi rlfponde poterli in qual 
•^fi voglia cofa cófiderare due forti d'efiere , 
Vno6cbjanutoda’-Filofofi d'rSènza, l’»U 
•erodi eli <leoza;dal pruno dipende la natu- 
.•^ra,e la defin itronedel la cofa; dal lècondo 
la duratione,U yua^e laprefenzadeirillef 
'-fanelmoodo;il prima6 inuariabiie;&}per 
, petuo il fecondo {oggetto àmillemutaoo» 
prù»o 6foudamentode gllvniuerfab; 
'il fecondo, ne’foli particolari li nireua<. 
Delle i<mprefeduaquefaurllàdoid>co,che 
.J’cflcaza ioro.(iicLi&irdo che japtfiuoqjza 


uere)6 perpetua, & inuariabife , non meno tmprtfé e» 
di quella dcirbuomo,ò di qual fi voglia al mt perfe- 
tta cofa naturale , o6 inqucllo-dJa dipen- /m« ì lin- 
de da altri, ohe dalla propria natura , per. 
che fe d icono i Tr olog i , che Teflenze del le 
cofe non po/Tono eficr mutate oc anche 
dalla Potenza infinita diuina, quanto me- 
no potranno c/ler mutate dali'huomo? n6 
in quello v’6 alcuna difièrenza dalle cole 
'-naturali, alle artificial iiperchc non pud far 
. rhuomo,chelacafa non riacafa , ne che il 
martello fia non martello,ò l’imprcfa non 
imprefa. Quanto poi all’clfercdcirefilleu- 
:zaè vero, che dipendono Timprefa, e leal- 
crecofe artificiali dall'buomo, ma panmé 
te refillenzadclle cofe naturali dipédeda 
Dio,il quale non 6 meo libero deH'huomo 
e però fono .cosi mutabili le naturali da 
Dio, come leartificiali daU'huomo, e quia 
di 6, che confellìamo noi cÓ tuttii.Filoi'ufi, 
che non fi dà feienza deii’loiprefa in quaq 
.co all'cficre della eli llenza, che quello non 
enccofiario, ma non perciò ne fegue nop 
poterli ella dare, in quanto aH efieredi^f- 
fenza , il qualc.6 perpetuo ,;e non dipende 
vdairhuoDio. 

<A1 fecondo argomento, nel quale li face 
ua forza nellfefière lo^cogoittonedell’Iiit- 
prefa ordkaca all operare; ^irifponde, 
che fe egli valefiè , • non vi (krebbe alcuna 
feienza prattica, contra al.feafo commuite 
de’-Filomfi , li qualidillinguono lafcienza 
in prattica infpeciilaciua .^E necefiano 
dunque dillinguece leoperationi , perche 
alcune fono o)ecaoiche,-e ferurii , altre no- 
bili,& ingenue; alcune li elfercitano pbr ratiom rr- 
mozzodei corpo, altre per mezzo dell'anj- pugni aUn 
aio;la cognitione., che hi per fine Topera- 
ùone niccanic 4 ,f<niile,e corporale, conce- 
di amo. noirfacilmente, che non menti no- 
me difcienza^iait li bene diarie; quella pe- 
. rò,chc hà.per fine opera none nobile, e che 
fi elfercita per mezzo della volontà .e'del* ' - 
l’jntellctto affermiamo, che immencàmeii > • 

ceperquella ragione viene efcUifadàI nu» ■ 

Clero delle fclenze, perche fcienzaC laF> \ ' 

lofofia morale , 6c ha perfine roperatiooe v t V . 
.virtuoCa (Cbedalla volontà dipéde faenza 
è la'I.ogica,& hà perfine il difcorrerc pexw 
ifetxamente, & riformar argomenti, chf< 
operatJooe deiriotelJetto, che perciò mol- 
ti vogliono, che ella chiamar fi debba fet^- 
aaptattica; enell ’illefio ordine fi potrà ri- 
porre la feieou del i’Jmprele, perche il có- 
porre imprefe, alche 6 ordinata quella coi 
anitioBC 6 operatione deii’intcllccto ,-e uh- 
tmlinima. ">• *5 

Alttvzo argotnento tolto dall’efempé» 
àiclie-- voci >.«. de’ caratteri già s’tin gran 

. - parta 
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parte rifpofo Bcl fccon<lo argomento ia penfiaino trattarla «UFifofcfcaaeetej# 
toofermatioM della fecon<ia opinione , quanto pià per noi n potrà, per li fuoit^ 
quei'tdimoaratocoanedeirifteflè vocio n, creali principij , non fema ragione da 
pud dar fcienza.bor aggiunga, ebequas- ooi fi dìma^ feienU . 
tonque delle voci non li defle Icienza , non Alle ragioniper la feconda opinione i» 
percid farebbe per feguiroe l'ifteflb delle accadde, che rifpondiamo.pofciacne dalle 
Inprefe, perfeiaebe quelle hanno tutto iHI cofedetteapparifee in qualfénfo debbaii^ 
gnificato loro dalKarbitrio hutnanoiper la tenderfl, e come altro non pr ouino, che il 
qual cofa l'rfteffa voceindiuerfe parti ili* fecondo detto della noftralcatenia. 
neife cofe lignifica , mà il lignificato delle 

ci. KU> 

preffo à tutte lenationi bauerl rifteda fi- ^ ttlìtt nel tfAttAF del- 

folontà Humana . ^ l'ìmfrefe . Céf. • 

Al quarto argomento raccolto dalla na< 

tura delcon-pc(todicofedÌTarii pred'ca* <^Oalipudfacilo»entefpiegart,<nuni* 
memi II risponde che quantunqne-il corpo imponi oeltrattarquain voglia 
dell*Iniprefalla fofianza,e1aformapafO. /al'mcaminarfiperbuooa Arad^c f***'^ 
le, che fono are detitiiad ogni modo la fo- di l>ooa o*d ine, e come dicono iCr«i « « 

fianca non compone t*Iaiprela come A> bnon metodo, petcheefiendoeiqueflo,eU idM«d«'o4 
fianca ,iiiactHi>cfegno,tcoiivienerim> vctitàfi.troua^iiprcflai»enM,eptAchin* 1 ( 
prcfaadefirrcompolladadue fegni, che eamente fi Ipiega ,e con aniglioii fonda» 
appartengono all’ifieflògenere di cofe , e meniifi prima ^ fi camma in fornata pM 
noapropriafflenKdifoft'aoza,d*acciden- iflradaluaaioofa ,e nonalh«HO,coaM fi 
«e.chcpcKidalcunonon'v'giOhenel defini i-nò dire, chcfacciaaoqiielli; che fcaia da 
rcTfinpreù accoppiò -infiemedefinitione iqueftometedofi pAgonodicuo ajla trec- 
difoftan^edi accidente. -eia dellaocritàicpcrciddae)MÌ primi Filo 

Airvltitno argomento , die fi vate della lù riirouau laOiakttka,chcnoadal> 

troche vnadottrinadeirardiog,flc del mm 
dodo..xhe4 dcuceanemneiltappicadetc le 
fetenze. 

PrimadunqucxbcnoipafiiamopiA ani zdeparW 
ti, (mi feinon bcne.eheferniiamo,* Rabi. ,« ^ 

liaasoqualhabbiaadeflerein quella feien fir 0 s$ 0 , 
aaèl no Aro metodoipofeuebe a'habbiaeto 


definitioue della fei(za,ch’e cogaitione di 
alcuna cofa per mezzodelliiiia cagione, 
rifpondefi,noa mancar predicati, e pro- 
prietà dclhamrefa,chedallefue cagioni-li 
po/Tinoconofcere. ma qurAecagioni-non 
lbghonocfiéreglieffic>eociefleri\i,oe an- 
che nelle cofe naturab.miie cagioni mter 


, dalle quali necrRariameote dipende bdtteil waro.pochi urittorid laipr«fe,i 

? uell'cflretto, edi quelle nonmaocaMJiel rechelioo àquefi bora, dentati feiicia- 
Imprcfa: perche come vedremo da mate- no,d Tbabbianofaputo ritrouar«,cdi qid 
ria , forma, & efièoza,edrfinitiooe, dalle forlcdnatacantadiuerfità.chcfridilora 
«(Mali fi pofiono raccogliete, cdia>ofirar« fi vcde,etaiua incerZczzadelUnauiradel- 


trVifir ttm 

fi ttitfti» 

Kf' 


le fue proprietà 

A quello, che fi faggiunge.cbeTiRefio 
diri! potrebbe di tutte le cofe artificiali . 
Rifpondefi veramente di tutte poterli dire 
che hanno elfeoza,e proprietà, e ragi onis e 
cbepercidquito ill'effenza loropotrrb^ 
zoegCretlartarefcienciFcamfir, mà per- 
che c»d od fi là da [trofeffoH loro, mà « vna 
ceru via piana, emecanica fatiende più 
tofioni modo di fai'le,che all*e Senza loro, 
A àqueSa cognitinne indriczata ad ope- 
rrfermii, perciò meritamente artefi Chia- 
ma , e nonfc-encaifton dunqoetanto^ ri- 
fnetto dell r>gg.-ttn,qif5cr> del modo,c del 
fine, le arti-d.-fifereniàfonodallercienteilSt 
a l'mcnnuo, perche quanto alfine la co- 
gi.ic.nne dell 1 mprefe non è dificrenie dal 


l'Lniprefe, 

età in priniad'awiectiie, che ogni me^ ìmthrtrm» 
todo procede dalle cofe cene alhocerte , , 

perdic fi come dicono iioaairali, che ijcai o»iu réfi 
hlémtbtlfi ,<he per fare qualche sofà i ttrnafi» 
jiKeSarioprerupMrrc voamateriamlma rntrfi ft$ 
che fia fogiKtiodelIc gencrationi ,& ella eida 
nonfi generimai.COsT chi nulla sà,nonnà 
tro. che nuila potrà efiequire^ aio|to,(he 
■peitfi,c ohe dilìtorra tmà ptefupponendo al 
cuna cofaxeita,ala quella, -conie da maio, 
na prima, potrà aoaUrcaiuuMlodiuerlctfi 
«àuHoni,xomc i»ntrfnrDis, 4 c quali 0d.11- 
tuminr diconh r-FiloTofi'vv ptitadié m-ttnai 
CoA vocgiamo'aocora , cheiienche il tuo- dtlU mm- 
to non£abbia ftiaggior contrario che la zena. 
quietef ad ognimodO in>poSibile,'chc fi 


le (cicazepcauichr,e quataoaiznadoaioi iiaocumDto.wuai'appc;ggiod’alcuBac(a. 

ia 


Delmodo ai tràttàme . Csp. IV, 


f* tubile, fermi («qiiieiccote , quale nel 
®** moto circolare t il cc<Kro,oel retro i ter- 
mioi (ietti A »d f«ra*.Non altrinien 
ti dunque non eflèodo altro il difcorfobu* 
mano , che rn moto dell'intelletto . i ne- 
cedano, che egli prefupponga alcuna cofa 
fiabile, e ferma, cioè certa, e Scura, fopra 
della quale t'appoggi, e da cui cominci il 
moto. Ma più d’ogo’aUro parati che fia 
®** bello, & ij^opofito il detto di Archimede 
di Archi- ingegnoSflìmo Matematico, il quale fi die 
m$di. vanto di munuer con va calcio il Mondo, 
purché hauefle potuto (ermar l'altro piede 
milito ftabile fuori di lui, conofcendo 
tpertamente, che o6 pud chi che fia far al- 
cuna forca di muouer qual fi voglia pefo, 
fé in alcun'altracofjfiabileegli non l'ap- 
.. poggia.c fermai e coti diciamo parimente 

Bocche chi con la fona (kiriiigegno vuol 
prouar alcunacofa ,ò pcrfuaderealtrui , e 
Decedano, che prefupponga alcun fonda- 
niento.é principio Scuro, ecerto,fopra di 
fif* **[* CUI t'appoggi, e prenda forca. Che, alcuna 
tm» t’h» coCadunquet'habbiaeprefupporrèdicer- 
d» fre/n^ coda chi vuoldifpucar deirim(vefa,e co* 
fcrrc im fa,che non ha vna d iflìcolti al mondo: ma 
ttMt (ari bene tanto maggiore la difficoltà in 
**f 0 , riurouare quale fia q nella cola certa, fopra 
di cui po&imo noi erger ficurameate la fa 
baca , che pretendiamo dell'lmprefe. Per- 
dochefarà ella forfi l'autorità di alcuno 
grane fcrittore , à cui non fia leci to il con- 
** , ‘****’ **^dite , come fuol'auuenire nelle altre 
tUÀdi^iul Ccience, perche nella Filofofia v’è Ariftotc 
tht Jcrit- le,oella Geometria Euclide, uell’Alholo. 
atr*- già Tolomeo, nella Teologia la Scrittura 
tura, e cosi in quafi tutte le altre < Mà in 
quella fetenza non habbianio ancora (crit 
tore di unta autionià.e non v'e alcuno^ 
CUI da molti altri non fia cootradetto. 
MiUDtfi- Forfè farà la defiiiitione delPlmprcfa, da 
mUitme . cui dipender deuono tutte le proprietà , e 

le regole di lei I maquella è la più incerta 
cofa,che vi fiaipercbe quanti fono eli ferii 
StU tMgU tori d'impre le, tante fono le dennitioni 
di. ^ diuerfe apportare da loro. Forfè le ca. 

giooi di lei I la materia . la forma , il fi ne i 
ma quefie , effendo incerta la definitone , 
Qonpofibno eflerfe non dubbie: poiché 
con quella hanno neceffaria rooneraooei 
St il fgni forfeil lignificatodel nooielma quello par 
ficMt d*l debile londameoto, e vi fono pure ancora 
nemr, queflioni . 

Io fooima fe vi hà da efler alaina cofa 
ceru,tali efler deuono l'Imprerefingolan, 
St U tm~ che iFilofofi chiamano Indiuiduii poiché 
fre/cfm». da quefti hanno origine, e gli voiuerfali,e 
fan tutte letrcieoze,perchecomefaopiamonoi 

ch't d'eflcQza aeJl'huooio l'efier tagiooe- 


uole l non per altra manfert certtmentt; 
che ^11 hauer veduto, che tutti gl'lndiui- 
dui humani dotati fono di ragioaciccomc 
fappiamo l'efler bianco non efler efleotia- 
le aH'huonio l perche veggiamo alcun/ 
huomini non efler bianchi. Oagl'Indiui- 
dui dunque raccogliono i Filofofi le fpecie 
1 generi, je definiti oni,e tutto ciò che fi può Da a»tU 

ricercar in vna fcieoza,eperció deuono ef- firmcceriu 
ter certifiimit e feeglinofouo incerti, non iaUmi», 
fi può ficuramcnte nauer fcienza,che certa 
fia Ma gl'liidiuidui delle Imprefe, chi Boa 
ià, che fono incertillìmil talmente che, od 
vV forfi 1 mp^ alcuna,cosl ben formata, Zqrulti »/. 
che al giudicio di alcuno fcrittore, non fia (trt Uctr- 
da efl^erriptefa,efcancellita dal numero u, 
delle Imprefe, per efièmpio fù filmata bel- 
lifliaa Imprela quelle due colonne col 
motto Hm vitrm , tiua per Carlo Quintoc 
ma wo il Bargagli Autor molto gtudicio- 
lo , il quale nega efler quefia degna di no- 
me d’imprefaiegli all'incontro llima per- 
fettiflìme Imprefe, e le pone per esempla- 
ri delle altre rlfiricecol motto , 

(j. Em/iuu, Si il Collare ferrato di cane col 
motto SaHciMt ,(Ji éifinditi ma eccou il 
Taflò , che le impugna, come non buooe,n 
rillefl^o fare^roil Guazio,& il Chiocco, 
i quali conditioneneceflaria deirimprefn 
vogliono che fia l'hauer due figure. All'in- 
contro parimente non vifarilorfe figura 
per non dir I mprefa cosi imperfetta , che 
non ritroui alcuno , che la ponga à federe 
frà il numero delle bonorate Imprefe, co- 
me fi può vedere fri le radunate dal Gio- 
rno, dal Rufcelli. dal Capaccio, e da altri. , . 

Sedunquc.v'èunu inccriezza , e tanta 
cootefa circa gl'lodiuidui delle Imprefc,e V. 
da gl’lndiuidui s hanno da prendere le de- 
finicioni,e tuttociò,cbe fi può defiderare^n 
vua fcieoza, come potreoftoooi fperar di 
trouare in quefia faenza alcuna cola di 
ceno, edifabricai fu'Ifodo,e non oell'a- 
ria , o nèll'arenal 

Forfè uoo ci mancherà qualche ftrada 
pei arriuareallacogniiione de gl’I odiai- 
dui equelli trouati ci farannoguidaal ri- 
manentel ma ciò pure farà difficile. Perciò ^ ... 

che tré me<zi mi fi apprefeotano, che po- ^a*’’** ■» 
Irebbero in ciò feruirci, ma in tatti v' è che f"**- 
dire. Iljirimo mezzo tropinioneconimu- 
ne del popolo. Il fecondo e l'autto: iti de 
g|ilcrictoii,& huomini dotti . Il terzo è la 
ragione} ma ecco fcogli, e pencoli in tutd. 
Nelpruiio,percbe, chi non sàquantoilpo 
polo poco intendete fia d) quella forte di 
cofe , oellequali ingeguo non còmune.nò 
volgare fi richiede t Chi non là quanto po 
CO /labile, poco foudato ,eleggiero fiai( 

parere 
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parere Tfilgot Agg;rigi,che far)ancor> 
onolto difficile jl rinrouario, perche andre* 
uo. noi forfè dìntandaDdo ad vno ad viio 
tuici quellidel popoMeche fatica farebbe 
quella l anzi che bel modo da fari beffare 
da tutti tpercioche qual rifpofta potrai tu 
afpetiareda vn Calzolaio, o da vn PefciuS 
4olo<dda ra Beccaio, fe tu li dinùdiqual 
fia vera Imprefalci dirà per auuentura vno 
che non $a altra Imprefa.che l'arte Tua, vn* 
altro, che Tempre Retteàcafa Tua, e nonfù 
mai alla guerrai quegli, che noo là leggere, 
e che quelle cofe fi dimandano a'Ootrori 
equeftì foilt,cheuon s’inicnde d'altra lm« 
prefa , che di mangiare, e bere. M afe pure 
rifpondcffero,-credcreino noi, che tutti ri» 
fpondeUero riRclTo? che non folle fri loro 
dmerfità d'opinioni ? che Raccorda ffero i 
(ior£tini i Milane lì , i Venetiani,d: altri in 
vn'ifteRo parerele cofz certo.che pare hab- 
bia più toAo dell'iaipollibile, che del diffi- 
cile < 

. .Lafeiereno dunque queAi,&; aiideremo 
.a'dotd ? ma quitroueremo vcriRìmoquel 
idetto, iMfits tot ftntmtii, e cerca n do 

•Jlradad'vlcit dal laberiBCc,piùcke Diaici 
troueremo internati ne’ Ami errori. 

jyicoKeremoduot^ al tribunale della 
ragione | che i giuRimmo? ma quanto pii 
gtuRo A il giadice, tanto meno vuoi dar fen 
unza,fe non vi fono le prone , fe non s'ad- 
ducono fcruture, teftimoai^con altri argo 
nienti dei vero, che A quello, che nel ptinci- 

E io di queRouapicotodiceua DIO, nò poter 
1 ragione far l'officio fuo,fc noo leapprc 
fenia alcuna cofa di certo, Copra della qua- 
le s'appoggi, e particolarnieate la aigni- 
tionedeirindiiiiduii mentre dunque non 
babbiamoritrouato ancora cofa alcuna di 
certo,! nulla ci ferue la ragione. 

Ecco dunque quantopiù che non pare A 
difficile il «rattarqneftafciéza, &arrtiiarc 
à dire cklla naturadeinmprele alcunaco- 
fa fondatamentel) ,|che per aniientnra non 
cRendo auuertito da molti,che di loro han 
no fcritto,fi vede,cheprefuppongono niol 
te cofe à voglia loro, che da altri conl'iRef 
fa facilità folio negate, con la quale furono 
aSermatc,e non fi croua fine alle toro con- 
tefe. 

Per non perderci noidunoue in qneRo 
Mne,che fenza porto rafiembra. Farmi in 

? rima neceCario prefupporre , che della 
n^refa, come auto di qoalfiuoglla tkta 
ceutoperabile da nostre cofe poflìamo ri- 
chiedere i la prima qual debba dirli vera 
linprefaila feconda, qual meriti eflèr chia- 
mata buoni.eregolataie per terza, qual di 
beltà , & eccellenza fia fegnalatamncc do- 


rir» 


tm: 

ntn 

finim 


tata i le quali trA cofe eferefii diroro dr- ' 
uerfe, e poterla prima Rar fenza le altre 
due, e la feconda fenza la terza, A cofa per 
fe Reffa manifeRa . Perche potrà vna cafa 
eRèr vera cafa, &; ad ogni modo non eflére pref» 
proportionata, nA fjbricata conforme alle ijf,r 
regole dell'Architettura , & bauerà la ori- p,, rrg»l«. 
ma cofa delle dette folamente. Vn’altra v«. 
non hauerà difetto nelle regole dell' Archi 
tettura, ma non hauerà vna certa magnifi- 
c(aa,e fplendidcaza.e pergrandezza di fa tc2 U ù^' 
le , e per abbondanza di camere , e per rie- geUt» ftm 
cfaezzadimariiii,edilauori, chefivedran- p„ ,t(tL 
no in vn'altra,fic hauerà la prima,& f^on- 
da cofa , ma non la terza, di cui faràquella 
cafa dotata che delle dette eccellenze fari ' 
arrichita t l'iRcRb dunque accade nelle f-ri rrtdi 
I mprefe, che hanno trA gradi di perfcttio- 
ne,il primoédiefier vere Impreie,itche di 
pendedalla natura, AcelTeaza loro i il fe ^ 
condo d'efler regolate, il chefrgue daino 
baucr alcun d.fettoiil terzo A d'efler fingo- 
larmente lodeuoli ,& eccellenti , il che R 
raccoglie dairecellciiaa ditucielepatti,de 
altre cofe concorrenti aH'lmprefa. 

Notoapprefò,cheperconfeguirlaco- 
pitione (il queRi trA gradi di vati) mezzi 
nabbiamo à leruirci . Per il primo, che era 
il difceriiere l'imprefe da quelli dfegni,d 
d'altro, che uh non fono I non iflimn, che p^ 

vi fia miglior nKZZO.che rauttoricà del po cmjctr il 
polo, di quelli perd,che parlano d’imprefe primi. 

la ragione A , perche qneRo, tiHto dipende 

dali'vfo diqucRa voce Imprefa, la quale 
pud prenderli in lignificato , e più largo,e 
piè Rrctro, e conforme ali'vfo.nel quale el ' 

la li prende, così alcune faranno approua- 
te,d non approuatc per Imprefe percioche 
chi non sà,che fe tanto lauamenK fi pren- 
defle queU o nome, che foBe l'iReflo che fe- 
eoo.d limboio,cbe abbraccierebbe,^ Em- 
blemi , & rouefei di medaglie , & ziffre, * Sirniftdi 
ogni altra forre di fimighautifigureie che », dii m. 
fe Rrettamente fi prende da tutte queflc mumdikA' 
cofe farà I lmprefodiuerfal la chiane dun- 4 ^ . 
quA di tutta quefla materia, altro non A 
cne il fignificatodel nomei ma quello, chi ' 
non sà che s'hà da prendere dall'vfocom- 
niune del popoio,cne perciò Horatio difl^e 
con molta ragione • 

tinlt» rtniJcei»T,^H* iam eiridtri, eadidt^, 

gM4 «aaefru! m hiairi vieaéttU,' fijinUl 
•v/iii, 

gi^m pian ariitrinm iH,^ nuià' 

Uqaendi , 

CioA 

A mtlu Vici di gik mirti .vita , 

Et à il vini dar puh metti t'v/ij 

Ch'ì dii tiafaudlar tur ma , » figaeri . 
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Del mode di trartsme . Gap. IP^I 

B tt ragione il i perche il fine del parlarci 


»/ 


l'efièr incero, e per effer iiitefo i di bifogno 
prender le voci nel figoificaco,chc fi pren- 
dono comniunemcnce da gli altri , altri- 
menti non CI iotenderannoie perciò fd det 
tO Ltifuendum r/l vt mmtii ; Jafiniimm , vt 
ftmei. La regola dunque , e la pietra di pa- 
ragone, perconorcere qual debba chiamar 
fi Iniprefa , non i altra , che il vedere il G- 
gnificato, nel quale i ^eracoamiuncnicn- 
•e oueGa voce Impreu , e cooGderare i 
qualcofa,ò figura conuenga ; perche con- 
forme all'autorità di Horacio , poco fa ci- 
tata. Te queGa voce d'Imprefa l’aoplicafife 
pcrl'auueoire Cdicianicosi pervn'erem- 
pio ilrauagantejad vn’iGromencodi mufi- 
ca,equelle .che bora fi chiamano Imprefe 
altro nome acqui GaGero, Gcuramente Iin- 
ptefe dir fi dourebbero quegli Gromenci.e 
nonqucGe. Noni dunque in arbitrio di 
vno.ó di due Tcricrori il reGringerequeGo 
nome d'Imprefa k figntficar vna cofa più 
toGo.che vn'alcra. madall'vfo coamiune 
di qucGa voce fi ha da prendere. 

Nialle ragioni, che n adducetiano con- 
tea l'autorità del popolo fari molto diGì- 
Cile il rifpondere. StdiceiiaàlpopoIoeGer 
poco incendente di qucGa forte di cofe, ri- 
rpondo.cheperqucllo,chequt noi bora ri- 
cbiediamo, non vi vuol cognitiooe della 
natura della cola , ona folamente della vo- 
ce.nel che i dotti infogna . che dipendano 
dal popolo. Coiì il popolo non sa la viicù 
deirherbe,ò de' fiuri.ad ogni modo, il no- 
me, co'l quale dal popolo vengono chia- 
mati i il vero nome loro. Alla feconda ri- 
fpondo cGer inGabile il popolo oellcfue 
palfioni.e nelle opinioni delie cofe , ma nò 
già ne' vocaboli.iie' quali noni così facile, 
che fi muti > e mutandofi , douenio ancora 
noi mutarci fecoi e fe nel tempo futuro au- 
iierrà, chequtGa voce Imprelaòpiùlarga. 
dpiù Grettaoicnte fi prenda di quello, che 
fi fà faoggidi,De feguirà infieme, che dal nu 
mero delle Impiefe fiano ò riceuuce . od 
efclufe alcune.cbe bora non fono, ne già p 
CIÒ fi muterà la fetenza, la quale ideile cu 
fe , e non de' nomi . e però fempre farà di 
quelle imagini.òfcgni.che bora fi chiama- 
no I mprefe; ancora che co'l tempo mucaf- 
Icro mille forti di nomi . 

Alla terza ragione prefa dagl'incooue- 
nienti .chefeguitebbbcro dal dimandare i 
particolari del popolo. Kifpoodo in pri- 
ma, che fenza molto dimandare . fìracco- 
lierà CIÒ che s’intende comniunemeote 
'otto qucQo nome d'Imprefa, e aucGo ba- 
lia . Appreflb fé cu dimandi.ò ti abbatterai 
in perfuna , che tifponda non fapcroe , e 




qneGa non farà naniero per veruna parte^._ 
o rifponderà.e conuerrà con gli altri, & ha ' 
ueremociò cheandiaoi ricercando, dri- 
fponderanno variamente , e q^ucGo farà 
molto difficile, perche non fogliono eGere 
qnefie differenze nel popolo , e quel lo, che 
n chiama paoedavoo,pane ancora fi chia 
ma dall'altroini importa, che vno fia Fio- 
retino, e l’altro Lombardo,ò Napolitano* 
perche ad ogni modo parlano tutti con lia 
gua Italiana, efe bene v'C frà di loro alcu- 
na diuerfitàdivocaboli,quidopcròl*iAef 
fo e vfaco in curri queGi liioehifuole haue- 
reriGefibfigoificatoapprelfo cucci .equi, 
dopurevifoffediuerficà di pareri .all^o. 
caoell’iGeffa maniera baueremo da fauci, 
lare ancora noije dire per efempio , chela 
cale fecAdo alcuni efier deue Imprefa chia. 
maca.ma non fecondoaltri . E le repliche, 
rai.che la maggior parte del popolo rifpò. 
derà,non intenderli di queGe cofe . conce, 
derò ciò poter auuenire.fe egli farà dimaa 
dato della natura dell' Imprefaima nò ere. 
do già, chceGcndo dipinta alcuna Impre. 
fa in luogo publico, come benerpeflofuot 
cGere,re vnforeGtero dimanda àqual fi fia 
del popolo qual pittura fia quella, che noa 
li rifpondacGere vna Imprefa.efe il popu. 
lo minuto, e la feccia della plebe non lofa> 
peGc.almenocerti altri, che hannodel dui 
ìe.epramcanocon letterati.lo fapranno, e 
quelli in fomma, che parlano dlmprefc 
Sano ò dotti, ò ignoranti, daobiIi,d plebei 
fi hàda prendere il fignificaco della voce 
IniprcfaipercheqoeAi fono, che fanno I- 
vfo, e dall'vfo il communparerc de’ dotti, 
ebe debba prenderfi il dgoificato delle 
voa. ‘ 

Quito alla fecòda cofa, che delt’Impre- imfft/k 
fa poceua ricercarli ,cioi dell’effer regola, fi 

ta.in queGa ftimo, che s’habbia d'afpectar 
la fenteoza dal tribunale della ragione, la- rtrris. 
qualepenecraodo la natura delle cofe ,òt i * 

loro fini, piùficurameote pud regolarla , 
che l’vfo,il quale in tutte lecofe troppoli. 
cenza fi prende , non deueegli però e^ere 
difptezcacoaffatco, anzi feper altro le ra- 
gioni faranno pari, infuofauore douràgiu 
dicarfi , e molto meno deue difprezzarfi il 
parere de'valenc'huomini .che in queGa 
Dateria hannofcritco, hauendo eglino cer 
cato di conformarli con la ragione. 

£ l’iGcGo dir fi deue deila terza cofa , fe e tfandt 
aou forfè , in quanto Tara per auuétura più tccriLmtt , 
lecito hauer rifguardo al piacimento dei 
popolo, perchenon fi può negare, che ciò 
non arrechi perfdtione all'I mpiele, come 
nel Tuo proprio trattato più particola»- 
nienic vtdrcnio. 

Efe 
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E fé mi dlmindi qual cofa di cerco farà 
dalla ragiooe io quello fecondo ,d terzo 
grado prefuppollo l rtfpondo tutto ciò in 
prima , che circa il primo grado della lm- 
prefa,coorautorità comune decto,e pro> 
iiaro hauremo. Appreflb moltiprincipi Fi* 
lofofìci, quali fono, che oon li deuooo mol 
tiplicarlecorefenzaneceflìtàichefràlanna 
teria, e la forma 7Ì hi da eflèr con ueo len- 
za, e proporcione,elìmili,checerciirimi fo- 
no, e facilmente airiunprefe applicarli 
poffono , da’ quali anderà la ragione rac- 
cogliendo le regole prrformarrimprefe 
fenza dilécco,& ecrelien temente . Conlor- 
Die dunque! quelle cofe dette i In prima 
ragioneremo noi della natura deH’lmpre- 
fe,edeirelifcnza loro; apprelTo delle regole 
per formarle fenza difettOie nel terzo luo- 
go poi delle cond;tioni,cbele rendono più 
lodcuoIi,&; eccellenti. 

^^iiintione fatta dalìì- 
Aattore, 

L a dillintione , chenoiquì facciacnodi 
tri gradi d’imprefe, cioè, vere, rego- 
lace,e perfette, non parelìa approuatadal 
terrò ,ò non almeno il cracurne dillinta-' 
tnence.Imperciocbe ne) capo a.del fuo pri- 
mo libro coli dice.- N«( rlM rranandedilU 

Impttfi lafitim dtUt ftrftttt , <cm* 

fi igni »TUfiti , perni fmpdtT$»me infumi 
i'iffeniM, t Inptrfeuitnideke Impnft ■ Non- 
oredotuttauia, ch’egli riproui la dillincio- 
ne , & ordine in ciò da noi renuto , fi per- 
che nel primo capitolo afferma noi haiie- 
reauefn materia trattato con bellillimo 
ordine, fi perche egli lleffo nel cap.j po- 
nendo te regole , eie condicioni diformar 
le Imprefe,dopò alquante foggiunge. 

Bi firme io nice(f»Tie,t priaetpnti, le nitri , tht 
p nddnrrmnne , fnrnnne per fjtre più beUn , più 
vngn,e più pngeUrel'impief* . Mentre dun- 
que dicequegli voler trattar infiemedell’- 
eflenza ,e della petfectioiie dell’lmprefa , 
liauràintefo facilmente di voler confide- 
rare iieiriReflb trattato rcITenza , e la per- 
ffetetonesd pur anche nell'illeso capo del. 
leeonditioni dell'vna, e dell’altra, benché 
<lillintamence,ragtonandone,e quando al 
tfo foffe il fuo penfiero , non só come pò- 
ttebbe lodarli, ne dire, che coli faccia ogni 
artefice. I mperoche qual bene può rifulta. 
redal trattar confiifamente l'eflènza , eia 
per feteione di alcuna cofa e fé fono fri di 
loto difiinte , perche come tali non s'hau- 
ranno parimente à rapprefentarlì al let- 
tote e come non s’inganoeri quelli , «non 


fe gli dirà il fairo,feció.che àfolainénred{' 
perfettione, fegli rapprefenterà etiandi»’ 
come di efienzat E poiché non tutti arri- 
uarpollono alfommodella perfettione ,• 
come non farà bene , che fappiano alme- 
no, chevii vn grado inferiore, ineuife 
li fermeranno, non faranno in tutto fuo- 
ri di llradal E perche quelli che haueran- 
noformaca Imprefa buona, ma non per- 
fetta, dourannoelTev dannati (come duu- 
ranno feozafallofedilliniiooe alcuna ni>‘ 
lìfadavera Iniprefaà perfetta) quali che 
non habbiano faputo neanche che cofa- 
vogliadire Imprefa l certamente quello- 
parmi , che farebbe vn'imitare gli scoici , 
da tutti i Teologi ripreft , iquali tutte le 
virtù, e tutti i viti) faceuano eguali. Ne 
gli artefici trattano confulamente Teden- 
za, e la perfettione , perche Ariflotile nel- 
Tinfegnare eccellentiflimo ,tranó prima* 
deireifenza del Sillogifmo ni libri chia- 
mati Priori , e poi delperfettillimo , chia- 
mato da lui Deniollratione, ne libri detti- 
Polleriori. 1 Teologi trattano anch’efli 
dilli ntamente ciò che appartiene ali'ef- 
fenza d’vn buon Chrifliano, chei rofier^ 
uaoza de precetti, e ciò che alla perfettio-- 
neche nell’oSèruanza deconfegli coniifte.- 
Et 1 Mae tiri della vita fpirituale,difiinguo- 
Do anch’eflì tre gradi,cioC, d’Inciptenti,di 
Proficienti,e di perfetti. E le quella dittiti- 
tiene non lì ritroua in tutti gli altri artefi- 
01 , farà perche , ò' non tratteranno le arti 
loro con metodo fcieatifico.òj>refuppone 
ranno, comecerta,echiara rettenza, di cui 
trattano. Non crediamo dunque veramen 
teche il Ferro perfoiia molto giudicioCa • 
& efacta.riprouar volefle la fopradetta dtt 
ttintiooe,quantunquein quelle parole col- 
locare, quali come cnntrapofle alla manie 
ra tenuta da noi in confidcrare t’imprefe 
iiedelTc vn pocodifofpetto, come anche 
in riprouar talbora alcuni noftri detti a{l- 
paitenemi all’efienza dcirimprefa , come 
che trattafiero della perfettione) fopra del 
che,fe ferii egli haiiefie fatto confideratio- 
ne maggiore, haurebbericrouaco ,chenon 
fiamo da Im tanto difeordanti , quanto e- 
gli fuppone . Pofciache egli fiegue per] lo 
piùl'ormedel Bargagli , e noi dall'illeifo' 
quanto alla perfettione deU’Imprefe po- 
co, ó nulla ci difcolliamo,e diciamo nel ca- 
pitoloii. ch’égli in quella maceria hà fi- 
lofofaco meglio d’ogni altro. NeH’eflen- 
za poi ci fiamo da Ini allontanaci, non per 
che non ci paia difcorrcre egli molto giu- 
diciofamenteinia per non dannare affatto 
tanti altri Autori , e formatori d’Imprefe, 
chefono flati prima di luiifi chepuoduli , 
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célie llamo differeati r*lo, ch’egli più Oret* m»f»h »Umt4 formpr Imfrtfé , UqtnUtnm ’ 
-tamelKe prende il nome dcH'liuprefa , e voiltt,ihtp»inttf*i diutjiuÀ qutjisaaitji 
BOI più largameate,e nella Teorica più co> d»mi p«r mnt». 

‘ilo, che nella practica , perche quantunque Xa feconda i. Cht vi fme »lemi pmuUtrì 

‘fiaoo le noflredefinitioui differenti, fflcr- metisfimt.quaatt aUa-nAtarMlcr» , ^ntpUtou 
ci ch'egli confiderò più toflo la per^tio qtu ftaindefi atti’ lm»nft,nmh*atr anno 

ne,che ei'cflenuienoi più Veffenta.cbe la gnadi m.ti9 ,ctmi-(d'tc'tg'.i) alU feaittno» 
perfeitione t perche tuteauia neH'operarc atcadtftril motte , japtndofi , thii'effettedi 
iideefeiopre haiiermiradifar opere per- ^utUaì d'tjftr femprevma. 

'fette, corifigliamofi feguano oellaforma- Pud in oltre conferniarfi , perche inai* 

tiene delle Imprcfe leregole di lui. cune Imprcfei affatto foperchio il motto, Dtt’susp» 

come io quella del Loto, che s’innalta alta ri. 
c n • ^ /r prefeiua del «ole il SIC DIVA LVX 

.'Se alla'uej^a tmprejApa nejefja^ m i h i , percioche fé l'autore di qiicAa 

Imprefa la portaua , ó in altra maniera la 
faceva couofcere per fua, chi nó sì, ch’egli 
voleua direcoiì interuentre ì lui , comc.ù 
l’herba Loto ? & in quell’altea deU’,'Vifoqe 
il NATVRA DICTA NTE, perche 
chi non sì,che gli an imal j brutti per iffin* 
>T^Ooendo noi ragionar dell’eflenaatlel- to di naturaifanno l’operationi loro? dun- 
«L-r l’lmprefe,non poflìinio.permioaii- que quello ; N ATVRA D I CTA N T ' 
uifoincominciar altronde più conrinoda è affatto fouerchio . 
mente,chedalla'figura, edalleparole, che Finalmente riir.prela heblie l'origfn'e 
come parti efftfiuiali la compongono, eia da quelle figure, cheli dilettano portati 
prima cofa, che di quffteconfideraredoue foldati ne’ loro feudi, -ma quelle fono por . 
mo,e fe ambedue alla vera Impref*Deeef- -lopiù fenca motto , 'dunque non «quello 
farie fiano,òpurefebaftiooieparole fole, all Imprefa neceflario. 

ò le fole figure. 'Nédi ciò conienti , -vogliono alcuni di 

B dunque opinione di molti fcrittori-di quelli Autori , cbefarfipolfa Imprefadi ttfffirff- 
-quella profelhone, chet’In.piefepoffano parole follmente. la anco%M 

■ farli è di figura fbla.e di figura con parole; Cosi i! Capaccio nelcapicolo ii.del pri tajUmli. 

•roadi quelli alcuni vogliono Pl-mprefe di niolibro, adJiicendo per eflenipioi! M E- 
folàfigura eflere imperfette, come il Con- MINI de’Sigiiori di Capua , & il Do- 
Cile, iI-Fara;& il Pala/li ;& altri quelle,che jneuichi niolti.altriefempi apporta , cq. fratttp fi 
ferra parole fofio,eflere più religiofe, e ri- -meidel MarehefeScaldafole,chefù CAV- t/tmfi. 
■.ferbate,comeil Rufcelli. S AMQ_V.«RlT,dellaSignoraAnge- 

Proua quella opinione il ‘Rufcelli con la Rolli , NON SI NE Q.VARE:; 
efeinpi.perche Di/»ir//wr«fdic’egli)y-J»» del Signor SiliieftroBottigella, EX 1 M- 
l’impitjì dtai/ait da Uio nellu fonjimtritni B R E' P V L V E R E M, del Signor GiO- 
diliaitiaacote^^ arca dclputoftuitrtme la umili de'MeJ'Ci , E CHE'NÒN PVO- 


rioitjjer composta dt Fi-. 
£ura, e di parole. 
Cap.V. 


■figuri inttjt per .u quatti» buaajtitjH, r.me i 
. iitcrc(l>pci Jt glt tgilt^ , et mt ancora !j%uUt , 
ehiper l. mondo andando . por lattano i catta- 

Uctitrtaati , cosi Del difeorfo fopra ilGio- 
Ilio. 

E nel libro delle fiie Iniprrfe illaftri con 
rfetmaciò da vn’inconuenieote, chenefe- 
guirebhe. fe l» parole foffeto necefiarieco- 
-fiiean oia alllniprefa, cio«, che/»/iw>r« 
ttUc Imprc/l Vfjic J agli anticitt Jc»:^.r matto, 
a thè ft V fono anco! a hcggiaì da ialiti grandi 
hiummi,f< [fero cadoacrt, » corpi raom , « per 
'dir mtgho embrioni , ^ oònti , i froatiainri 
vfeitiJ:ioii fiH^h.inn mat riiinnto oauna, 
ai fi’. r u alluno. 

Due altre ragioni adduce il Capaccio, la 

prima il moiro non Jirue per alno, thepn far 
mttatitrtil ceoittia dtltaama mit/td olirai' 


'T E A M O R F ? E di Gafparo Adoiiar- 
^oRegiano.O.vl ,vl S HOMO CVR- 
R IT. 

La ragione può eflere , perchecon le par 
le fole li può far intendere il proponimen- 
to>chelihada conducùline alcuno gene* 
rolbpcoliero , duiiaue fari vera Imprefa^ 
la quale deriuaad<vd<l verbo imprendere, 
•non vuol dir altro,fe noo fegno ai ciò^ tbe 
fi imprende i fare. 

,Con tutto CIÒ l’opinione più coninui- 
ne, e degli fcrittori, edichi pretende far 
hoggidi Imprefe , é che fiano neceflari 
allacompoliiionedi lei- « la-figura, tk il 
.motto; quello in prima infegn.S il C o- 
uìo ,&e poi flato approuato diP'Ani ni- 
raro,dal B.rgjglid4tTdflp,e.da tutti qua- 
.fi^UalUi, 

tttOHi 


Con ragia 
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Prima r«» ProiMqueSa aeccflliti£rcokTaSof(N« 
/,.«« dtl {aDdoUfuii(kfiaitioi>edell'lniprc(a4>er- 
T«J«i ka vidM (Imfrtia dMtalm 

da hPibUmt, tiMrftà , ^ altri fmMriu 
ii*,aUiiaa ditti filiU ffari , aUaa’altt* 
fan mia adouiii , atmaa t' vai, li altri 

laSimiBin mai aicijaiiamiati .Ma fcà dir 
pila stari ^ autore^ per 

altro molto da me ftimato, & amato) con 
parmi proai efficacem cote la propolla c&- 
clufione quello argomcnco i perche fi foiw 
da IO due propolìtioni , Icquali da gli au- 
■erfari potrcbbono cÀre facilaieiue ne> 
fate, c ciittaiiia neli'argoaienio ptefup- 
poogoiifi per vere, Tenta prouarfi, la prima 
c , che debba IMniprcTa etfèr dincrfa cflen- 
tialmciice da gli Emblemi, da rouefci delle 
Medaglie , dalle liifegne,& da altri al fatti 
fimbuli.Qii CIÒ II oegnerl il RuTcelli.ilqua 
kdicc,cheiGietoglifici,ele figure anti- 
che, e l'iofegoe li poteuano dir imprefe, Te 
beo fri qile due pooe al quito di differéza 
la feconda propofitione del TaTsoe, 
che quella fola occeflitl pud diliioguer T- 
Iniprcfa da fopradetti Simboli , la quale 
patimeote gli |»trd efier oegau.perche di- 
ranno pcrauueatura , efier Itmprefa da 
quelli diuerfa, d perche rifguardi proponi- 
nento particolare dell’autore,o io altra 
naoiera. 

Ingegnofamente fi tforzadi prouarc r« 
'Batiali opioiooe anche il Bargagli,conmol 

éd Barra. mofttando , che la figoificatio 

^ ^ oe della figura fiaiarrcbbeconfuJa,oon fa- 
oendofi di qual condkione, ò proprietà di 
lei fi rtdeSe valere TAuiore, fé il.motto 
■oo la dicbiarafiè . Ma fia detto col rifpet- 
cocIk fi dcuc Scoti degoohuoaio , ni an- 
che ani par coauiacere quella ragione . lo 
prima ,petche non proua quella coofufio- 
oe,ed oicuriti efiier ripugnante airimpre- 
fa,anti poeti dir akuoo,che piùfi diidice 
all'lmprefarefserchiara.chel'eflèr ofeu- 
ea, epenò diecua il Rufcclli ,che l‘lmftt/i 
/la^ muti iraai fià riiijii/i , i rifiriatit 
ctoc'p ih occulte, ceecondite.ln oltrenon 
di «egheràilftatfai^li^cbenon pofiano 
fa rfi de ' C ierog 1 1 &; I , c S IO) bo I i ktiza mor- 
ti perche Icantichecarte ne fonopientadi- 
■uiidctolli adunque feuli Simboli fenza 
parole fiaoocoiifulTlfclooega!idunque(dL 
aój pctià anche ramppelàfcnraefsercoo- 
fiula rimaner priuadimottoifcafiermerà, 
dunque ( dirò) come non difdioe quella 
CMfùfionea' Simbol4,ai anche dcuc difdi- 
ecalle lotprefe . 

tuoi wo none-afTOlutainentc vero, che 

Si fi fenaa il metto limarrddieconfufallmpre 

/a éda iaipMchcfchcjicio concedo al harjaj^ij 


chenon v'icorpoónacorale, dartificiale, fimtnfa', 
in CUI non Ha lecito confiderar diuerfe eoa 
ditioni, de per confeguente, chenon pofia 
applicarfi diuerfameotei ad ogni mooo ak 
cune fono, che hanno vna proprietà tanto 
principale, che (e altra aggiunta non vili 
pone , di quella l'haurà d’iòtenderc feiua 
falloipcrefeiimio del Leone i la proprietà 
priunpale la forza i della Volpe la fagaci- 
cà;ondes’iopreodel&per Imprefaduepci 
li, ma di Leone, l'altra di Volpe legate io- 
fieme , fenza àlcuo'altro motto, non vi fa- 
rdibechinon iotendeflè, mi voler duno- 
ilrare,che della fortezu,edeirallucia pet 
fo valermi. 

Il difeorfo dunque del Bargagli prona f., , ^ 

egli bene i motti efiervtili all'lmpreia.mà 
anolucamentc neceflari),fe ingannato non J*'*" f*/*» 
fono, certamente, che néj nii merauiglia, t'*^***a 
perche quella non é coli, che prouar fi pof •’At'*** • 
fa con ragioni , poiché le foffe in vfo , che 
coà.le.figure fenza motto, come quelle, che 
l'hanno fi cbiamafiero Imprefe, o fe le ar- 
mi,che fi portano per difiinguer vna fami- 
glia daU'altra fi comprendeflero nel par- 
lar oómune fono nome d'imprcfe, non vi 
farebbe ragione, che baftaflc à prouare,che 
fenza motto far non fi poicfic Imprefa. 

DalI'vfo dunque, e dal parlar edmune ^*'*£'*. 
hafii da prendetela decifione di quello *»défvp 
dubbio , la quale farà il motto efiér necef. 
fario, come parte effentiak airimprck | 

Ma come potremo noi prouare quello vfo 
e quello parlar edmune 1 potrei dire.cb'i 
per fe fi^o maoifello,enon ha Infogno dì 
altra proua ,purc fe alcuno noo fi alficure 
di'aciiernii,yada per tutte le Academicdi 
Italia , Olle ciafcunoAcademibo porta le 
fua Iflq>refa,e mete le .vediàcompoAc di 
figura, edi motto: dimandi à chi che fia,« 
non vdirà mai,fe vorrà quel tale parlar 
proprumente, che il Leone fia Imprefa di 
San Marco, dl'Aquila di San Giouannì,d{ 
in fomma vedrà, che quelle folamite fono 
Aimateifflprelie,lc quali hannoque He due 
partiefiferuiali di corpo, edi parok.l'io- 
uaretiandiefi puòda'dettidcgli Auuer- tdilifm^ 
fari , molti dc'qualiconfefiaooqucfta ve- di gii 
tità,ó dicono almeno parok «che non vo- saatrfatg, 
Icodo.la confermano. 

Gio.Aodrea Palazzi faueilandodeUefi DéPslau 
gutedclzettameoto antico, c di quelle de gì- 
£li£uaageliAi , ede’djiciolifici,dice. 
tijt hai aia haataane gaiOi mitii,i a ’vMS 
[liajiiarafitiifik cenfhjftre , lii taliams 
iraai imfTi/t,iiaeht aia cui firfutieitaiU 
niftri. Epiuà bi'&o.Aidifcidtti^clHittmti 
Il fiafa mini paai psuli aMi Imftifi aatichi 
^atUasOtigaiUt^chijlihaaiu. Mellc quali 

^oJe 


Se Figura ,€ pàroìc richieda. Cap, VI ly 


pjfolefìveJe, ch'egli con&lTj rimprelè 
nolhe, cioè qiielle,crie lòfio in viò hoggidì> 
douerc haiicr motto ;dunqiiel’v(b prel'en- 
cc è per noi.nè il paftato è contrario; e per- 
che in quel tempo, nel quale li rfaiiano k 
figure lenza motti non era in vfoqiieila vo 
ce d'Iraprera , He ancorché fólTe Itata in v- 
lò,habbianio noi nel parlare d'olTeruar l'v 
fo prelènte , e non l'antico : ma paffiamo à 
glialcri autori. 

Stmti’imprifi , dice AlclTandcoFarra , di 
/«r« \dijaU ftftU, etmudi Siminti, Stm~ 
tn^t, Metti,! finiti, fpiriti immuttrUli, 
pireiì /tue rhiamatt eninti . Di figuri Jin 
XM fattli.^uuU fine i UtrofUfiri . Di fignn^y 
furili renginnti infitmi , (fi- In piriU Impri- 
fnì flit puf rini/i qnijlA lir^n firn. Si che 
cglicontèira ,che folo impropriamente li 
può chiamar Imprcl'a quella , che non hi 
ligiira,c parole. Ma beiliflimoè il tellimo- 
niodei Capaccio nelcap.19.dol lib i. 
AfWr<(diccegli) hmno tinte àtftirfiinier 
Vii Cnfne ** ^ t'pri/i . h ijunli ntn hnnnu mitie , ò> 

ti». knune fniti leiì rhinte , thtm ^uiiU mnnirr» 

Empiii thiimnrfi tmpnfn , etn pitriHi 4 mi 
■femrtht* il difcirrai , (fi-c. Ecco tóme con- 
feflaefler cola chiara , che vi lì ricerca il 
motto; ma non sò poi da qual ragione mof. 
fo, legna immediatamente appreflò, tt. 
mik»qntjinipinii»i , etn ain mnnrn a’rjftr 
ìmprifn imBa , iln ì Jinif» mette , quali di- 
ttile, lè ben ve^oefler tofa chiara, che 
non èlmprefa l^za motto, io tuttaiiii vo- 
glio tener il contrario . E pid chiar* nel 
cap. i{. conferma egli la nollra opinione , 
COSI lcrÌuédo) 7 'iir« knn ditti il mette tjftr ni 
fejfniie,ithe fin eauAtnl’/mprifi» nttln nntu. 
yn fi iblei fh» 6 bin, itminifirni» Cnrti ,i^ne- 
flneenfidirntimi) buen* eenfiBannde l'im- 
yifn nrilnferma, ehi ì ridili» »‘ ampi neflri . 

Finalmente il Rufcclli approuando per 
Imprefa tutte le figure dell'antico tella- 
Vil Rnf cil tnento , c gli animafi de gli Euangelifti,c li 
"• tjìeroglilici, chiaramente dà ad intendere, 

che egli nnnprendequella voce d’imprc- 
fa, come commiinemcnte li vliirpa , nè co- 
me egli fteflò appreflò ne dà regole, neflìi- 
na del le quali fi vede ofleruata nc' Gero- 
, . gIifici,8raltriSimboli;checglichiamaIm 

prefe. Abufa egli dunque quello nome, c 
non lo prende nel fuo vero,e proprio ligni- 
ficato, ecoli rimane parimente fciolto il 
primo argomento per la contraria opinio- 
ne, tolto dagli efempid’lmprcfe fenza inot 
to,perche diciamoquellenon potcrfichia- 
mai Imprefs , almeno conforme all'vlo 
moderno. He alla propriqù delle veciap* 
pfc|]o.di noi .. 

JJiiifteiade, 


Al fecondo argomentotolto 'dall'incoiv Tìgwiifi»^ 
ueniente, che lefigure lènza parole li direi» x.»p»reUf» 
bere cadaueri . Che che fi a per hora, lòie Csdiwar*. 
parole liano anima deirimprefa,rifponda 
alla tunfeguenza. Non ogni cefa,ch'è len- 
za anima cfsercadaucco,Tc piare fono fcn. 
za anima,gliclementi,& i metalli,nèperò 
li poflono chiamar cadaiierijcosi lefigure, 
iGeroglihci,& altri tali limboli fenzapa- 
rolcibcnchc non habbtano anima,non pa- 
ciò fono cadaucti, ma fono vn'altra fpecie 
di cofc;e più tolto quello inconucniaKelc- 
guuebbe dall'opimone dclKufcclli;pache 
le tutti quelli fono|lmprefc , e le Jmprclè 
poflono nana le paiolc:dunquequelfc,tbe 
non l'hanno , nefonoprme, eperciòòfa- 
ranno cadaucri fecondo l'opinione di quel 
li,chc vogliono, che le parole liano l’ani- 
ma deiriniptclè,ò almeno priuein qual- 
che altra luaniera di perfettione doiiuta 
loro , che fc egli dirà,non douerli lo parole 
à quella forte d'imprcfe , molto meno do- 
uerlì diremo noi, à quei fegni, che non fono 
Imprelè; onde in ncfliina maniera poflono 
elTcr chianiati cadaueri , tome egli mala- 
mente infcrifce contra di noi . 

Al terzo argomento propollo dal Capac 
ciò, cioè, ch'il mouo s'aggiunga per mag 
giorchiarczza , eche altripuò tormarlm- rimJ»l 
prcl'a , la quale brami non elfcr intela j rif- **^*1 
pondo non efl'er la chiarezza fola il fina 
delle parole , ma l'ornamento, la viuacitì, 
la bellezz.i,e la perfettione dcH'imprefa. 
etal volta ancora l'ofciuriti, pache potraa 
no le paroleelfer tali, che liano più dfiìcili 
ad intenderli con la figura, che non farelw 
be la figura fola ; e perciò fe alcuno veni 
far Imprelà , che non s'intenda , non per 
quello farà neceflitato adefcluderne le pa- 
role; ma concedendogli ancora , chelepa- 
role liano folo per maggior chiarezza, c 
che altri per non efler incefo non voglia lèr 
uirfi di parole, potrà ben quelli formarli 
vn'Hnigma,òvna Ziffra , o altra fòrte di 
fimboli; ma non già vn’lmprefa , della cui 
eHenza fono le parole . Non altro dunque 
prouerebbeal più quello argomento, fe non 
che non è venin neceflitato à fcruirli d'Im- 
prefe , mentre , che non vuole elTer intelò , 
ma non già, che volendoli fauire d'Iinpro 
le, non l:a nccelfario, che egli la fòrmi con 
le parole. 

Al quartoargomentojchein molte Im- 
prefeil motto c.fuperlluo,rifpondopCT l'ef- e^Mdi». 
lenza dcll'lmprela nonclllr mai foperchio tief » • 
il motto, ma li ben cal'hura per la ligni- ^ 
iicacione,ilche nafccdalla poca pruden- 
za di chi le cvDipofe , c quelle tali fc b^ 
li DCU- 


Mette fen- 
eeffe 
dei Gteuie. 
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di trelete. 
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lo per non vrefsere alcuria figitra dipìntJj 
pci(hefiComcr,ii Icparole ftannoinvccc 
della figura , , lofigiire Hanno in 

luogo uellaparuL . NUiliqiicfia forte di 
Cittre \i farà il Ilio luogo proprio di fa— 
ucìlare. 

Cullato poi allclmprefcdi fcmplice mot- 
to (coli le nominiamo abiilitianiemC) per- 
che non hanno altro proprio nome , e per 
accommodarci agli Autori , che per tali le 
llimano ) Il Giouio fi compiacque tantodi 
vn motto, che lù, F ATO PRVDENTIA 
MINO R, che quantunque nó fapc-fse mai 
’ritrouargli corpo corril;iondétc,tome egli 
delio cunfefia, non però volle lafciarcdi 
valerfene , come d’imprela : e certamente 
potcìia egli Ilare folo , perche èfentenra 
compita , Se è più proportionato , come 
ben nota il Ferro, ad F.mhlema, che ad Im- 
prefa . Volendo tilttauia aficgnargli cor- 
po, noniltarcbbc forfimale, Vna Volpe 
inciampata in laccio, ò in rete , òpure vn 
Moropercoflb da Orina ( fé pur quella far 
fi potefsc conofeere in pittura ) ò da gran- 
dine ; Impercioche il Moro li dice efsere 
fimbolo della Prudenza, perche afpctta à 
germogliare, che fia pafsato il freddo, per 
ainciirarfi dalla Urina, mà accade tal'hora, 
che quella viene fijor di (lagione. Se il Mo- 
ro ne rimane grandemente offclb j Onde il 
Reai Proleta lece de Mori particolar men- 
tione, mentre , che dilie , OcnJiiin^r»n- 
diltevintaseerum , limerei tcrmn in pr»i~ 

p», quali diccitc, gl’ilielfi mori ,chefo- 
gliononafcondercàpiù poteredalla brina 
I germogli loro furono da quella cohi,e fat 
ti morire, fiche della loro, pcrdircos!,prii- 
denza fù la forza del lato maggiore . 

Molto aliai più proportionato adlmprc 
fa fù quello di vn gran Prelato bpagmió- 
lojCome ritcrilleCiio. Ofófionelcap. i j. 
•del filo primo lib.cióc, RELICTVRO SA- 
TIS, à cui norMÌtrouòinai,diccl'ii)efso, 
corpo coirifpondcnte,qiiantunquc con mol 
la diligenza loricercaUc . Accaddcpcrò, 
che hanendo egli vn'anello di molto prcz. 
zo,etantoda liiiftimato .chenonolaitadi 
portarlo, & apena neanchcdimirarloiVé- 
ne ad intendere, che gli poteua clteie ri- 
chiedo da vna perfona, j cui negar non gli 
era lecito, & all'hora'gli difs^rò i Tuoi Cor 
tigtani, che corpo haiicua riiroiiatopci il 
fuo motto, cioè,,qiiellu delio anncllonon 
portato in dito,ma attaccato, e dipendente 
«a vn’al:ro,che egli in ditoportafse,ccme 
far li fiiolc per memoria, ilchetunauia,ce- 
me bene fi addatti à quel motto , ne larda- 
no il giuditio al lettore. Io più rollo figu- 
Mito vi hauacivBvccclkne pollo nel ni- 


dojpoiche qiiefló ^ capacele badeuolÉalT- ’ ^ 

vccello, mentre,che è picciolo, ne fi tichie- ' ■* 

de, che fia più grande, perche lodo, ch'e- 
gli haiiri leali , lo abbandonerà, e coli co- ' 

mead vcccllojche hi rollo da volarfene 
dal nidoqiiedo angullo luogo c badeuole. 

Olle tale non li giiidichercl>be,fc vi haiielTe 
à dimorare tutto il tempo della fila vita; e 
non altrimenti l'animo diqaedo Prelato, 
che afpiraiia alle cole celefti,e fi conofceiia 
peregrino, e per poco tempo in aueda val- 
le dnagrime,d'ognipieciola habitatione, 
ccoinm'udici li contentami . 

DifempliteMotto parmi, chepofsano 
dirli parimenteqiiellelmprelè, nelle quali 
per figura feriiono alcune ieteere , Inquanto 
lettere, cioè, lignificanci immediatamer». Ifppje •• 
te alcuna parola , qual eira quelle di Rer- 
nardinoRota apprefsoall'Ammìrati vn A, 

& VII Cjcolhreuc, NEVTRA IVVABIT, 
intendèdoli per A, aHulutione,e per C, c9. 
dennagione/ volt do inferire, che nell'cflc 
re aflbluto,nel elfere c6dennato,ne la vita, 
ne la morte era più per gioiiarii . Egli c ve- 
ro, chcprcdédoli quelle due lettere per quel 
le taiioletcc che intagliate di limili carattc 
ri al giudicare lèruiiianoanticaméte in Ro 
ma,potrebbcronódifiicilmentcpairarepcr 
vere figure : Come anche in qiien’alira pu- 
re dtll'illcdb aiittore la Z, nella quale per- 
che efpriniendola pare, diei'imitinoim^ 
ti de morti ci fi rapprefenta cofa horriblle , 
e fomigliite à mo«c,&: era il motto, CAV • -r 
SA mAlI tanti ( ONIVyc.Ma chi in- 
tefa l'haurchbc, fe l'idcfló Autore fpiegate 
non l'haiielTcJe per rofuirkà dunque, eper 
altri diftctti li può dirCjChe vi fia tato di ma 
L' in quella Imprc la cèformeal fuoMotto,. 
che farà diificilC il ritrouaiuiafcima cofa 
drbene. ^ ‘ 

Dal SigncrOttatiio Ftegofo,comerac- 
c6ta il Gìuiiiojtù meglio, b moliopiù chia- 
ramente adoperata pcrfigiira dTmprefa la 
lettera O, inquanto carattere de C6putifti, 
apprefso dequali èchiamato nulla,o Zero, 
perche ponendo molti diqiielii,vi aggiun- 
lé vn Jìreiie,non brcue,cioc,HOC EER SE 
MHILERlt, SED SIMIMMVM AD- 
DlDERli M.%X1MVM HET, eccito ffe 
qticllu motto non hilse fiato tanto lungo, c 
cùmpito,nó farebbe fiata indegna di loda, 

Bnltaua à mio parere, mintmemnxi- 
ìKiàmjiti, oueto anche più bieuemer, te, A 
punirne meximum , che lebcne hà dtll'o- 
fciiro , tmiauìa efsendo il concetto aliai 
■ per fc ftclio noto, e v olgare farebbe potuti* 
comportarli,perehe la tbiarcaaa di quell» 
contemperato haiirebbc lofciirita di quel- 
lo , e la di lui olcuiità folicuato la balieua 
- • di quc; 
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di aiKfto.II fèrro più confbrnie alle regole 
delle buone imprefe vi aggiiinfe per mono 
ADIVNCTA NVMERAT.ma ne feguecó 
ceno diucrre,& aliai più languido di quel- 
lo dei primo Autore. 

Ma nclsiino al parer mio più ingegnofa- 
mente fi è feruico di lettere nell' Imprelc di 
ProlperoAltorifiogiouane Napolitano, il 
t»T$p 0 ima^ Qualeinoltinioireàmarauiglia, &igran- 
di afpettatione, mentre che di vn’arte nuo- 

mt$ wittnA uad'indouinarcegli lcprofèlfione,cioc,P 
mezo della fcrittura , argomentandogli 
dalla figura de* caratteri , e dalla maniera 
dello fcriuere,la cóplcdionc del corpo,gl'« 
affetti doll’animo , & i cali auenire dello 
Scriitore,e difcendeiia egli tantoi panico 
lari, cheliupirtàceua,cnil'vdiiia ■ Ma che 
«he 11 folTedi quella Tua arte, gii,che il vo- 
ler tndeuinare per via naturale, penlieri oc 
culti,e lecofe auuenire di|iendenci dal no- 
llro libero arbitrio,nó lù mai fenza felpet 
to de mezzi illeciti, 8c egli morto , elTcndo 
nel fiore della Tua ginuentù , fenza lardar- 
ne herede, fcco l'iu portata nel fepolchro. 
L'Imprcra , ch'egli fi Idee, lù cereamente 
à lei moltoproportionata, cioè, quattro let 
cere, le quali non fono Irà di loro ditlèren- 
" ti,renonncllapofitura,eronoilb, >1 p> il 
d, &il q. Poiché il b,riuoltatoairingiù, 
c q, & il q, riuoltato à mano delira clip, 
& li p,riuolcatoairiniù,è il d.Quelledun 
que pofe egli in quadro in quella maniera, 


b 
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evi aggiunrep«t'motto,VERSOPOSITV 
voleiKfos’io non m’ingaunoidar ad inten- 
dere di quanta importanza fblTcogni mini- 
ma variationeiOchefoiicnte è di mat^ior 
rilieuo la maniera dell’eflere,(.herilfeflb 
efiere: Onde benché Ila no nello fcritiere 
viari da molti gl’illcfli caratteri,dalla ma- 
niera però nella qualeciafttino Tene ferue, 
che in ogni vno c propria.e iingolare,mol- 
(o bene argomentar fi potctia la lingolar 
conditienediciarcheduno) Non dico però, 
che habbia tutte le conditioni di buona I m 
prefa, perche non pare, che fi appLchi al- 


la pcrlbnadcll’Autore,ma lodo l'ingegna- 
fa inuentionc . 

Ma che diremo noi,che fiano fenza figu- 
reqttellelraprefe,alleqttali il non hauer 
figura, per figura ferue? Dirafli forfè, che 
il camp* lleiro,ò lo feudo vuoto ferue per N'ni//»r4 
figura? Ma comefiautiereri il Motto, che co»», ferut 
prefiippone non vi efiere figtira ? Parmi lia . 

ciò limile à certi argomenti , detti Cornuti 
apprelfo i Retorici , i quali poflbno fcruire 
all'vna, & all'altra parte . Comunque lia 
non rapprcfentandoquella qual fi fia figu- 
ra la perfona dell’Autore, non meriwian- 
noda efiere chiamate buone Impttfe, e 
per apoonarne alcuni ell'empi. Tale c quel 
la di vno feudo nero col motto INVENIS- 
SEM SI VlVEKtM, cioè, haurei faputo 
alcuna Imprefa rittouarmi,òqiialchetìgu- 
ra , fé vita hauefii , e fù quella portata , di- 
ce l'Ammirati da Antonio Sanfeucrino. { 

D'vnaitre infeudo vuoto per breue ci ag- 
giunfe.S E C RE TVM M E V M M IH ij 
quali diccfic;Non voglio io tòtmarmi Im- 
prefa,perche altrui efprimere,òpalefare nó 
intende i miei fegreti pclicri}Vi foprafcriw 
fe altri : NON EbT MORTAI.E,cioè,nó fi 
dipinge da me,perchc cofa,cbe non c mo^ 
tale, non può efiere delpenellofigura,eru 
portata da AlelTaiidioIlimbardo Pauefe. t 

Ma più atlanti ancora è ralfato l’ardire 
de formatorid’Imprelè, pofciache p« cor- 
po feruiii fi fono della negatione dell’illcf 
fo motte , & Olle per figura feruir non poi- fi 

fono le parole, hebbepriuilegiq di p^r j , J 
ciò fare il luogo vacuo loro : Coli vedefi m 
vnalmprefa del Cardinale Aragona il Vec ' 
chio,cne vn breue bianco contiene, elo- 
praleparole,MEL10R FORTVnA 
NOTAi<IT ligniScàdo,themegliorocc4 
fione,e fortuna alpettaua, per notarili alcu 
na ccfatlc forfè n6alhifciqucllo,che aiiuie 
ne nc lotti , che dopò molti bolettini bian- 
chì,! quali fono di fuentura, poiché non 
fanno acquillar nulla , ne viene pure alcu- 
no notato, efcritte , il quaje reca molto 
guadagno . Simile iqucllo è il moito,the 
ter il Cardinal Farnefc , all’ifiefib corpo 
foprarole ilGìouio,tioc V OTlS SCRI- 
BENT 1 ATA StCVNDIS Non moltodif. 
limile quel lo,che ad vno feudo bianco ag- 

iunfeil Conte Gcron.Pepoli,ciotMV L- 
Al ESCRltìAM,equeflod’vnInceno, 
iOKS PKiMA TV LERIT,eper fi- 
nirla 411“ dcIGiouioper AndreaGózaga, 

VTKTvTIS TKOPHiEA NOVìE NON 
DIGENER ADD ET, quantunque quelli 
due vltimipoflanorifciixfinun meno alla 
figura , che al ntoite . 

^ B 3 S*l» 
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mc / é Ji fgmìfttu i ftrvUdi 

pmiUiiulmt fidi wMtfn» fméLu» f*frt fr»- 
frmt» wrddtletrf 0 /igmM»,d»tm mtimni 

fi ir arri fimiluudmt , finun »cei»a» U Hetu 
U ^maUtàd'mdi ^neH» i fijUari. 

Mi Ufcio di dire , che gli auuetfarij uli ne* 
gheranno il lignificar per via di ftmìliiudi 
neclTi^di cfsànza dell'lmprcfa : Negar e- 
tiandiofipuòi che i ciò ha neceiìiaiio il 
motto, come fi vede neU'Aquila portata 
da S. Gio. la qualeci hgnificaper via di li* 
miliiudine lènza alcune parole l'acuiczza 
del Tuo intelletto,& l’altezza del Tuo Tape* 
rehaacndoegli à giiifa d’Aquila fifsaii gl’* 
occhi nella luce del l’cceriio Sole. 

Ma dice il Ferro, nam fi fui mai fancam- 
faratirai/m^ chrU farti eamf arati kaiha' 
ma m filmi ralaliamifia jmaU mtm fatramma ha* 
man (anta 1« f arali , 

Rifpondo la relatione non hauer bifogno 
di parole ,percheòellj creale, e fi nwo- 
ua dapcrfcnellecofe, òedi ragione. Se 
i quella balla rime lletio. Se acciochc ha 
conofeima , balla fuiicnte quallmoglia Ce- 
no eiìetn», come portando altri qiulchc 
giira nello feudo ,t’intcndc,chc con quel 
ia^li hà relatione lènza aittcparole. 

AGGIVNTIONE SECONDA. 

D I figure, le quali fenza motto alfatto 
hatoianeferuitopcrlDiprclc, molte 
fe ne veggono negli Scrittori di quella ma 
teria , c panicolanncnte nei Gioaio , 
e nell'Ainmirati mà che , ò per lo più 
non s’intendono , ù fono balle , triuia* 
li, e di poca Icuauu a . Fecenc dipinger vna 
ilGran Duca Cofìmoin quella Manza del 
Tue Palazzo in cui dormi più volte Papa 
Clemente, e di poi Monlignor Giouie,8e 
era di tre Anelli con Diamanti , intrecciati 
inlicme. Maconogniftia diligenza polli* 
bile proairando il Giouio d’intenaerla , 
conlcfla egli lIclTo , non ne hauer pouitn 
penetrar il renumento,conie neanche Papa 
Clemente. Ludouice Moro Duca di Mila- 
no , dice l’illelluGiouio j portò per Impr. 
bora la pianta detta Mero, laqualeèhm- 
bolo di prudenza ; bora vna Signora dalle 
evi veMi,rcoppettandele tegbeua la pel* 
uere vn Paggetto Moro , Per quella inten- 
dendo l’Italia , cper quello le medefìme , 

3 Itali ch’egli tcnefle l’Italia netta , & l’or- 
ìnafle come i lui parelTe . Ma d dir il ve- 
ro , come nel comporre Imprelè non fù egli 
molto felice, coti nella ellccutione del 1»- 
gnilicawtlorofùiiilèlicinìino, haiicndeli , 
CMiicgli proooflicòvn’Ambalcratore Fio- 
mskìmo urate adollò quella pokicrc , che 


fcuotere voleua dall’Italia ; 8e alla line 
morendo miferamente io Francia pri- 
gione . 

Portarono etìandio lì Duchi di Milano 
di Cafa Vifconte,comc rilèrifee Luca Con 
Cile per Iinprefa,treFiacceleaccefo,da vna 
parte delle armi loro,e tre fecchie piene di 
acqua dall’altra; di cui dice PilraTo Con- 
tile, che hi generofa villa , mi che pet^ 
non hi propneti,fipaefleredi fàcile in- 
tcrprctatione , ti ancora per elTerc fenza 
motto. Ntmaddiiceegltpcròqaella facile 
interpretatione di lei , Se io cenfellb hauo- 
re non picciola dilHcolti , c nella pittura • 
e nella fua interprcutione. Nella pittura 
perche diiEcilmente lì potrà lar intendere, 
chequellefecchio IjanopieiK , e per uU 
cenofeendolì, quali ha il liquwe da lor* 
contenuto. DìiEcile fembrami etiandio 
l’ineerpretaiìoBe vera di lei , perche l’ac- 
qua , K il liioco fiaibolcegiarpoflono di- 
uerlc colè , coinè trauagu , coofenne al 
detto del Salmi (la, Ttamfimimatftrigmtm, 
ffira^nam . Keni , e mali feoonao il detto 
delSauio , Affi/uit riii afmam. 

Pace, e guerra : feueritib e clotnenza: ma- 
rita , e maglie, ò pure iècenditi , perche lì 
percauano anticamente quando fì conduce- 
ua la fpofaà nozze, cmoltealtre cofe;nc 
il motto, che poi vi aggiiinfe il Caualier 
Vendramino,cioè, EX VTRISC^E 
SEVERITAS, la dichiara , anzi ag- 
giungergli ofeurità alcuni adcrmarono. 

1 1 Duca di Calabria , e Figliuolo del Rè 
di Napoli, dice l'Ammirati, vna Imprelà 
fi lece anch’egli di figura lenza motto, 
ma poco ceno corrilpondente all’alto 
fua (lato, portando vna ugUa, & vna fct>* 
pa , inllrunienti plebei , e dinotar vole- 
ua, ch’egli haiicua i conto, chi gli era 
fiato contrario , e che pmiò gli voleua 
Icopar tutti i cioè, tàr^i morire , come 
léce . 

Non di crudeltà nià d’Amorelùquell’al 
tra Imprelà fatta dal Medico Amaranta , 
per vn’alcro Medico detto mìfer Gio. Ca- 
milloMafici, cioè, Vna Indoglia , ( enfi 
chiamafi vna certa forte di làlamc in Napo 
li ) droondata dall'herba feinpre viuoion* 
de ne tifuluua in buon linguaggio , Sim- 
fn rima Im Daglia .Nella quale linptefa,» 
perdirmegIieCìffra,quàuinqueairocchia 
altro non h apprclèntìno,che figure, &nno 
tuttaiiia quefle,oiIicio di parole ; onde non 
improbabilmente dir li potrebbe,che meri 
talse nomedi fegnodifoleparole,più toll» 
che di fole figure. Sicomeall’incontro s’i» 
dicevi di hauere per Imprelà 1* Aquila, non 
peruò farebbe quella Impiefa di fole paro 
B 1 le,por 
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Se la debba dirjt corpo 

dell' Impre/k ^ motto 
anima. Cap. l. 




ON épicciob c®mefa Aa'profeffori 
d«ll’lmprcfe,(c lcp.if ole licbban dir? 
fi anima del l’tinptda, e la filava corpo > e 
qiH, prima che pafliamo adaftro,parinine> 
celTario il termiiiaiU , aocùxJte làppiamo 
comedi lorohal>bianMafinieUarei & in 
qual manieraellc iiano neccflàrie all’Ira- 
prefa, e come coiKotrano alla compoTitio» 

_ nedi lei. 

Ofinitmi 1 1 primo dimqae , che vsò qacfli tenni- 

ddG'wtu*. ni filMonfìg.C ionio, ma li hi ben collo 
contradeuodal Kurcelli,e da altri, ha* qiia 
li Scipione Bargagli , (crittore molto cele* 
bre,inqudla maniera l'iinpugna.G«/<rm« 
Dii Bar/a ftfiimtiiiU diffmittmiiii i i’aoina di ^lU ■ r 
sii • fum il fmna diUm voet , cbt tgìt mss^ 

d» fiura i t/frtpim dtfU td 

itff Ititi firn, Umatt i ttmt U ffmùt.tU 'tw* 
tf aPimfnfa.ftfciarhtU Bar»ra dichiara* 
•», i frtfritti dtU» ctja. deadtiM rampara* 
tifili fi fnndi^ la femfaratimti 
taìrtmilafitma fifiamtiaU damquufatSa 
f e anima dtU'Maprtfa, « imo il mette , il f naif 
denti ehiamarfi frefrie, emtetfati» tafitit- 
, , jmtitti,maneni^feama,i^euiima. 

Dii w/f « Qijji ri gi«n i più popolari contradice a I- 

*'* l*ifleira il Rufcelli, P«r(i«cBe(dioeegli) /*. 

ria feietthttxa il velir rari ia egai afa «fetr 
rar terpe, anima, i lUmme fftti^ùt.^ co- 

ti {Italia, cernì ehi aiMa amfica veUgi diri^hl 
li nell ferini fedite il eirfe,iU pareli, ìan- 
r»t la veetcantantififfire e anima} ì ehi niU 
le figati, ehi feaentl futiefe , iin quadte,%in 
ra^^a. 1 in milU cefi tali, «nr fi^it pitele , )(• 
guri,ehe repprt fintarne eerpùvettfe dire, che 
It p arde frffere l'anima , e anelli figari fiffite 
il eerpe , eemi anter fartbht feltiglii^tji da 
Ttfe,ebi ntUiatii,hHtllefeittt^t,i allriprefef. 
fieni velijfi rictrtar 1‘ anima , ^ U eerpe , pir 
pater ViUJefe hefiialt. 

E tiitiauia l’opinione di MonlignorGio 
e'iitlla dii ulo molto più vera, come ancora più coma 
’Cieaiefiap riementc vien accettata, e centra à quello , 
piena, ^ chedicetia il Ba^aglifiprouanonmenofa 
cilmente.che cifìcacemence-, percheft foffe 
il inoitojcomeegli vuolejinftrumcntodd- 
l’Imi refa J tpiila di fiato , ne fcgiiirebbe , 
che non ai'pjrtenerebbe all’crienza'di lei, 
pufcijche né il fiato c d’eflenaa dell’huo- 
nio , nè alnin’altro i nUrtimcnto d’efsenza 
della cagionetficieme, diedi luih vale, 
il che e contea a principi fuoi lleflt} E li co- 


me fe dall'huomo fi pocelTe cor il fiato , & 
conferiiar l’anima,rimarccbbe liiiomo per- 
fetto; cofi eflendo, come egli vuole, la fo- 
nugliaflza l'anima dcll’lmprefa ,e quella 
potendo ritroiiarli firà la figura , c il porta- 
tor dell'linprefa , ancorclàc non vi nano le 
paiole,ne fegiie manifellamente , linprefa 
poterli chiamare quella tal figura, ancora 
ebenon babbia alcuna parola . 

Si protia in oltre non men chiaramente, 
pcncbe/econdotutti,l’lmprcfa,è vncom- . ^ 
pollodi figura,e diparole.perchefedi loro t'***’ 
vncompoltonoa le ne facede , larebbe* 
roduecofe.enoo vnalmprefa’.Maqtundo 
diiecofecoinpongonovna teraa è necelTav 
rio, come dicono i Filolbfi, chevna fia > 
comepoten/.a , c l’altra , c oine atto, che d 
tanto come dire vna fia materia ,c l'altra 
furma,elangmatiiinqiK; fari lat«ma,e 
le parole Uranno la materia, ìIcìk non dìT 
fe alcuno giamai, onero comedicùffio noi, 
le paiole faranno la forma , e la figura la 
materia . 

Ma accioche meglio t’àiteoda , cotmt le 
parolcfipohano dir forma della figura, e 
dell’lmprcfa . E d'auuenite , che in vn 
compolce elfer poflbno più ferme , che fe 
bene alcuni ciò negano delle torme fedan 
tùli, delle forine però in genere, òfollan- 
liali,od acddemali che&ao, non v*èalai 
no, che non l'ammeKa : ma noi per^mag. 

f ior chiarezza prefupponeixiiip , « bara 
opinione di quelli , che concedono più 
ferme fodannali neil'iltedb cmnpello , 
fita* qiialf fono Scoto , & altri gratiillimi 
aucon . Ponendoli dunque più fersie in Dm ferma 
vn compollo , è d'atiuertite, che la prima eemtpefa. 
forma, ch’è riputa nella materia, è tal- ne ifir m 
mente forma di lei , che ad ogni modo in- tn» eempe- 
ficmecon la fieflà fàvncoùipollo , che è fe. 
materia del l'altra forma piu perfetta, che 
apptelTdli ricnie.Petcfempio t*ynifcecon 
la maccrib quella ferma, che lì chiama for- 
ma di ttuilione , ò di co rpo re i tà ,ma infie- 
me con la materia fi vncompollo,che tut- 
to lì chiama corpo, & è materù , rtfpeno 
all’anima,cheapprellbfi ricene. Cosi pari 
mente la ferma lodamialedcl legnoèfetw 
ma,rifpenoalla materia prima, ma infi» 
tnc con lei è fc^getto, e materia della fer- 
ma dello fcanno, ò altra arnficiale , die in 
lui t’introduce. E non altrimenti le paròle 
fono forma , rifpetto alla figura , ma infic- 
me con lei fanno vn comp odo , il quale « 
materia ad vn’altra iòrma fiipenore ,' lau 
quale fecondo il Bargagli è la femigtianza-, 
ma Iccondo noi qualtia , lo diremo nel < ac 
piloto fegpente. ■ , 

• * Si prò- 
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.• Si proua etiindio, che fi» forma , perche 
(tetennina^e ditUnguc} adorna > & abbcN 
lilfe la figura, come deccamence notò An- 
drea Chiocco nel l'io difcorlb dell'lmpre- 
fe,econlefifa rilteilb Bacgagli , dicendo, 
ch'-‘ làiza motto farebbe l'unprefa conhifa, 
c che da lui riceiic diUincione.e chiarezza . 

il dunque il niuito forma dcll'lniprefa , 
e fi può dite ancora aiiima,non già propria 
men:e,che non vi è alcuno cosi lciocco,chc 
dicellc riinprefaclTcr animata,e viiiente , 
ma per meta ’ora,perchc la fa nel Tuo elTcre 
Imprefa perfetta, & ad vn certo mudo fpi- 
ritofa, e parlante. 

Gliargumcnti,chefi adduceuano contea 
di quella nollra opinione dalle cofe dette 
rimangono adatto rifoliiti . Poiché già s’è 
dimollrato cootra ropinionc del Barga- 
gli,chc il metto non c inliriiincnio,c che fc 
Kiie h concedclTe, che la forma foliantiale 
dell'lmprefa folle la lomiglianza,tuttauia 
non perciò li correbbe , che le parole non fi 
pocefiero dir forma. 

Al Kulcclli rilpondo,chcoueè compofi- 
done, iuiragioneiioimcncefi diftinguono 
materia, e (ormai Irà le parole, e la figura 
dcii'lmprera,c cofa chiara,ch'clla fi ritro- 
iia,e perciò inccitamente l’vna chiamiamo 
Buceria,e l'altra tórma, ma negli efempi 
addotti da lui, come ferie farebbecofa mio 
ua il chiamarli coinpolti, con parimente 
Tatribuir quelli nomi alle lotoparti . 

jfpfiimttone fatta àaW~ 
jÌHtor< . 

G Randemeateci fiacno incontrati qiu it 
Ferro io nella nMniera difoiega- 
iSiCame il matte debhadirh tórma, oc ani- 
ma nelUftgura , e come infieme con quella 
vncompolto taccia, che ititro inlieme fia 
maceria dcll'vliima forma dell’lmprefa. 
Delcbe gli ne babbiamo molto obligo , 
pere he per accordarli con noi non li è cura? 
todiconcradirà fé fielToi hauendo lópta 
nel capo j chiamato it muuo,lullrumenco, 
t dilpoliiione : Egli però pafiapiiàaiianti, e 
ne caria vna centequenza,che non fi debba, 
comefitàper bvpiù,chiatnaril nioctu ani- 
ma dell’lmprefa,mà folamcce della figura. 
AnoituttatiÌ3nonpare,che liadncipren- 
derlt quello modo di faticHatc , e che piò 
meriti ctTer chiamato anima dcll’iinprefa 
il motto ,che la limilitudine,ma di ciò nel 
«a. feguente. Qui per proua del primo det- 
to, Se in ditefaacir vfo cómiuic. Noto che 


la forma ,ò l'anima hi due rifpecci,ilpri' 
moalla materia da lei informata, il lecoii- 
doaltiinoda Icicompoflo , culi l'anima 
nollra , e fi dice anima del corpo. Se anima 
dcll'huomo , & Ariliutclc hura la detini 
per ragione dclj-’rimo rilpctto inentrcchc 
dille , Anim» tfi aHh! etr^ru phjfm »rg»~ 
Hiti , fettnti» vit*mh»htnlis, hura per ra- 
ragione del fccondo,diccdo »)l pumi ptinei 
pii auA viMintit./inltmui , inttlUfimui. E 
quelli due rifpetti dourà parimcte inquàru 
forma hauer il motto, e come materia rif- 
guarderà la figurajma qiial tutto rilgiiarde 
rà egliiCome parte di lui componente? cer- 
tamente fi dirà il cópollo di figiira,e di moi 
to,mà quello foggiongerò io,chc potrà elTc 
re altrojche lmptcfa?T’crche fc mi diraHl , 
che quello compofioefier poiTa lìinbulodi 
altra forte. Quello dirò io efierc contrai! 
prefiippollo del Ferro, il quale qiiàdodicc, 
li motto ellcr forma della figura, nò yiiule 
s'imenda di motto comune ad altro limbo 
lo, mà fibenc di motto proprio di lei, c nel 
c.i 9. dice apertamente,chc ogni volta, che 
le ligiire,e le paiole faranno inficine vnire 
nel modojch'egit infegna.fe nc formerà sé- 
prelmprefa.Si cófcrma,pchefe ^cun'alua 
cofa vi fi tichiedclTepcr dar cópimento al- 
l’tinprefa , farebbe la fomiglianza , che da 
luièliimata l'aoima dell'lmprefa,ma que 
llafiprefuppenc, e fi dichiara dal motto . 
Itnperciochaprima fi confiderà ,per efem- 
piocheilSole non pregato nafei , e che in 
ciò penfodi eflcrgli limile, pretiencndo le 
dimandeco* benefici], c por vi pongono il 
motto, NON EXORATVS EXORITVR, 
cnòdopò formato il mutto vi confiderò la 
limrlicudine,che farcbbcquello yn pqriicla 
à cafo; AdilAiiie pollo il motto nó fi hà d'af- 
pcuar aliratórma,ma l'imprefa c cópita,e 
perciò doiiri egli dirli forma, &anima del- 
rlmprefatEqiielfo èqiicllo,lcnonm*ingan 
n*,chedir voleiiaMonlig. Belloni dal Fer- 
ro (ficato, che dal motto deriiia la dilfcrcza 
della Imprefa per cui folo quella pittura, à 
corpo diuieae Imprefa, 8f li dillingiie daj- 
l’altrccore,& il Ferro aggiunge, cdalleal- 
tre Imptcfc ancora- Hor chi non sà, checi- 
afchcouDJ colà per mezzo della fua forma 
fidillingiitdaUc altre? echequanto più li 
dillingDC da colè jlomigl ianti , unto e più 
fila propria F Cosi l’Iinomo c dirfercrueda 
falTiper l’anima vegetante, dallcpiante, 
per l'anima fcnliiiua , da bruti per l’anima 

ra2Ìoncuole,& vn'hiiomQdall'altro,per 

la particolare anima fua ; le diirv-iucpcr ra- 
gione del motto:ii diltmguc l'Imprela da 
Oliai li voglia altro fiigao, anzi anche vna 
^ 84 Im- 
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Impref* dall’altra ,c cofa chiara , che il 
motto farà la fua propria fórma , e la fiia 
anima >e fi potrà dir Denilfimo , che il mot 
to è fi«ma , &: anima dell’lmprefa . Qiic- 
f o difcorfo, s'io non erro .prona ^cac^ 
niente il noffro intento, fecondo i princi* 
pi; del Ferro: Ma nella noffra dottrina pa- 
tirà difficoltà; perche noi eoncediamo,che 
potrebbe darli cópofto di lignra, e di mot- 
to, e che ad ogni modo nonfoflelmprcfa, 
e quando bene non fi deffe, potrebbe a Ime- 
ne confidcrarfi da noi , feparando con l'in- 
telletto da quel corpo l'vltima fórma del- 
l’lmprefa .cioè, la f^nificationeproportio 
nata Adunque non fi poterà dir il metto tbr 
inadell’Imprefa , perche fìccme porta la 
forma dell’huomo nella materia, che è l'a- 
nima ragionetiole, neceffariamente ne ri- 
fulta l'htiOmo; coli porta la forma dell’lm- 
prefa infiemecon la fua maceria , neceffa- 
riamente ne hà da rifulcare l’Imprefa . 

Proua àdir ilvcroqiiertoargoméco.che 
non có ogn i forte di rigore,e nella p iù rtrec 
ta nianiera,che fi può, il motto hà oa effere 
chiamato fórma , &: anima dcll’Impr.Ma 
non già,che quello modo di faiiellare non 
lia lecito.ecioperpiù ragioni. La prima e, 
perche efiendo in vn comporto piò fnime 
non (blamente l'vltima, màetiandio le al- 
tre dir li poflbno forma di lui, che coli non 
folamente chiamiamo anima dell'huomo 
la ragioneiiole, ma etiandio la fenfìtiua,c 
la vegetante, e diciamo per effempio, che 
l'anima noli ra miioue il corpo , e vede per 
mezzo degli occhi,il che fà ella, non come 
anima ragionetiole, ma come fcnficiua ,e 
con ugni verità fi dice elTcre l'hiiomo fer- 
nialm'ente viuente,e fenfitìuo,adiinquepCT 
mezzo della forma, e quella non c la ragio 
netiole, mà la vegetante , o la fèntiente , ò 
fianoquefledirtihterealmente, òfolo ter 
l'inlel letto nortro , come è più probabile , 
checiònulla importaperhora. 

Si conférma , perchemateria di vn cópo 
fio fi dice non folamcte quella,checon l’vl 
cima forma fi vnifee , e fi chiama materia 
prcflima,ma etiandio quella che fi vnifee 
Conforme non vliime, e fi dice materia re 
mota. Per efempio à componer l'huomo vi 
roncone, come materia rcmoiìflima quel- 
la chiamata daFilofofi, materia prima,qual 
materia màco remota l’elementare,più vi- 
cina ancoia la materia mirta ,epiùproflì- 
ina l’crganizame , che diciamo corpo, eli 
dice materia dell'hiioir.onon folamente il 
corpo>mact;Sdiola terra,cheè la materia 
remota; cffcr.dodtinquecorrelatiui la ma- 
ceria, e la torn:a , c confegucntcaicmc fbg- 


giacendo al le (Ielle regole, ficomé matè^ 
ria del ccmpollo fi dice nonfolo laproflì- 
nia,ma etiandio la remota, coli forma dell* 
iflclTo fi doiirà dire non folamente quella , 
che informa la maceria prortima , eche fi 
chiama vitiina forma, màetiandioquella, 
che informa la remota , e fi dimanda noa 
vicima . 

Nelle Imprefc fi vede anchcqtierto chia- 
ro , perche materia , e cc^o loro fi chiama 
la ficura la quale cuttaiiia non è la materia 
prol)ima,ma la remota,e(lcdo la prortima, 
come il medelimo Ferro con leffa, il cópo- 
rto della figura, c del motto; ò dunque n hà 
da concedere, che anche il motto fia ani- 
ma, e forma dell'lmprefa,ò fi hà da ne- 
gare , che la figura fia materia , e corpo 
dcll'irtefTa ; perche come può ellaeflcre 
materia deli’Jmprefa,fcla forma deH’Im- 
refa non ticeue? Ma tutti quàti,& il Ferro 
erto à bocca piena, chiamanocorpodeU 
l’imprefa la figura , adunque anima delPi- 
rtcrt'a deue dirli il motto. 

Vn’altra ragione nifi aggiunge, chela 
paffata fortifica , & è che quantunque il 
motto non fia veramente l'vltima tórma , 
nonèperòda liiiquefla difgiunta , ne da 
lei fuole il motto effere féparato : [ confido 
riamo bora quello, che fuole accadere non 
il poflibile , ] mà vanno fenipre infieme ,e 
mentre alcuno compone imprefa , dandole 
il mocco,le dà parimente la fua vicima for- 
ma , che è la proportionata fignificatio- 
ne, la quale c portata intoppa dal mot- 
to ; fichedal motto li piió^dire, cherkeua 
l' v Itima fua perféttione l’imprefa : perche 
quantunque egli nò fia veramente l’vltima 
fila forma,qucfla però per mezzo di lui fi di 
rà eIlaImprefa,onde ctii le dà il motto le dà 
parimente l’vltima fua fórma; eli può dire 
ch’egli ancora fia l'vltima fua forma.fcnon 
iórmalmentc, almeno realmente, & iden- 
ticamente, come diennoi filofofì. 

Aggiungafì.che il motto( nella maniera, 
cheeprefoqui da noi) non coniiiene ad al- 
cun' altro legno ; onde nò effendo forma di 
veruna altra fpetie, ò genere, ragioneuol- 
mente rimane,che fi dica forma dell'lmpre 
fa,c molto più propriamente , che l’anima 
fenfitiua fi dica effere forma dell’huomo, 
perchequerta hà il fito proprio comporto , 
tbcc&flituifce,cioe,l’animale,eda lei l'cf- 
féreanimaIericeucl'hucmo,madal motto 
precifamente non è cunrtituito alcun gene- 
rerò grado di fegno. L'imprefa dunque per 
lui non riccucndo alcim predicato còmmii- 
ne ad altii,con ragione ic io può appropri- 
ar àfcrtcrt'a,c chiamarlo fua foima. , 

Final- 


* DelU Figura , 

' Finalmente aiuta aflai la noftra conclu- 
franetiuello, che altroiie diciamo. Se è 
approoato dal Ferro, che Tlmprefa non 
havna femplice diflérenza, che la fàccia 
dilfèrente da tutti gli altri fógni , ma molte 
che V ni te, ne compongono vna totale. Si> 
' come dunque hàpiù difièrenze,ccsi potrà 

* parimente hauere pili forme, c fcomeil 

' mottoetiandio concorreà farla differente 

da molti altri légni , cosi anche egli fi po. 
tri dir Aia fuima; Imperciochc)^ comedi 
(opra detto hahbiamo , è coli proprio ef- 

* " fettodella fòrmaildillingvere,aSciman- 

doiFilofbli , thè idimtp diftinBimun , 
téHfUtiuitmm , l'ifleflàcofaconflituirce , e 
diflingue , che è tanto come dire, l’illefTa 
c difmenza , e forma , come egli Aeffò an- 
cora dice nel capo i p. 

Siualjia la forma , da cui tvl- 
tima fua perfettione t e com- 
■ pimento riceue tlmprej a. 
Capitolo Vii. 

P ER intenderli titolo della qneffione, 
è d'amicTtire, che non parlo qui di 
CW/re- fòtma jòdlperfettioneapcidentale, madi 
ttndt ftr éflratiale di quella Cioè', che lòia è neceP 
faria , e baffeuolci conffituir rimprCfa, 
iMi_, come per rfiehipio, poffo, 'che nelrhiio- 
mo fiano più forme . l'anima ragionetiole è 
quella fenza di cui , benché vi Aano tutte 
le altre, non fari mai alcuno veramente 
hiiomo , c polla quella lènza afpetcarne al- 
tun'altra,iubitos*intcndeefser generato !'• 
luiomo , Se hatiere ogni fua per)ettione eA 
fentialéqual du^uefìaqiieilanell‘laipr&> 
fa bora dimandiamo. > 

< Et ri primo modo di fodiafàr i quella di- 
SafM /fa manda potrà eftere con affermare, che il 
■M«r> mottofia l'vltima ferma conlHniente l’im 
iefa,TOlciachc fetua di lui non fi può qual 
voglia figura pregiar di quello nome, e 
Aibito, che egli alla tigiira i‘aggiunge,fen- 
za più, à*intendeefferli dato l’vltimocooi- 
pimento airimprefa. Co» tutto ciò non 
mi piace quella opinione , perche febene 
dall'vnione del motto con la figura nefuo- 
le Agiiire l'Imprefa ; ad ogni modo non è 
veramente il motto quello , che ledà 1* vl- 
limo eitere , e l’vltima perfettione, pcrcio- 
chc fe à calo congiunto fi trotta lìe vn motto 
con la fila proponionata figura, non perciò 
fi potrebbe dire , che componelàero Impro- 
fa; dunque altra colà, & altra nuoua ferma 
ì da conliderarli i» lei . 


Capitolo Vii.' à} 

Altri dicono l'vltima ferma,eperfèttio- Uìmfmì. 
nedeirimprefa efferla fimilitudine, che 
hà quel compollo di motto, edi figura con 
rancore delrlmprefa . Kiceue quell’opi- 
nione non poca autorità dal fuoinuentore, 
chefù il Kargagli , il qualeconalcimcra- 
gioni , che altroue addurremo di prouar 
t’ingegna la loinigliàza cftercofafomma- 
mcntenecdsarii,ccelsétialenell'Imprefa. 

Ma apprefsodi medile grandi diificolcà 
ha quell'opinione , la prima c, che da mol- 
ti non è abbracciato cièche eeli dice, la 
Ibmiglianzaeftcrd’eljcnzadell’lmprefa , 
e le ne piiómolto ragioneiiolmente dubita» 
re, come vedremo apprefto , che per bora 
non vogliamo dìfinir nulla circa di quello - 
La lèconda,che quantunque la fimilitudine 
fefse ncceftaria,non pero pare ballcuoleà 
dar rvltimoeftereairimprelà, Impercio. 
che poniamo , che a calò infieme s'vMifte- 
ro parole, c figure,ouero ancora da mefof- 
fero vnite,mà nó già a fine di feoprir qual- 
che miopenlicroj certamente quella dir nó 
fi potrebbe Itnprefa , c pure haurebbe la fo. 
miglianza, che nelt’lirmrefe fi ricerca, ol. * ’ 

treachepotràl’lmprelahauer fomiglian- ^ * 
za con alami altri molto più, checol fu» 
autore , Se. ad ogni modo non lari Inmrefa 
rifpetto di loro;dunqiic l'cfterlmprcunon 
l’hàclla dalla ibmiglianza. 

La terza opinione c di Ercole Tafso, la st 'Anmàf 
ferma dell’lmprefa efter . H ntttjfatit cpm~ 
rcrfrdtatffurM, t dtttt fn U 
tUnt dtlftnumpMt j e forfè la mence di lui \ 
dal vero non fiallontana molto, mafeini- ^ 
riamo le parole fecondo il proprio loro len 
fòpatifeeeoti comele altre dimoltediifi- 
coltà . Et in prima il concorrere alla prò- 
doccione di alcuna cofaè proprietà delle f,. j 
cagioni di lei , Se ail'illcfto genere , e forte 
di caufa appartiene la natura della cagi»- ' ‘ 
ne , & il luo concorfo, perche fe ilconcor- 
fe è effetti no, non vie dubbio, ehe la caufa 
farà efficiente ; fe materiale , la caufa fari 
materia , perche ciafciina cagione concor- 
re nel fuo genere. Hor la figura fecondo il 
Taùoèlacagion materiale dell’lmprefa , 

|e parole l’inffruraemale: .qual dunque farà 
il concorfo loro? ficuramente macertale,Sc 
inllriimentalè, dunque nan potrà quello có- 
corlb efsnc la cagione formaleie fe alcuno 
mi diccfie, che la'figiira c cagió materiale, 
rifpetto airimprefa,maeificicnte, rifpetto- 
alla torma delriflcflà, quello farcbl>econ- 
tra tutta la Filofefia j pcrcioche chi c cagió 
eilicictc della tbnna,c cagion etfiaétepari 
mente del cópodoiche dalla forma riltilia. 

In oUredimandcrci al T aAo volentieri , 

feti 
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Ceil fiattimento prodotto dalla figura, e 
dalle paruk c d’cill-'iua ddrimprd'a;ò nui 
iéatfimna, d>uu{uccgli farà lafuona,ciittn 
il cnncorfu alla fua prudiitcìone , perche 
ikall'ctfcnza appaiHciie, l)il'(«na, ch’egli 
ò maieru, ò KÙma fia nccedariameme i 
poli, lach: queilc due fole fon le pan j elTen- 
tialidcl compoilu j & inareria ecofa chia- 
ra , che non e : dunque tara tórma i Ma tè 
il lieiKimcnia non api>artieneall’clTenia , 
Come diuique forma faià il cuncorto alla 
producuone di lui? cerunicnte quello con- 
cortó c ordinato al tènumciuo , de in tanto 
tiricerca quello, inquanto è neceilàrio que 
Ho; perche fe alcuno enee non è nocelTario, 
molto meno faci uccetCìrio , che (i concor- 
ra allaprodutcione di kiit dunpK le non 
èdletlènaailtènriinetico , malto meno fa- 
fà ilconcotfoalla di kù ptoductione , de 
pcf confequente non Caca forma, defeil 
(èniimento è d’elTenza , egli pid tolto fa- 
ti torma , il Goncorfo alla fua produt- 

tione . .... 

AppielTo, chi hà mai inrefoa dire,cheil 
eoncctt'fo a -la produttione di alcuna cola 
fiala tórma efientiale di vn*altta? Forma 
deirhuumo è raumar^iqneuo^inoa il 
GoDCorió alla produttione di lei, ò,d'akuQ. 
altra cola . Delle piante 1* anima Tegptaù-: 

ua,enonalQincQiKor£o; UdlotcMUiOi, & 
titola tafo^aa aiteficiak loro, e non il 
concortó di che che fiajc aieritam^e,pcr- 
c he quello concorfo alla fine none ahro,(d 
crediamo a’ Filofofi , che vna dipcndanaai 
eia: ha l'effetto dalla fiacagionOx che tifi- 
petto alla cagione elficieme lì chiama ac-^ 
tiane>erirpenoalleatcxe non ha nome, de 
c òFifielToet^o » ò vn modo di liù , non 
può dunque per alcuna maniera ct&rfór-> 
madi lui,emoltaroenodi atcun.ahrac^ 

FiBalmente none quello parere Confór- 
me a*principij dell*ilteffo aiKoieipetche fe 
kfola figura, comeeglivuole,ecaiifa ma- 
teriale dtll’Imprefa .dunque in lei foladi, 
fcr delie ricaiuta la forma , come dunque 
fàegli.che vgiialmente della forma fianO; 
paneci) ilahgura ,c le parole ? efe le pa- 
role, fono Ictundo lui .paneiiiltniidcntalc! 
dcll'lmpretà, come di« dunque apparte- 
nerti all*rffeniadi lei i ptardic fe b«ic fi 
iiioidire , che il coi ( oc inllriiinentodcll'--. 
aniaia,edell'hi-uiiio , ad ognimodoeEli 
none dcU’ellenza diluì in quanto infttu- 
mcnto,ma m .guanto partematcriale.oiide 
flo.i e d'ulenaa il biareio per efter inltra- 
mento, epiaciiuegranie, e non materia 
dclt'hucmO . 

Matroppoforfe intetnatt cifiamo nelle 


vifeere della Filofofiavfe liencellèndo l'alt 
tore di qiiclta opinione filiifofo , non potre- 
mo ( credo j eficrc bufuiati d'hauer fcco 
filofoiicamente difputaco , 

L'vltiina opinione , la quale noi Itimia- 
mo verifiìina , è »la lignihcatione propor- 
tionaca alla natura dcll'fmprefa elTere la 
vera , totale , de vitima forma di lei : ditS 
proportionata , perche ogni fiinbolofigai- 
nca , ma diuerfamente , non il)>iego però 
qual Ila quella prwortionata lignUicicio- 
ne ,perchequeltoaipcndedallucore , die 
diremo a pprefio ; ti proua quella opinione , 
perche non fi può negare, che non fia lafi- 
giiificatione nVlTeiua deirimpretà » che 
pacio dal Taffó li dice l'Icnprefa elfere 
fimholo , e da lutdgU altri ndia definiuo- 
nedi leilitamennoneodifi^no, odi età 
pceifione ,ò d’ima ginc , o di lapprefenta- 
di cofa fiiuìlci Ma fe jpp'artieneal- 
rdfenia, dòiie parimente clf-'r eotnptefa 
nella nuteria,a nella forni avuohr la figm- 
ficatione materia > perche quoila fecondo 
tutti c la figura , e fecondo altri , ancora le 
parole", dun ]uc lari tbnTia , e (è è torma , è 
iiccetlario,chefia l’vltnna , perche feguc 
doppo la rigara , e doppiale parole. Se è 
l’vitiina colà, che nella coiBpoTirione del- 
ritnprelà fi confeguifee -, ficoimairmcen- 
tro e la prima ndliiuenuone dell’autore 
di ilei- . n - ; J ■ I. .'1 ^ . 

Ma cuicaiiia ciò non eller vero fi {Kio du- 
bitaie, per quello, che diceilTalIó ( di Er- 
cole incendiamo (èmpre, quando fenuat-; 
tra aggiiintail Tallo nominiamo ) il quale 
vuole, che l'etpriiaere all'lciprefaconuen» 
ga,e non il tìgnificait , pesche ( dtce.egli ) 
che 

mtUa nAfm am» di mt9fii,rféri/SfMf 

MÌftn%A mtmA rtUttm» A<f aUh^ 
fitfpm» 4*a[ t0pd4fÀ 

fwi m»d»t.ektilt»attH» i'sAAiid* r«o 
l»pArtlt Alcheti^òdo^néquctlà 

difièrenoa fri il verbo «fprimcte, & figni- 
ficate elèer tèmpre vera > & ancorché loife 
vcra,non efser contrarli noi • Non è veraa 
perche ne feguirebbe, che dette parole.te- 
qual i lónoefindmenti , non ti poteffè riire > 
che tóflero legni, nè che figntfica&roi* e 
pure CIÒ dice Ariltoiile nel lua libroprim» 
B« inttrpr$tMtene , C notivi è COÉl pilèfi*? 
rnietue ne gh autori ■ Non v irebbe poi tK 
anche la Lonibquenza , perche qiKintiioiue 
le parole efprimefTero, rioucndoii però fpie 
camelia ferma l‘acco,non folodeltepar»- 
fc.ma ancora della figura, fatcblie necefla- 
rio prender vanonie , che all’vna > l<c all’- 
altra applicar fi potclfe, l'dprimeie m aìti- 
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ni miniera fipiiòdire della figura, il figni 
(icare, ancorché non fofleproprio delle pa- 
role , almeno hi del generico , e compren- 
de l'otto di (è rd'primere , e però fù meglio 
in ogni mododiplignificarepcr abbracciar 
il tutto , che cfprimere . 

verilimilmente potrebbe altri op- 
porre, che rvititua forma « quella , per cui 
li conipodo c diflirétcda tutte iealtre co- 
fe:Ma)«er(afignificatiuoe none i'itnpre- 
fa did'erente da eli altri Imiboli s dunque 
non èquelia rvfumafua forma. £ làcile 
nondimeno la rifpollatchc fi come l’vicima 
forma doli'hiiouio c l'anima ragioncuole , 
dalla quale inijoanto anima fenfitiiM egli 
ha rcd'er animale, nel che conuieneco' 
bruti , & inquanto ragianeuolchà rdler 
ragioncuole ,nelcheèdiflrerente,cnii l*vl- 
tima loima dell'Imprdà è la (iguilicatio- 
ne proportionata, la quale in quanto ligni- 
licationela fi contienirconglialtri fegni , 
ma in quanto proportionata* la fa dirtctéce. 

j^^iuntìone fatta Aaft - 
Autore. 


Tsfft n»«- 
Itumitt dst 
Farro 


L 'Opiniooedt Hercolc Taifo, circa la 
forma , ò anima ddl’lmprcfa «quan- 
tunque non ha feguita dal Ferro, e fiailno- 
dro primo argomento contra di quello, da 
luiapprouatoper buono, gli altri però non 
tono Idmati dicaci ,hc ai fecondo nollro 
«rgomentocolidice . Crtd»,rht fifttrtU* 
riffmdtri. tktUfiiutmattfrtdttl» 1 d tjfm- 
%a dtS» Imfttf* , aau e$mt furti inttiranttj 
amrulcimfi^i, mu rem jSmi intinti duU'- 
Amen rii me^jjvdi qntUa . ! rem nfa riafi- 
fuenrintnffnftnmiati t>U» rimftfittiai , 
atttftri deinmfrefa . Macon quelle paro- 
le egli dirooflra chiaramente , che il lenti*: 
■wfltonoàédVirenaadellalmprda: Im- 
pcrcioche, l'egli è ime , che fi cerca conlò- 
guire per mezzo ddriinprefa , adunque 
aonèeglipartedell'lnmcla , macofadi- 
iierfadalei, el'lmprcuhi tutte il fuod^ 
fere compito , prima , checonfegui fea que- 
llo fine. Sarà dunque vera Iraprera,quan- 
tunque le manchi alctuia co6 eircntialc,iU 
diermaniièdacontradituone. Voleuae* 
gii dunque dire al parer mio,che illènti- 
uieuto era proprietà cenlcgucte rdfenza : 
Ma in quella guifa non rilponde alla nof- 
ira dimanda , i quali parliamo delle cole 
dTentiali condirucati , e non delle pro- 
prietà conlègtienti Tdì^iza, & elTendo fo- 
unicntcproprietà il concotfu, il produrlo 
Don può edere di sficaaa.del coinpiallo. 


eflendoche prima il conipoHo hi l'elTde 
fuo compito,e poi le Tue proprietà produce. 

Allaterzaragionerilpondc, Nondlere Ciaeirfi 
fuori di r^ione , che il concerlo li dica ef- ehr tifa 
fercdiellcnzadi alcunacofa, rrreutht, fm, 
t'irdiai digli iliminti.i di Cirli, alfarirdt 
ialiti ,1 Inferma dii Mende , e eetilerdiai fi 
fah nimiaiii eoatirfi. U reaeeife dilli la. 
tal, ! jiBaii vaai virar adtfiiri la firma dd. 
ltfuiu,(fin ir diai aFtntdUui , ad ifita 
Irtiai futi einrerriatit fi diti cmrirfe , U 
tmtirfi fii dtBi fateli .ila ferma dina eia. 
tieni ditali ,i tali fateli , di tali, itali era. 
tieni. Maàquelloio parimente replico, 
che egli non prende il concorfo nella ma- 
niera*, che intd'c il Taifo, perche quelli 
parlò di concorlò eifeKÌuo,perchediire, il 
nieiffarii ciacerfi fa la pr«Wair/i«iir,col qua- 
le non hi che fare il concorfo di cuidilcor- 
re II Farro , perche ne l'ordinede gli de- 
menti, ne il concorlòdclic letrereépro- 
duttiiio , ma vnitiue , per coti dire, i com- 
politiuo: Echelia vcrodqppoil Giudiciu 
V niuetl'ale vi faranno Cieli , & clementi , 
coidègucntemente d Mondo , ne però li 
produrrà alcuna cofa . 

Quello delle lettere hi maggior (bmi- 
glianza, col cencorìo del Tallo, non gii 
inquanto alle parole, come diceil Ferro, 
che coli c di parti componenti , marifpct. 
to alla fignificatioiie , benché ne anche 
propriamente produttiuo, è quando ben 
tal toflè, non potrebbe elferc dVlfenza del- 
la parola , la quale prima lì confiderà in le 
mnielima compqda , che per il concorf* 
delle lettere lignificante , quantunque Tac- 
titudiiieà figniticare dir fi polfa d’clTcnza 
di lei ,tnquantoch’ellacl^Tio. 

Apprtfiò,il concorfo di cìu parla il Fer- 
ro non è altro in latti , che vna vnione deU 
Ic parli , la quale, lècondo tutti iFilofofi, 
noni- forma del compollo, ma coodidoa^ 
lenza della quale egli non farebbe , altri- 
menti bifognereblie due, che nonl'ani- 
ina ragioneunle lòfiTc forma dcll’hiiomo , 
ma il concorfo, òl'vnione dell’anima col 
corpo , e coli degli altri . Aggiungali, die 
il concorfo produtttuo, di cui lauella il 
Taifo, apparticncai Prcdicamcniodell'- 
attione, adunque efierennn può torma d’> 
alcuna cufa [letmanente , & apparteneme 
al Picdicaniento della, relauonc, quale è 
linprelà . 

Alla quarta nofira ragione cétra li Taf- 
fé, rirpoode il Ferro , cIh gCJaihiuKinii 
rengmati tfn fifeaedi temi il Bine, 

cu , din ,i aieijlarie, (y‘ tfiiaiiali alf eftra. 
lumi, I l'iaulltlte ì lajlrumiaie diltaaima 
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, ós tuttt fù utrijftrù , 
tìÀU i ftrmtu l’mtgUant»* , Ma qui egli 
confonde le cofe neceflarie con t'eUemia- 
. k, perche ne il braccio è in alcun modo 

d'ellenia dell'huomo , ne anche operante • 
ne l’imellato , è dell'anima intelletiiua , 
« della imellettione, è delle colènecefla* 
rie , «a non elTentiali , raddiirre le ne po- 
trebbono inhnin e(cmpi>come del refpira* 
re, del cibo , delcalor naturale, ed altre 
molte colè tutte neceflarie all‘huemo,e nò 
cflcntiali i ma quello c cefa tanto chiara, 
che non hi bifegno di proua, ne di efempi, 
Tralafcio diefaminare altre cole più mi* 
mite ne’ funi detti , per non eflèi e lungo , 
C tediofo à Lettori in cofe di poco moniéto. 

Argomenta apprello rillefle Ferro con- 
Cm/lop*- tra la conciulìone, che la fignihcatioue 
•« Mtfira proportionataGa l’vkima forma dcirim* 
«tale impu prcla . Prima , che quello lia dichiarare , 
gn*ta dai fttigmumi, coinelediceflimo l‘- 

animalezza proportionaia cllcre ferma 
dell’huomo. 

Alla prima parte rilpoodo, cix non di* 
(hiariamequi pcrlèttamentc la forma del* 
rimprcfa , perche qual lia quella Ugniti* 
catione li hi da dilpuiar appreflb , che 
non fi può , ne li deue dichiarar il tutte in 
»na volta , ne però quello è Ipicgare, 
tnmfnigHttim , perche in prima eftludia* 
me molte cofe , che da altri furono Uimats 
ferme vltime , come il ceocwtlù, la linuii» 
aldine . 

Appreflb , quantunque non lìa per anco* 
laqui chiaro qual ha quella propertionata 
ignilicatione fi inanifella iiittauia, che 
quella, che cialcuno Autore lliinaellcre 
proportionaia lìgniticatione,e fecondo lui 
la vera forma deiiqinprefa E heomequan* 
do dichiariamo la materia dell’lnipiefa , 
dicìamoeflcre la Hgura,c vi s'intesde pro- 
portionata all'imprefa, poiché non ogni 
Sgura feconde lutti , à quella li llima con* 
Mcneuole: e del mono parimente li dice -, 
cfsere Tua forma , rilèrbandeh poi à dichia* 
rarequaleglicfiere debba in altri Capito* 
li; Coli poniamo anche dire che l’vhima 
ibrma dell'lmprefa lia la fignilicatiene 
proportionau , rilèrbando à dichiarare 
quella proportione al fuo proprio looge . 
jtnimati. All'c&mpio ch’egli adducedell'anwia* 

ti/ef.rma Ktà > Kifpondo rpruna eflcre fallò , che l‘* 
diU'bmm* animalità propoitionata alt'huOinoliafUa 
forma ; perche qnella è l’anima ragione- 
uelc,e non l’anima ikà. Appreflb cni di- 
ccanimalità propertionata an'huome có- 
prende tuua la dihnkione dell’huomo, che 
«cfllcrc animale ragiencuek,,coalèguca- 


temente comprende ancora la materia, e 
nulla efcludedaU’eflcrevItima fot ma, ma 
noi dicendo lignihcatione proportionaia , 
elcludiamo molte colè,cioc la l'gura,il mot 
tto,la lmiili’uidine,il concorfo,s per confc^ 
giicnte , benché non dichiariamo perlètta* 
mente l'vltima forma, chcciòdipcndedal* 
le colèiche hanno da dirli, la manitclliamo 
però in gran parte , e la facciamo molto 
meglio conofeere di quello, che era ceno* 
fciuiaprima,ecosi non dichiariamo //no* 
tum piT $ga»nm . Nclorfe il Tallo fù lon- 
tano da quella nohra opinione; quantun- 
que non la fpiegafle bene ;c perii ncccfla* 
rioconcorfo al Icmiincmo deH’lmprelà, 
intelcla iignihcariunc, i cui concorrono 
la hgtira , de il motto . 

Ma titornandual Ferro ,liegue eglil’q* La fimitì- 
piatone del Bargagii gii riproiiaiada noi, ittdimmrm 
cbclalimilitiidineliaVanimadell'lmpre* /•'- 
la, e l’vltima lua Ibrma : & in quella giiifa »>* dtìnm 
per lui argomenta . tinti UftmilthtdiHu . f/*» 

mauri» , fini , ad tffituati dtti’l mprtf» , fn- 
che l'cjficiintt, ) i'muUettc dtà'hm.mt ; Il fini 
ìli veicrfnlt/itri 1 il parlar foto appartiene 
al fine , non il volere) l»mnien»i la figu- 
ra ■ la fimiUtndini > che mia Imfirf» fi riira- 
ma , altro non farà iho forma . Ma c mair* 
chcuole quelle argomento ; prima , perche 
numerando le cagioni coiKorrctui aU'im* 
preia non là mentione del motto , chepute 
e pane molto elièntule; onde in virtù di 
quello luo dilìLuFlo noQ cflcado eg li nc ctii- 
cicnte , ne fine , nc materia , lira neceflà- 
riamcotc forma: Apprellbnonvalequcllai ' ^ 

conicgitcnza, la fimilituiiine è neU’lmpre-* 
fj,c nuacc&cicntc,hne,òma:cria,aauik- 
qtie cforma, perche li potrà dire eflcre ac- 
cidente , efsere proprietà, cflere diipolitio- 
ne,eflere inllro>ncnio,eilcre medo,òcirc6- 
ftanza, che tebene quella celitinfeca,c{- 
trinl'cco ancorac l’ewcientc,& il line .Do- 
uetia dQquedirh la limi liuidine c di eflenza 
deiriinprcià, cnun»>0' minjafi uno»». 
Finalmentec tàlfo,che lalitniÌKudiiicnoi» 
appanenga alia materia, anzi ella é la 
materia propin-jiia, cflendola figura ma- 
teria remota : Prouali chiaramente, perche 
ilbele,pcrcirempio , poitoinvaalmpre- 
fa , non c materia di lei fecondo ttute le fiie 
condiiiooj,checM.fbniiarnonli potteb* 
be altro, c^vnalmprcià Ibpradcl Sole, 
ma Iccoudoquella particobre conditione, 
per cui è limile all'aiiiocc deliTntprcfa ; £ 
quella dunque fnndaia immediatamente 
nella fimilkudinc, c non nelbole. S'au- 
nidde anch'eeli di quella dtiGcokà , e per- 
ciò ikeifc almadodiligiuiicaie, c oiilic 

queits 
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J iiefio xppanniere alla tuvnia . Ma il tno> 
B dilij^mricarcjdico io, non cfìmilitiidi- 
dine,coucfiodiin(]uepor li dotieua per for- 
ma, e non quella, & accordarli con nói, 
non col Bargigli . 

Chelaliinilittidinerfsernon polsa for- 
ma vicima dell’lmprefa, oltre allecofedet- 
je , può prouarfi : Perche la forma vlcima 
fireuealle parole, chealtrimcme non fa- 
rebbe vlcima , ma la fimilicudine leprece- 
de , & c da loro prcfuppoHa , perche non c 
ilSole/iniileàcnife iotollé perlmprefa; 
perche le parole Thabbiano fatto tale, che 
non hanno elleno quella vittil, ma libe- 
ne le parole acennaao la jRmilitudine , per- 
che prima era. 

Appreflb, l'Imprefa lì Irabbrica da noi , 
eciòprOduccndoli la fila vitima forma,ma 
la limilìcudine non è fabbricata da noi , 
prefupponendoli nel Ibggecco, enella figu- 
ra , adunque non è qiicìta i’vicima fua tor- 
ma. Terzo]' vlcima forma non deuecon- 
iienire ad altri , ma la fimilmidineconuie- 
nea moliealcrecoiè, &; à molti fegni, li 
troiia nelle oracioni , nella Poelìa, negli 
Emblemi, ne riucrli, ne ritracci , adunque 
nonel'vltimalorma dell'Imprefa . Qu^ar- 
to, puòcfterela fimilitudiae eciandio len- 
za il motto, confeguentemence fenza Plm- 
prefa , adunque non è ellal'vlcima forma 
dell'Imprefa, che lènza di lei uon fi crouc- 
lebbbemai. 

Allaragione addotta nella prima llàpa 
da noi contrala lìmilitudine, rifponde il 
Ferro, v»Um ,eht ji unirtan» figura, 

» matto fUtl muda, th'tgli m/agna fitbefaffa- 
ua fcuaptira quaiabt toncaita col matita non 
di /oU/amtgUtiia, ma di /ómigltau^ iraf. 
Ut» , a tha U figuifioatiaut far quatta vi* fi 
farmi dal falò iHlaUttf» , t »*» dalla parola , fi», 
ri ftmpra Imprtfa, autor tha fi» fiat» fiottai 
t»fa, mimanthari dal fiat, para ha tu» rtguar. 
dauaajfalte aoueaitadaW dutera. 

Mi in quella rifpolla egli vienei confir- 
mare , che non ifpiegù bene l’vitima forma 
dellTmprefaj perche oiic prima diflc la fo- 
' la fimilliudine ,qiiiiii ricerca tàtcaiirecó- 
'ditìoni,le quali non fi tengono dalla parte 
'dèlia maceria , percheqiièila lècondo luliè 
la figura , ne dall'cthcienie, perche quello 
è ettnnfcco, ne dal fine, perche concede 
«he quella Imrrefa può non haiicrlo,adiin- 
' que la forma fati iomiglianza traslata , la 
' cui fignificatione&c. 

Apprelio, fequella lmprefa,coiiieegii 
conlella mancherà del fino, enonrifguar- 
deri afifstto,ò conccno dell'Autore, non 
mai potrà dirli Imprefa , perche He egli , 


Capìtolo V lì.' tf 

A; tutti gli altri Scrittoli d’Imprefe pongo- 
no nella definitione di lei, che fpieghi,ò 
accenni qualcheinoliropenliero, oliato» 
& egli vuole , che il fine liadi efienza del- 
l'Iniprefa, emeritamente, inquanto rif- 
guardato però, non inquanto ottenuto: 
quella dunqM,che non rifgiiarderà il fine, 
non lì porta dir Imprefa 3cll'altra parto 
della nollra ragione , che farebbe piu Im- 
prefa d'altri , con cui hauefiè piu fomi- 
glianza, che dell'Autore , perche egli non 
vi rifponde , non^diremo altro . 

Non lafcierò già di dire , ch'egli pur 
alla fine confrila , che l'allcenata da noi , 
lia veramente la Ipecifica , Se .vitima ior- 
ma dell’lmprelà ; ma dice , aha èifignau» 
dichiarata in aha ronfi'}* quatta prapartiaue^ ^ 
alche già noi di lòpra habbiamo rifpollo , 
ficomè ancora babbi ano diinollrato, che 
noniù da lui fuificienteincnte fpiegata Pa- 
nima dell'Imprefa, ell'cndo fiato neceili- 
tato andanti aggiungendo varie cote, con- 
iòrineallcoppolitiom , che fe gli prefen- 
tauano ne con tutte quelle l'ha ridotta ì 
buon termine, perche nó ha mai fatto men 
rione di lignificar in tempo prefente , ò lii- 
tiuo , ilch'e egli fiima efière di clfenza del- 
l'Imprefa, ne vi ècofa «cheefcliida la fi- 
gura fiumana , ò che la faccia dificreote 
.dall’£mblema,doucdo fecondo; fuoi prin- 
cipi) elfere la fignificatione dell'iinptefa 
non morale, ne di amtnaefirainenro, man- 
co maledunque farebbe fiato il dire la fi- 
gnificatione propoitionata all'Imprefa , 
cheproleflàndo di volerla parléttainence 
fpiegare j eilcre io uste ,conditioni necei^ 
faiièmzncbeuolo. . , 

- .. .; ■ . ■. , > 

■Se di fole figure naturali t & 
artificiali (ia capeuole l'im - . 
prefa à Qap. Vili. 

T R e cofe habbiamo prquato lln'hora 
coneprrere alla formatione dell'lm- 
.prcfaiIa:fitJtVia> le parole, elalignifica- 
,tione, che èfti^comefare vn’abbozza- 
-tura, erpazpiWgpodi lei , bora comin- 
• cieremo fi dtlfonderui fopra i colori, confi- 
dcrando le conditìoni particolari , che per 
.fciàfchedunadiqucfte cofe fi richiedono; c 
della figura in prima cfaminetemo la nati! 
ra,poi la qualità, c per terzo il numero. 
Qui dunque ricerchiamo, fe debbano efie- 
^fclufe dalPImptelà le figure lauolofe , 
e le Chimeriche, come laTefiugginccon 
l'ali.eieprcfedaU’hillorie ,;comeqiu;lla 

del 
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del Ncx!oGardiano,ò fì debban riceuei fo- 
to lenaturali,& arciiiciali, lequali da niu- 
no genera Imence fono cfelufe, riferbando 
a' capitoli fellemi il faucllar dcU'huma- 
na, c dell'mcurezza, o chiareua delle 
figure . 

Chediinquedallefolenauurali, & arte- 
ficiali fia lecito prender la figura dell’lm- 
prefa vienprouaco dal Uargagli in quella 
guifa : N«» bafia . chifn It filari dtlT Imfre- 
ftfi fcaefra alena eameiila . ma Ufiiaa , ehi 
rialminti aneara ftr la natara di qaclU fi fra- 
ai', ma ^aafie nem fi faa fan , fiaan ftr filari 
naiaraii, ad arteficiali i daafne ijaifii fiUj 
faaa alti filari dilf Imfrifa , La maggiore 
di quello argomento, cioè, che la figura 
deuenonfoio fcuoprire, ma >ncora prò- 
Ilare' il concetto , non lò doueegli la fon- 
di, fc non tòrfe in quello, che ^li pretende 
ridurre l'Imprefa alla maggior perfi»tio- 
ne,chefia pofIìbile,& è fenza dubbio mag 
gior perfcttionc il prouate, e fpiegar iniie- 
me , che lo fpiegar folo: la minore , che ciò 
non fi polfa conleguire có altre figure , che 
con le naturali, K artificiali li proua da 
lui .perche quanto alle figure ^uolofe, ò 
Chimeriche, comecheleno cofefalfe, e 
da tuni hoggidi riconofeiute per tali, è co- 
fa chiara, che non poffono quelle efler fon- 
damento, eprouadi conccttofodo, e ve- 
race. Quanto poi alle figure prefe dal ca- 
fo , ò dan’hillcria, perche effendo quelli 
atti lìngolari, e d’ vna operatione loia , au- 
uenuta vnafoi volta almondo, non pare, 
chcvitiamentc,& compiutamente li polTa 
per loro l'altrui concetto preuare ; E que- 
lla ragione viene confermata da lui dalla 
dilfetenza , che apprelTo a* maellri della 
1 Retorica li riuoua , fri gli argomenti prefi 
dairefempio , equelli , chedall'induttio- 
ni firaccegliono-, perche la proua ddl*e- 
fempiopervfcirda cofa particolare riefee 
la piu debile , che s'adoperi dal fàuellare i 
^ladouc l’induttione, pavfdr della celta 
'di più limili particolari, ediuenir come 
corpo generate è forfè lapiù gagliarda,che 
per Vii fi faccia. Il cafo Iltoricodunque per 
douer formar imprcfe , econ effe preuare , 
il luogo tetri dell’efempio, e la qualità na- 
turale, el'vfo aitificiale dell'induttionc 
fia in vece. 

ErcoleTaflbamraette le figure prelèda I- 
l'hillorie, ma non gii lefaiiolole, C#»o 
^atUi (fono parole di lui) ehi riaU iffiru 
nia haaindi , nan fijfaaa aaea if aaliti haaa- 
n , ladifieuramiate fiane fattati ala vinti 
del eeneitli fu Uta mtifa , ma vadaalaafi 
eireandi tintani fir aÙiiarii , dilla ^aaii 


eiafeaaalafifiHiifieandeiltaUmttJil/ìiaìai 
fubito vi pone l'eccettione, e fog- 
giunge , Km eamfriHdiada ftreii fri ^aifii , 
tatti fittiaai, ì filari faaalafi , dalli ^aati aia 
fi eiilia altra fimiimltua di ^tla, ehi Catehia 
far fé Ihfa m trahi , } ehi ftraaaa a ’ eanettti 
htfirialiei , comi la Tafianiru , il Ciraa, 
taa Cali , timi C Atlanti earaata fitta il fifa 
dal manda , leimi il e arra dd Sale, in vacca 
dalla vfata faa farma, a fimili . 

Gli altri fcrittori comunemente amm«- 
tonoogni forte di figura nell' Imprefe, fe- 
bene l'autorità del Hargagli hà latto, che 
fogliano per lopiù hoggidi giiardarfi i c^ 
pofitoridUmprefe di valerli d'altri corpi, 
che di natura , ò d'arte . 

Ad ogni modo faucllando noi qui non 
della perfèttione, òdelleregole oell'lrn- 
prefe , ma della fua elTènza, llimo,che niu 
na fipra , Alia dall'hilleria prefa, ò dalli 
faitofa , ò per mero nollro capriccio far ma- 
ta, debbaelTcr giudicata inetta alla forma- 
tione dell'lmprefe . Il Ibndamento è il le- 
Ilio mio , cioèl'vfo, e l'apprauatione co- 
mune i percioche fe riguardiamo i libri 
llampati delle Imprefe , ò le Academie di- 
ucrlè , che fono per l'Italia , infinite ne rì- 
troueremo fondate Ibpra fàuole, òcafi htf- 
torici , e pur comunemente fono chiamate 
lmprcfe,e come tali rkeuute da tuttitdun- 
quenon douemo noi rellringere quello 
med’lmprefa allefole naturali , & artifi- 
ciali , effendoche , come di fopra prouato 
habbiamo ; la lignificationede' nomi dal- 
l'vfopiù.che da qualliuoglia altra cofa pré 
dere li debba; ne il largagli lórfe d fareb- 
be contrario , fauellanMcgli della perfee- 
tione, e noi dell'eRenzi . Ma le rlgieni fue 
in quanto potreblieto efler addotte contro 
di nói , farà in ogni modo fc non bene, che 
& fciogliano . 

Dice egli dunque , che l'Imprefa non fi>- 
lo fpiegardeue il nollro concetto, ma anco- 
ra prouarlo, il che da noi fenza vno fcropo 
le al mando fi nega, ocre ieche per fegno ^ 
femprericenolcuita I'Imptcfa,ma non gii 
mai.pcr quell o che io habbia potuto inten- 
dere, per proua . Ne c credibile , che i fal- 
dati,! quali hironoi primii parlar l'Iin- 
prelè , pretcndeflero per mezzo di quelle , 
preuar alcun loro penfiero ; ma li bene, co- 
me è la profcflìonc loro di proiiar con l'ar- 
mi quelle , che elli dimoflrauano ikH’Iiii- 
prelc.e l'iftcflo Uarcagli definì l'Imprefa 
ellcrecfprcirione di fingolar concetto, ma 
non gli prona, emeritamente; perche fe 
folte proua potrebbe il più vile , & inde- 
gne tuKuneiki mende, ptMiu,cbeegUc 
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portar che importar dcuCiOjjvnmcazo^ò per vn* 

nobihflima ,ii che cosipoya altro farriiur al fincàc miei difscgmsper, 

«LI M r fomigiianza prefa d?huomo 

?oL P^"- lodatonell'hiftbria, non e diib- 

/ 1 i u ’/f bio/che reca lece molto maggior autorità 

vogUo conceder che foffo, ma farebbe per- che fe da cofa naturale, od artefida le fof- 
fttiionc eflranea alla natura dell'lmprefà, fc t^lta • 

ficomcXwebbeilvolareall'huomo,pCT^ Q»antoal,efauolepoi>febenevcrenon 

«llaenataDerfiemficare.enon hàrf,#»far j. J »wcuwn j- 
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• % y il y ,‘ «“'•'“*i«“cn<toia,cQe none vera, ma di 
niiP u*"Ìi ? fauola lì pren quegli autori,che fapictemente la finfcro ; 
^,che da quella, che da cofanaturale, od Come chi fi prendefTe per Imprefa THidra 
artificiale firaccoglie vccifa col fiioco,e non col ferro, per dimo. 

«r«e,ch*eglipreteadevinccriLinani- 

fomigl lanza , od eflmpio in tanto folo hà ci con l 'amore , e non con l'odio , ò cgn le 
forza di prouare, in quanto porta fece, ò ferite j non è dubbio , chequefto fuopen- 

CUI doucmo noi co- fiero verrebbe à confermare con Tautorità 
r ^ ** foimglianza, di quei Poeti, i quali per djmoftrare qucfto 

* i^™P ® ^ oe amile- appunto,che meglio f'inimica fi vince con 

iìCo CACI A ni i/M ^i.. • 


i»-/v _ ^ j* I • 1- ^ Ilice uu 1 lIUUQlLuJl VluCCCOA 

^ ne, cùe I clanpio di vn cattiuo non ha for- benefici,chc có lagiuriedntroduflèro la fa 
^ iaalcuna di prouare , perchenon doucmo uola dcll*Hidia colfocovcdfa da Ercole * „ - 

0 kg MJìm. conformarci a fuoi coftumi j anzi fico- Alla ragione, che il Kargagli adducala, f -I 

me vai argomentare , Chrifto fii huraile : che l'induttione hà molto maggior forza . 
dunque htimilidouemocfler noi: così è le- che l*efempio,rilpondoefler vero ,quan- 

cito nrouar». chl> nnn WmiAmo f \ a ^ t * A « • AA ^ ^ ^ J _ 1 1 ft * fy ^ 9* 1^ 



canti gm. 


, argomento non fi prende dalla fomiglian cofa deiriftefia fpeciei nieìto maggior for 
Oiiudtik ”»*”*J*^“^cofa aflbmigh'ata . za hauerà quello, chequella: perches'io 

foggiungiamo la minore , e dicia- farò l’indurtione, che il bue ,il caualló, c 

^ qual ragione vuole, che imitiamo uittigli altribruti fono irragioneiioli, non 

r noi le piante ,ò gli animali , ò gPinfenfa- però potròconchiuderc, l’huomo efsere ir- 
ti inflrumenti dell'arte ^ certamente niii- ragionaiolet ma dairefompiodi vn'aftro 

ni i\. I A ^ ...^..1!^ _i* 




Vii — I — colpi ai fortuna j e po* uw«.<ii.v, im«i jiiuun.iuui,ca cguiaiono prc 
treiiM altri parimenxe dire,il vetro fi rom- fc da colè di fpede diuerlè,ercfcmpio,che 
peadognimìnimocolpojdiinqueperognl fi prende daU'hiftoria c toltoda vn’huo- 
minima perco/fa ancorati! ti turbi, come mo dcll'iflefsa Ipecie: dunque maggior 
P^*jjjcntc con maggior argiitia,che bone- fòrza di prouare haurà quello, che quella . 
ftàrifpoiègià Barbara Vedoua di Gifmo«o. Alla ragione contro le fauoJe, che Ibpra s/ 

le di colà falla, non fipiiòfondar cofa vera i U denrA 
dmcdoiierella imitar la Tortorefladicen- riiponde',comedettohabbiamo,ilnoflco //nub/m, 
irr ’u'i^^cgfi efèmf ide gli vfx vero concato non fondarli foprala verità 

«llilenzar^ione,perchcnon icolombije della fàuola,mafopra l'autorità, e conccc- 
le paf^are^ fi che fi vede manifèllamente lodc’fiioiinuentoiijondeanchcdagliO- 
niunamrzahauereperprouare,che alaina ratori fono non poche fiate addotte fauo- 
> i»,j. debba,© fia fatta le lòmigliazc le ,.percoaf'erinar ciò,, ch’cliì vogliono : E 

P**fedalfccolèn3turari,oueroartificiaIi. vero, chequefiarifpofla non vafeperquei 
«M** ?lj*ncontro pclTono bene hauae capricci volontari;, come delCcruocon 
oo picciola virtù per prouare le fòmigiian l*ali,e firn ili, ma fi difèndono ancora que- 
j. ^P^pcefi dallehiftoric;perchc va lliconlaptiinariljjollagudata , cheall*’- 
i^a »I dire;Ale^ndroirMagnof!imò,chfr Imprefa balla il fignifìcarc, e che non è 
Bulla importane Htagliaie, òlofciogliew cfiicio di lei il prouare . 
ieuNodo Gordiano : dunque a men> aa- Piceuain oltre il'i'afio,che la fàiiola pof 

noB 
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non hau« qttaliti reale, non può fcrutre al- 
l'Ifnprefajma quelk pure, ch’egli ammette 
del Genio con l'ali, &c. non hanno quali- 
tl realt , oniuna diutque, ò tutte douran- 
no ammettere . Apprcf»o,perdouer fieni- 
heare , balla , che habbiano qualit ì fìnta i 
perche fi come quella può efler intefa, cesi 
pnùerier ancor mezzo, che alcun 'altra co- 
la s’intenda . Aggiungi , che le parti fem- 
pre hanno alcuna quafiti yera, come le a- 
li,&; il Ceriio,rebcnenon il Genio alato, e 

D uello balla , accioche pafsano efier fon- 
amento di cofa lignificante. A ciò ,che 
celi lògginnge, che farebbe necefsario fon 
dar l’imprela in allegorie, lequali cìafai- 
no fìnge fecondo il fuo ingegno; rifpondo, 
che non fempre le lauole fi prendono nel 
lènfo all^orico . Apprefso , che ne anche 
quello dildice , nè fempre è volontario,ma 
per lo più deriiiato da gli antichi,e riceuii- 
lo comuucmente , e fc Kn la figura potcfse 
ricetiere molti lenii allegorici, li può i que- 
llo facilmente rimediare col motto, dal 
quale lì determinerà in qual fcnlò habbia 
da prendali quella figura. 

•Àggtunùoni fatte dair^Mtore. 

AGGIVNTIONE PRIMA. 

QPiegandoiI Ferrò de quali figure fia ca- 
i3 paiole l'lmprefa,(econdo la fuaefsen- 
za , così dice nel capo s. La f* rm * , ( l',f. 

dtU'lmpTtf» fi in tjrn enfe , 

in tijni •nimalt , in »jni inUrcmint » , rht fin 
da fi •unt , tr$aU , l finte antera , ma •uniffi- 
tmìt , tnen tapricrie/e, impejJHiU , t fama- 
fi ice, cenila Tifingjini cem l’ali , I eiì per- 
ehizmalalcefavimt adtjfmpik pripnad’- 
'EmHima,chi d’impnfa , la quali ama pii 
laprepriiti deSa ce/a ,dendi anche la fimili- 
tudini tratta, hi pii fer^ ihiin qUiOi pirif- 
irutiiene altrui ì lente fingtn quil,ihe un Veti. 

Ma ncfsuna forza apprefso di me hiqiic 
Aa Ina ragione. Et in prima ancora , che 
folle vero.chc quelle figure tìifiao più pro- 
pric d'Emblema , non perciò fi verreb^ro 
ad efcludcte dalTlmprefa; poiché dell'if. 
tefifa ^ura cagionandoui folamente il mot 
topollono amenduc fcruirfi come egli llel^ 
foconlcfsò} Poi,mctre dite eflcre più pro- 
prie, dimollra poterli ammettere ancora 
nel l'Imprel'a, altrimente non più proprie , 
ma afloliitamente proprie farebbero degli 
Emblemi, od altri legni . Siegue,l’/>np«r/« 
amar pii la piepritti , Ma che intende per 
proprietà} cola vera,e reale f adunque nef- 
funa cofa faiiolola fari aita ali'lmpreià có- 


tta à Tuoi principij . Queno,chercgùe aliai 
polla figura ò vera , ò hnta , c he fia 1 come 
il volare, a figura, che habbia l’ali? ma 
quella tanto fi può confiderarc in cofa cap- 
pricciofa, quanto in cofa verifiinila. Ag- 
giunge • che la fimilitudine d’indi tratta 
ni più forza : Mi non èd'efleoza dico io, 
che la fimilitiidìne habbia più fòrza ; per- 
che sà ben egli , che , magu , mmm , nen 
variant/piciem , come dicofìoi Filofblì, e 
perciò le tri quelle figure capricciolc , e le 
altre v’cfolo differenza di più e meno qui- 
toallafi>rza,òquantoadaltro, adur^uc 
non vi fari differenza effentiale, ccosir- 
vna , come l’altra non fari ripugnante al- 
rclfenza dell’Imprefa; lìcome non lafcia 
alcuno di elfer hiiunio perche habbia po- 
ca forza . Di più la forza , che richiede al- 
l’Jmprefa non èperprouare,maperifpÌ6. 
gare, &iauellofine meglio molte volte 
ìèniiranno le figure capricciole, che le ve- 
re, come laTcìluggineconl’ali.c’I mot- 
to AMOR ADDIDIT, fpiegaama- 
rauiglia la forza d’Amote , che i li pigro, e 
graue corpo,habbia dato velociti di volo. 
Aggiungo, che hanno maggior forza que- 
Ae figure cappricciofe, tic mipolTibiliiChe 
le altre. Impercioche, chi non si, che da 
forza maggior altaiicllare l.i figure Hiper 
bole, chèla femplice metafora} i quello 
fine certamente fono introdotte le Hiper» 
boli per lignificar le cole con magpor fòr- 
za , & energia, come fi.Giouaiihi cfprelTe 
cómolto maggi or fòrza la li mi 1 nudi ne de*’ 
miracoli del Palliatole, mentre chedifie, 
che ne ^nche il mondo hauerebbe potuto 
capire i libri , che gli hatieflcro ferirti tut- 
ti , che fù vna grande Hipcrbole,chefe 
detto hauelTe non gli potrebbe portar va 
Gamelo . Ma, chealtreèl’Hiperbole,ihe 
vna cofa innpoflìbile, eper lopiùinuerili- 
mile} e come meglio fi po tri ella rappre- 
fentare in lmprela,che|^ mezzo di figura 
impeiribile,parimente,& inuerifimiUlPer 
uella ragione dunque non deue efsere più 
allelmprefedifcacciatequelle ligure, che 
dall’oratione l’Hiperbole : Ne meno per U 
f*guéte,pcrchediceegli,Nrxl< Lmiltmi per 
infiruttleni altrui i lecite fingere qutOe , che fi 
vuele. Maiononsòvedac,percheifine 
d’inflruire lìa lecito valerli di figure capric 
ciofe,e non ilinedi feeprire vn luopenfie- 
ro . Anzi tutto il contrario appare. l’ofcia- 
chencit'inllriiires'hi per fine infegnarela 
veritijdunque doiicmo valerli di cole|vae: 
Vnerrore,thelifacefse,od vna fallita, che 
s'iiilcgnalse nell’inllruitione, farebbe di 
grà picgiudiCio,adùquc dwucmo guardarli 


i ^eSaTi^uriM. Cup.'Vjlt* 1,5. 

^sc^craire:I’arùtnp4ichi fa ^mn^elha che pofta (auueni , che dicoporta, non 
i prrfupponc difcofto à<xedm » eia che debbi ) atnmetrcrc etiadio fi^a cappricv 
(e gli dice» perdK c PciMjeibio> ciófa. Vna dunque Imprelà ch'io ricrniiicd 

rr,d.r, <àra piè ta- tal figwa,rima?ri proliato ciòcche bramo . 

f*':*^!*^"* «ngaonato , che^tcnde all'iKontro prouar fl Ferro» 

che Zia d’eftenza dell’Impreia il non hauc< 


> . 


r/» r*mj 

^ diUa à$ 
«nadir*. 


«perciò douemoguardarfcnc. i^lPmcon» 
trol'ltiweieiifanno per ifpicgare i no. 
Uri pcnderi, e Mente Cappriccioli.adùque 
henc vi li allagheranno cappricciolè ligii- 
te: bi hi per line Hd>£^prir adèrto di vo- 
lontà, adunque drcolc volontarie lia leci- 
t« il lèruirli.. Si tratfa di cpfe parti celari,!’- 
i/^annarli*cUequalipoco,òniilli rilicua, 
. coBicchcip;ami,ónò,vnaperlòna,chcvn 
alcralìa più bel la, òlaggia,ù nò, adunque 
ancora,che li aduprinocurefaUe,poco im- 

f octa . E hna lineate non c obligato alcuno 
credermi per mezzedella mia Imprel'a , 
le mi vaglio dique di cofa incredibile nin- 
no hi da dolerli ; biche dalle ragioni , che 
adduce il Ferro tutto il contrario li proua , 
di qicllo ch'egli pretende; la dchniuone 
ancora ch'egli di aU’lmprcfa non delude 
alcunalone di figure, come vedieijio.di lei 
trattando, adiinque-non ve n’cal«iuia,che 
aH'elTenza di lei lia ri pugnante . 

Ma perche noi prouiamvla nolhami- 

nione dairvr«,& egli aiièrma cpiefleell^e 

in cótrario , e più dr vna voltaci accaderi 

fàiieUarrieapprcllo}parmibenc,chedichia 

riamo, come li habbu da intendere quell’. 
vfo,«ccioche li conol'ca, degli ci uioia- 
uore ,òpurei noltro. 

E dlauuertiie adunque vnabella regola , 
chein(egnanoiFilelefi,& ècheviegran. 
diUiina dilFerenza dal protiareaflèrniati. 
uamente,che vna cofa liadieHcnza,alpro. 
uareiii£atiuanientc,checllanoiilia: Im- 
perctocnei quella aflèrmacioneènec«rsa. 
rio, che tutti gl’indiuidui di quella fpecie 
fiano rali,ma à quella negatione balla, che 
vno folamcnte lì ntroui , chetale non i.a . 
Per elempio,t’io prouar voglio,chc l'dte» 
reragioneuolcfia d'efrenza dell'huunio,è 
liecenario ch'io rlimolln,che non vi c huo 


re figura lauolora,nnpo<IjbiIe,bifqgna diiit 
Olle, ch’egli proui tutte le Imprde eltere 
lonza talchguraialcrimentinon hauerifàc 
toniilla.E bene anch’egli conobbe la fòrza 
di quella regola , per^difse ch’egli iwa 
ritrouaua la figura làiiolora; poichedi lei ■ 
letiiiua nella tua Imprcfa l'Accadonia de 
Kieouratidi Padoua; conobbe eg li dunqòic 
che vna lòia Imprelà , che fi ammetta co* 
vna forte di figura, bada àdichiarare.cfie 
quella ul figura non comradicc all’clìézà 
ccll’lmprela: Conobbclaegli dujqne,m« 
non lèmpre l’auuerti (echi c, che 

f iolsa fcnipreauueriiril tuctol ) e perche 
’vfopiù frequente delle Accademici di 
formarlmprdè fenzaquede ulì figure, li 
crede haucr l'vfo infaiiorfuo; ilchenonìi 
vero conte dettohabbiauio, percheihói 
badano pochiflìine, anzi vna fola , cheu 
per Imprefa vera approuata, nei inaraiu. 
glia, che le altre hano in vfopiù frequehtil 
mafiimamente Iti Accademici , percherl* 
mirano quedi alla perfecnone, enon alle 
pura ciìcnza. Non mancano tuttauia di 
leruene molte con limili tigine rifiutate dal 
Ferrq,comeneU'idefto Ferro II può vedere 
e nei toccheremo nella lègucte aggiùùone^. 

AGGIVNTIONE SECONDA... 


yNlmprrfe fondate fopra coqii fauololì» . 
XV moliilTuneadduiTelènepouebbero» 
come lepra Hcrcolc,fopra la Sirena, fopre 
il Minocatiro,c limili : Nei alcune, perche 
delle meno volgari,quine racconteremo. 

NeU’Accadcniia de Ricourati di Padea, 
come che èinolto ancica,e fondata in tepo, 
chei r<u;olecountodTcttenóeraneicIoi. • 


-■i 


. . . preferidótte; (è nc veggono alquante di 

mo, che non harag^cirolejmalcprccci^ qucdetali,oltrc alla principale fondata an 
dodimoltrare,ch.' il dilcorlo non Ita d’el- ch'ella (opra vna fauoia diHomero i di va 
fenza del 1 hiiomo, ballami, ch’io proui ri- Antro con due porte, aggiontuui P meit<iu 
ftqiiarli vn’hUqmo, aficorachefolo, che nó BIPATENS AMONls AsYLV M , fra le 

altrcvièl’hiiomodi Prometeo,inaii Icca 
de hiocodal Cielo,col Diotto,slC VIVET» 
echiamafi l’Accademico, l'impcrlctto, e 
feil penliero dcli’Autote di tale, quale noi 
dimumo,edairidefta Imprefa liaccenha» 
fù multe nobile/;iod che da 1 fuoco dal Cié 
lo,ciocdel Diuino Amore riceuuto haurèb 


habbia dilcorfo, e perdo dicono! Logia , 
che AddiWtiundnmfuffich vniun,c la raglo- 
neè, perche quel lo , che è d’clscnza necef. 
fàriameme conuienca tutti gl’inditiidui , 
che diqocllacfKnza partecipano, fe vno 
dunqiiefenza di quello li ritroua , v ale ar- 
gomentare , che non lia d'eftcnza . 

- Horche vogliamo prouar noipermez- 
*o-dcll'vfo ) che ndnlia d’eftcnza dell’lm 
ptd'a haticf figura rc«l«,cvcriliiiuli>^ ma 

•• ÌAÌ>**^Tim* , 


be la viu.Nó so però come fi potelie far ca 
nofeere , che queir huomo dipinte false ^1 
formato da Protnaeo , più, tulio che. altro , 
C FaiiflK ■’ 
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!FauolofiTaìtr«ì è la figura del Grilò.che 
fe lìn^e'tfféfè comoda di Aquila,e<ii Leo 
tic,' é di'lulfCTnWiTttt'lmprtfa Gtó. Paci® 
Wgl iónij'ieghifitwti per irK*to>VNGVI- 
BVS;EtROVTRO,ATQyE AtlSAR- 
WATVS IN HOSTFM . Ma m®ko niii in- 
gt^trofamfte fencvalfc Gio. Ràttifra Ma- 
t)lfdo,chc,l’hibcrinicgna nella fua arma 
C6I BJtìtto, VNI>K5yE PRINCEPS} Si- 
gnilicancio,che la perfona in' honore di cui 
cj^i Icqueil-a Imprefa, fignoreggiaua <]u»l 
Aquila ilcidoicmial Leone fa terra, iSe era 
ritonofciuca per Pnndpc,e da gli vccclli ; 
d^lParìa come Aquilane dafnrtKi della tcr- 
conte Leone, cinè,e da Ile perfone nobili^ 
é Ictterarcjperde vmù'deM'animo} eda pie 
Bei,8c jgnofan'ti,p(r le doti deJcorpo,cdu 
iti di fiiKuna era riiierico j & honorate'. . 
* Ta’ll'hora abcnche<nella&^ura, nulla fi 
?egga di faiiolóro , il motto allude i quali, 
tfriiiofofadi leiie percliv quella mialitàè 
lì pi'olriina materia dcirimprefa, lì può di 
ideila lodata (opra raiiolaaal’c quella dcl- 
h via hicea, colanetto, HAC ITEK,al- 
hidendofi à ciò, che fìimeuano-gli antichi , 
Ctìe per micllavia palfaiianu Te anime ai 
ticlo, etù (atta in nonore di ban Ca rio, il 
nuale-pcT mezzo di vna vita nitta pura , e 
lama h era incaminatb alla Cclcl|c patria; 
còme anche quell'altra di vn’ Aquila (lel- 
lara col motto, PhiECES NON PVLMI- 
N A ' PR^RET , al larlendofi alla lauola , 
che l'Aquila portaiTe i fùlmini à Gioue . 

. _ ^ ■ .Di figure tolte dall'hiUoriemoUepari- 

Imfrtftj tnfte^eoe veg|«noiqualc4InudoGordia> 
."A no tagliato,cormocto,.TANTO MONTA, 
Mtrm» alludendo al fattodi Aleiraodro Magno, 
ilqualc non potendo feiorre quel nodo di 
‘ Gordia,lotag4iò: Tal appielTuifGieui», 

I cparintcmefamanodiMuiio SceuolancI 

f ioco,tol motto, AGERE.ET PATI FOR 
.. . TrA,ROMANVM EST: Tale il tempio di 
a-i Diana abniggiato, col mot. NOS ALIAM 
jtàéintffi py aLHS ,*como piacque ad altri,, col 
•*'*’» bfeuc. ALTERVTKA CLASCERE FA. 

MAjòconquellepiùda altri gradito, Sl> 
VEBONVM SIVE MALVM VAMA EST, 
tutti pero fondati . Ibpra il (atto di colui , 
che per acqiiiflar nome , al umpin di Dia* 
Ila diede fiiotoje tutti paimicniea mio giu 
dicio di roca ludedeàiii,quantiiDque]>iù 
forportabilc mi paiail |niuo,hptrehchà 
piu del viuacc, e dcll'ingcgnolù, li anche 
per non dire di volctfi acqiiiflarc lama con 
mezzi cattiiii, concetto veianiciitc inde, 
gno di Canaglie Chniiiano . 

, Dall'hilloriaeuandiociolu Plmprefa, 
Tmtféi fg del iute di Bronzo (ormato da Peiillu, con 
fdb. dcau«l'ittcfi9aneliGc,c*làioc«lùu»c»Ì 


motto, INGENIOEXPERIOR FVNERA 
DIGNAMEO. Egidchefaiietliamo (tt 
fùoce,j aliai acuta mipareqiiella formati 
fopralaCiuidiTroia mezza abruggrati 
col motto di VirgilioiTEKENT D^ AI, 

QVA DEFICIT IGNIS, cioè, da Greci- 
nemici è pofTcdiitaquellapani' della eie. 
ta,che non è occupatadal fuooò,lignificS- 
do l'Autore di lei,che da penlicri noiofi, e 
nemici quella parte deirùmmo eraoccu.: 
para, che dan'amorofofiiòco nò era abrug 
gìata .. Non é diinqueairelTcnza dell'Inv 
prela contrarie per mio aiuiifo la figura aL 
CTonde tolta, che dcirarte,6dalla natura , . 

quantunque ricorolamente f'aueUando,tui a’^**'/^** 
te veramente da quelli due fonti dcriuanoy * 

c molto più quelle, che hiltorkhc fi chia- 
mano, ,mi ionodettenonrirerenaturali , 
perche ;l'atto incili li rimirano non è loro 
dato dalla natura , benché naturale (ia la "**<*'*• 
follanza loro,ò come accade nel le faiioloa 
fe,benchc le parti,n3tiirali fiano, od arcilì- 
ciali,non è perorale la loro compofitionc, 
come nella chunera fi vede coinpoda di 
Leone , Capra , ò Drago . 

St la figura humana artmttUer fi po^a 
nelle Iwprefe . Cap. l X, 

O Velia è vna delle più prìncipali,e più 
lamofccontclc, chelianoin qucha 
materia delle linprelc, c perù dee con di- 
ligenza effcrc da noi cdaminaia, comedi <• 

già auand à noi hjnofattomolii altrifcric . - ." 

tori. Trediui(|uc fono leopiniuni circa di 
quella materia . La prima t, deuerfi le figli 
reluimanediqiiallivonlialoite, che ha- ‘'"**i*' 
no, sbandir allatto dair'lmprcfc, & c que- 
dq feguica dal Bargagli , e l'uoi aderenti, e ^ 
prima d'»gni altro di quello iileUù parere, 
pare,cheluCcilGiouiv,ilqualeaUoluta- * 
mente nega riceucrlì ligure numane oell'- 
Imprrie c le bene percbcegli poi nella rac- 
colca,cbenc D . ne apporta alcundeon dee 
la figura , viene elpellodal Kiircelli,ch'e- 
gli intenda cfcliiderc fole la iigutad’hiio- 
uiiiii ordinari . 

Le ragioni per nuella opùuooc Iòne, le 5 ,^ fgpt~ 
fegtienti, prima , l'imprcla deue lendatfi ^ 

Tupra la l'omiglianza ò comparaiionc,che 
li fa della ngura,c5 la perluna,ch'ella rap. 
prefentai ina l’hiimana figura non è capa- 
te di quella coinparationc :dun<|Ue non vi 
deue eliei’ ammelfa ; fi prona la minore ^ 
perche tri urindtuidui dcll'illcQa (pecie 
non h conhdera fomighanza, ò cóparatto- 
ne: Appteilo,clicdo fhiiomu iibcre.e mii- 
ubilc;,Qéli pottà.daluiuatrc alcunalomi- 

gliaru» 


Dell A Ft£$tr4 1 Capìtolo l X» 


Sì 


«VìV 


^itnza fennti e ftabitc, perche coti per 
^enipi* potri fignificarodio,coine amore-. 

Secóda ramone^ la figura hiimana rap- 
prefenteri alcun indiiiic/uo parcic(ilare>co 
me AlcfTandro, od AchiI le, piiero l'indiui- 
diio vago, che, è vn'hiiomo ,coiÌQiialific;a* 
^ ^ to,renzadetenninarqiidb,ò<)uc/liircecli 

fi troueri nella prima maniera, fi dice, che 
VI fì bifognodel breue apprelFo, chede- 
' chiari il nomedi quel tale,la qual cofa nó 
accade dirc,quantofiafi.ohciaj le nella Te* 

' c»nda maniera, fiadilHcililiin>o,e forfè im 

pofiibile,figurare alcuno in gujfa,checon 
. tua propria figtira,od alpctiu atto a ligni- 

ficar cócctco,o imcdimcro di fe medelimo, 
Teiia ragione, t l’Imprefa opra bella , 
flobi le , & ingcgnofa , e ^udicata conue- 
niente tale, che non polla da ogni perfona 
idiota cAer polla in oprai ma le lolle lecito 
fcniu li di perfona humana di leggieri auer 
rebbe, cheaafchediinoperrozzo,che lofi. 

' fepotrcbbel<>tmareImprela,perchepdcria 
ciafciinoifualantaiia farli vn’haome di- 
pingere. ò vna d6na, in qiieirhabito,atto , 
ollato,peri| qualepiùageuolmentepotef- 
iè far apparire qual fi foflc lofiato,òral^t 
to dell'animo fuo, della qualfembidnza è 
l‘Imprefa,chetri quelle del Rufcelli fi ve» 
de,con figura d|huomo à piè d’ vn lauro pò 
fato, è ai Cupido con l'arco tefo verfe di 
lui,ecnlmottO) A LI STRALI D'A- 
WOR SON FATTO SEGNO. 

Quarta ragione: Ancorché fi conceda 
poterli formar comparationc da cole dell'- 
ifteiraljiecie, fi nega però, cheuli cem- 
paratióni ricfcano cosi podcrofe, e fpirito- 
fead infegnare, muouac. e dilettare,qiia- 
li fnnoquclle,cheritrattcfonùda cole lira 
ne, sì per chiederli manco ingegno d ritco- 
uar fimìlitudinì tra colè meno uàtèdilli- 
■uiiy tipernon fi prendere elleno da quali- 
tà , che coniiengono i tutti gli huemini , in. 
kiiconftdcranoolc, come in animale, che 
per via di ragion difcorra,ne à quelli , che., 
pur elE:cenuengono,conuenendoeile fcm» 
» pie, potendoli coloro mutaret tal che pe- 

, ca tortezza recar pollone alle prouc de' no-i 
• . . , Cri concetti. 

StrMd» *• La feconda tminione c di quel li, che non 
pmiifu iIh acimc-ttuno la figura humana (cmplicemc- 
ciii'imtt- te,cometaie, ma fi bcnecon aggiunta di 
quakheatco, od habito iltaordinano, co- 
Stui /ti»M aienu>itruolò,iàuololb,od,hillorico, lù 
ti. 4^*^ opinione del Kufcci li, & c fiata fegui 

uda Alcfiandro Fatta, da Luca Cótileda 
Gio Andrea Palazzi,e da ambedue! Talli. 
S»t ragioiK addoua dal Rufcelli nel cap, 

gi , 4 .delliio dilcorfo auati l'imprefe lllufin , 
c I perche oelielmptelc h richiede va|(hes 


ta,& carità, la quale non 5 può haucre dal 
la figura hiunana,fenó in qualche habit», 
• maniera firana,& è rifielTa da Torquato 
Ta fio nel filo difeorfo approuata . Alefian» 
dro Parta con mezz!eafiai diuerfo prona 
l'ifielfa conclufionc , Se è, FtrehidMJtfiii 
metto^O»/Ì£nr».A d»r^ 

Jktr lnm»M ,cht » p»fiitiftma ./« ncn faatU- 

fa,ln,Ufic*/>piT qaaUkt mtftrmfttik, bifogm- 
utù di pt rfitiuHi, fmza il motte non poni 
dirfi impftfn. E l’iftefsa ragione apporta 
parimente BanolumeoTagio,nè lapreì di- 
re chi di due fulTe fiatoii primo , efièndo i 
libri d'ainbcduencll'illeflbannoftampati. 

Luca Cornile alquanto piò reftringen^ 
dolì,dice, ìion hnkbtnno l'imprtfi figuro thi- 
miTteho.nì m(nfiruo/o,ni humnno.iinOipooti- 
rhi hnmono in poi , v/ate antho foeonda la io» 
to ptopnttàyt non altrimtnti j Non Chnmant . 

t'ipnelH nonfropri*lÀ.mafimtlitiodjniJiatma 
ton l'altro haomo,tfftndo doB’ifftffa /^ii, t lì 
Jtcht farrkliitfa finra di UntamontifimiU al 
l'miuntor fno, ondo MtittrrtUt miiaglia, ni ji 
faprtbit aaelrtin ehi gijlo.'o ttà fingiriafi,talm 
ehi VI fi confondiriUi.chi Ui mtrmjfi. Nenia 
monlìnufi, pertho in loto non pnote tronarfi 
fimilitudini di virtno/o.tjr iOantipinfamFto, 

Andrea Chiocco Medico Veronefe, Oc 
ornatodi FìloTofia j & altre belle lettere» 
difcaccia anch'egli la figura humana dall* 
laìpKk,?ertht(dic‘egli)tJfmdol'imitatio» 
mtyjnafi giniredell'Jmprifa , nonjhi rUarger 
fondata fepra ir allato aOtgorirofimiu di fpt» 
rio. poithe non tapirohho ,i fofpndnrhbol’ani 
monafifo, anzi jnhiao-fnmnirokht, ortlhrohha 
Uptopnttà fnoiotadaSamn^ota. 

Ercole Taflb toglie l'ifielfa, perche p«r 
tata come tale, egli li cadaeb^ nella idf» 
^ confegueme non ne forgereb^ 
nè limili tui<^, nè diucrlità, nè conaarìe» 
ti, nèaccrelciineato,èdiminutione di qua 
' lità, luughìitiuti topici, da' quali traggono 
loro fiato, e forza tutte l'iamrafe , laln». 
che quelle deH'allufione jòdella fempli ce 
inlormatione di rado vfate . 

O.Gio. d'Horolconel cap. atf.del libra 
prime de' fuoi Emblemi innentò vn'alura 
ragione, & è, che la figura delflmprelà^hh 
da lignificar cofa maggiore di quelle, che 
ella e, ma l'imprela è latta per lignificar 
qua Iche penliero humanet dunque non de» 
ue à quelle fine elìci vfurpata la figura hu» 
mana ,che del penliero c cofa maggiore. 

La terza opinieneè , chequal li voglia 
fól te di figura fiumana, può collocarli nel» 
l’imprefa, & quella lóiamente del Capa» 
cionvlcap. aj.dcl fuoprhnolibro,i(»w 
findUo. ( dice egli ) tho 1‘ humana figura fia 
ni tutto i/oudamm* di roBoealioiHil pià ma 
C » holo. 
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LtSr^iy^tiiitnétmHÒBfìtéi^ptfr 

hU, €imiti$ l’tUitntdi Ut ì fimprtmst^ Écai ccftiaffau piópfijflimitfcH’hiioinò* 
m*tteit,tn»»hM Uf»in* d'Imttpttti . à poffiamo nell'lmpr eie Cettmci di hgilr» 

<^eftac ta fcmma di quanto bò ritro- kumanciRrio qiudico.cheman» omqti^ 
«iato ne eli fi.ritiori d'Imptefitt ^ hanendo fti-cali et ne pofliaino (cruiie > che ne «jM 
friegate l’opinioni altrui, é tempo, che di altri, perche le per vn'hiionio ammirante, 
ehiariamo lanofJra, Uche farò per mezzo edubbiofo,rapptefenterò la mia mar au»- 
d'akuni detti,ebreuetnente. glia, òildolore ,di già haueto ri.Tacto ,c 

Il primo detto è, che la figura hmnana dipmtoqueftotnioaÉBato.ciioiiiutiuatop 
rappiefcntamc immediatamente larerfo* nelnjprefayrqueftoèquelloperw'^iiaiita 
uà lignificata ncll’Imprcfa,non è di lei ma che dir voleua il Bai gagli,che dalnltelTa 
teiia conueneuele • Si prouaqtiefto detto, (pccienaiilittalKConiparatiocie,cioedal» 
peichequcllafoUligiitafarehbe imagine, leproptietàf^ifiche,pcrchcqiieKclico, 
eritratto, enonlniptefavenonvifumai fidcrano lUlefle intutti grindiiiidui , ma 
alcuno, che diceflc l'imacinc d'alcuna trahefibcncda‘yari«id^ti,chca'^ring® 
perfona per l'aggifita diquaUiuoglia inot- lari d’vnaiflclTa ^ciepoffono acxadcre * 
toefleTcfualmptefa,equcftoèquello,chc 8c mquefta maniera (I cUce vnvalotofo 
dkcuailTalTojclicli cadetchbc Deilaiden foldatoeflere limile ad Achdk.non para- 
lità ,petthcl*iinaginefuotechiaraarficol Rione <kll*elTet huinano, o dc'predicati 
nome del OioetTnplarc,eciò,chc dicena il ^ccifici: ma bcneper^ifpetto^del^valore 


fieni etm. 
mi fi ir -.g» 
gont ftmi^ 


OWIIICUCI UIW 

Chiocto,che rimarrebbe la proprietà i 
latadeliatoetafbra. Siconfcrma,pet 


i liie> 

, perche 

fecondo tutti L'impcefa hauti deuc vn non 
aò che dell’ingegnofo,delrecondito,c non 
comuni } ma che vn’htiomo lia fignificato 
dtllafuairoaeine propria ccofatantotri- tata.nonlidcuc atnmettercnclu imutclas 
iiiaic,chc nuflapiù : dunque none d’am- pctefempio,chifigurafle AchiHctchepcr 
metterfi per Imprefa. torta dietro fi tira ir corpotf Hmor^, p« 


emincme,cheinpechi{fiim indiuidui hiit 
manifiritroua ■ 

llterzodettofia , che la figura numana 
in atto ftraordinario,ma lignificante llftef 
fo. propriamente nellapetCaiiarapptelen- 


TirtiJit^ 


Ma pute , come dicena il Rargagli , fri <fimoftraTe„che TOcflò aiuh.’egli. fòffc pOf 
l'IniprefcdelRu£celli»nafc ncritrouadf fare al filo nemico, nonfi p^bw<urc> 
quella &ne ,chc è l'huoroo ferito dal Cu- che formaffe Imprefa } la ««/»««« 
pido, dunque anclie le tali fono accettate iadifopra,c_hclafigura deUIinpreranon 
pet vcrelniptcfedall*vlb.coninitine}rifo&* deue imniediaiametetapprwntMelaper^ 
do,chen3 bafta Tn'indiiiidiio folo à fàt l‘v- fona fignificata nelllmptela ,à^illuo pen- 
foce fe Rane fi iaI*hora de gli animali,che fiero ?perche cosi ri trauo farebbe , e nm 
fonoAìmati da alcuni veri,e triui,nond Imprefa, e qui ftbcnlafigura d Acoiue 
marauietia,ft alcuno ingannato fi fia,in ri non rapprefenta immediatamente il por- 
cetier per Imptcfaqiiella,che tale nonera , tatordeil^mprefa,percheitprimo,oc ii^ 
clVflMiiilfiequfteèpernokchel’imagini mediato fuo-fignificato e laperfona d A,- 
Aprie non fono riceuute per corpi d’Imprt chiire,& ilnKaiatodilformatoedclI 
'Infecondo detto è , che figura Humana preiàud ogni modo RattioK^luiclK eil 
lUppttfentate predicato vniiicrfalejòpio- londainctopiincipaie,elaloltazaaeuiia 
Metà delRhuomO, non deue eflèr accetta- ptefà rapp»«énta immediatamente, eleiv 
ta aell'In»r«fa . Si prona inprima-,perche za alcuna figura,© viuezza li mopennero, 
Miqi>elÌBptoprieti,epredicatfconuengo- e meià quanto af pimcipue mcrtta pm 
no tutti glihuoniifli, dunque non fi deue toflononiediritratto^cheillniprat.. 

À loro format Imprefa partico!are,efe mi L'vitimodcrtod , che jifigura huraana> 

dirai ,che formar fipotrebbe po' lignificar in 

Feccefloinakunaproprieci, ò iloifetio } i * ‘ — 

1 t.: Iv- i t 


comedichiparlaflemoko, ò non fapefle 


nil a«a miro-»»»-*»*-— .. 

mente il penficro del formator dell’Impre- 
fanon contradke punioalla natura dell - 

■* /^_ fi ,4norru« 


gN4r/#,(^ 

vUimidit 

r«. 


parlare potròrilponderc, nonelTcreqiiel- Imprefa. Si proua in puma quello detto 
la proprietà d’bsn'^mo, dicuiquipar- dall-vfo,dalqualefivegg^oappiouaceco 
tkolarmentf fauelliamo. Appreflbla per- sì fatte Imprefe.ial’e quella apportata dal 
fonarappiefcntatadkinmptefat’imendei- Giouio del trionfante,^ ciacmole^a 
lebbetéza alcun mezto di figura, òdi me- vnSeruoeol motto SER VV S CVRKV 
rafor»,fichefitidiurebBeintraito:,ilche PORTATVR EODEM, percoli rare, 
bobbiamoDelprcceÀtutc-dctceimpugna- febea egri fi rallcgraua di gotte o^tto 
to, 8cdquellodtttoc<*nirari0alt'opmione am«io,n d«leua peto ,cbe perfona temle 
delFrafiaglhito, rMcritadalBargaglf , e participaficdett'ineffoheDejoii» il «ionio 

dtTGi^ »cà,, il quaktliole^chcper figli- il pt^ipil fond^iicn 
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Xfimfi to, fi vede, che metafòricamente fi frende , 
tmfref$ i epcrciòriefcel'lmprcra inulto fpiricut'a, & 
fft- ingcgiioratTal'èpariinemcqiiclladiHcr- 
cuTcjchcfbffenta il mondo, cui motto VT 
QviEbCAT ATLAS, fatta perii Kè D. 
Filippo Secondo, quando Carlo Quinto li 
rìnóciò la monarchia de' fuoi Rcgniie quia 
di e, che molti ammettono le ligure huma- 
ne fauolofe, e mollriiofe,pcrchequeflefo< 
gliono prenderli in fcnrohgurato,enògii 
propriamente , & in qtiefia maniera verre> 
mo hicilmente à feiorre tutti gli argomenti, 
clic in contrario ci li proponeuano . 

Alla prima ragione del Hareagli, che la 
comparatione non li prende dàll'iltelTa Ipe 
eie , rilpondcegli medefìmo non efler qiic> 
Ilo vcro,addiicendo perciò autorità e di A- 
riflotele,edì Homero,edt Platnne,e di al- 
tri moltij ondeconofeendo la debolezza di 
quella Tua ragione,li ritira i dire,che alme 
no nòe cóparationc cor: perfena, alche rif- 
póderemo fciogliédo la fua quarta ragione. 

I .. , Alla feconda prona tolta dalla mutabi- 

Sjrifftndi licideirhuomorifpódeegli llciro,cheincn 
ttel’huomocviuo, e mutabile, ma dopo! 
nt atti* fu cjj’cgli cmortoleqnalità , ch'egli hcbbè li 
m» •fmi»- fanno immutabili, e cosi poflunoelicr lón- 
**'' • damentodcll'lmprera:aggiungi,che le be- 
ne la qualità è mutabile ne gli niiomini vi- 
uenti,non c però mutabile l'attione,perchc 
ciò ch’è fatto non può Róeder fatto,e fopra 
dell'attioni, non fopra le qualità de gli huo 
mini logliono fabnearh l'imprcfe. 

Alla feconda ragione rilpondocon lui 
medelimo,chc fi pilo prendere alcunoindi- 
uiduo lingolare , nè vi farà nielticri di boU 
lettino,perchedairattiuneii potrà cunofee 
re, tome dipingendoli vn'hiiomo,thcpone 
la delira lopra Te ardcn.iliaunnc, lenza al- 
tra Strittiira s'intrnde quegli ciser Minio 
Scetiola. Aggitingo,|che ci polliamo ancora 
fertiire dcll'indiiiiduo vago,pcrche l’anio- 
ne lia determinata come neirimprcfadcl 
Trionfante, perche non fi là calo, che que- 
lli ha o Celate, ò Pompeo, od altri , e può 
molto ben rappicfentaicpenliero|partito- 
lare, per la fila partitolar anione, che è il 
trionlare con la compagnia del Icriio 
Allateraa ragicnerilpondo, che il for- 
mar Impiefa con humana figura, nel mo- 
do , che noi concediamo nel quanc detto , 
Donècofa d’ingegno punto rozzo, come li 
f nò feorgere nelle imprefe ini addotte : ma 
il formaila nel modo, che impugnato hab- 
biamoncl terzo detto, quello si, ch'haurcb 
kedel plebeo, e perciò concediamo comra 
di quel lo hauer forza quella terza ragione • 
Alla quatta ragione rifpoiidc Ercole Taf- 
{6 perfettiiiima cUere la foonglianza uà 
Jjirt frim» . 


hiiomo, & hiiomo^, peicheoue è minor di- 
ucrhià mi è più perfetta fciniglianzai ma 
minor diiicrlitàc fra gl’indiiiìduid'vna if- 
tell'a Ipecie, che Irà quelli didiucTlc,dun- 
quepiu perfetta èia lomiglianza frà quelli 
che frà quelli .Mail fiargagli non parla di 
quella perfettione,chealtronon r,'che com 
pimento dell’efiere,& c perfettiencintrm- 
feca,enel fuo genere; ma prende il nome di ■AOa q»»r» 
pcrlcitione largamente in quanto deriua 
ancora da Ila cole edrinlèche , c comprende 
beltà, viiiczza.edileno, e cheniielte colè ri/. 

fiano diuerlè frà di loro chi non le vedefim 
pcrcioche qiialcofacpiù hniilcad vn’vo- 
110, ch’vn’altro vouol & ad ogni modo 
Oliai fomi?liàza potrebheeflèrepiiì inetta, 
che il ditcd’vn’vono, chccdi I gura appa- 
io limile ad vn'akr’voiiof fauell.ido dliquc 
della pcifettiuiie, cioè dcll'clHcacia aca. 
gienar diletto, della beltà ,|8c altiecondi- 
tioni,che larendono Iodeuole,parchedi- 
cefscbenillimoil Bargagli, cfser più per- 
fetta lafoinigliàza, cheli fa Irà due cokdi- 
iicrfe , che fra quelle , che fono dell’illclia 
fpecie,percheepiù vaga rofa il nrrouarfu- 
miglianza fra due cofe diiicrlc , che frà due 
cole del tutto limili . Tuttaiiia in contraiio 
lì potrebbe dìre,chc quando, fecondo I ’op i- 
ninne nollra , lì pone hgiira humana iicll’- 
Imprefa,nó li là paragone Ira vn'indiiiiduo 
hiimanu,c l’altro,ina fìrà l’actioned'vno à 
quella d'vii'aliro,comccrà il trionfare , c’I 
godere d'oggetto amaco,lcdiiaIi attieni no 
appartengono altrimenu airillefva Ipecie : 
ma non vogliamoqui dctenninarcquella li 
tc,perchcqiti nò trattiamo della maugior 
pertetiionedeH’Jniprcfa, cheqiiclloìùfa- 
remo ne gli v Itimi capitoli,ina della sèpli- 
ce cfséza,al la quale balla che vi pofsa capi ^ 

rcaloinacofa, ancorché nóperqlla ella U- 
gliaalla|maggiorftcttionc'chcpuòhauere. 

Alla ragion del Kiifcelli ,che nega la fi- 
gura humana hauer Quella rarità ,c vaghez 
za,chcficoniiicnc adlmprcfa ; Kit'pondo, 
chefe vera lòll'eqiiclla ragione fenza altra 
aggiunta non haucrebbero limgunell’Im- 
prefe i canili gatu, c tanti inlliiiuiJti artifi- 
ciali, & ammali naturali,che tinto giorno 
veggianio, ottica che nel inodu,i.hc c có- 
cedutodanoi,laligiita humana, icinprc 
hauerà alciinacolà diraro ,edi vago. 

Ad AlciTaRdrof arranca ano molli darli jOUragh. 
il niiitto alla figura perpcriLtcionarla;ina aidtlUfi- 
io CIO volonticii concedendo, rifpondo einaatfi- 
poicrli l’hiiniaiia figlila pcrfeitìonar dal niéiufirt. 
motto, fenon inquanto alleflcr natura le, fftudi. 
almeno in quanto all'cflcrfegno, non ef- 
fendo ella liaia prodotta dalla natura à 
qiicilefinciC però come àtale cògitingeili 
C 3 il mut> 
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il motte, cda lui rìceuerpcrfettione. 

Leta^ioni del Contile non hannobilo- 
gno di rifpofta , perche parte fono l'inelTe 
5 :onquclledel Bargagli, inquanto dice non 
poterli dar (imilitùdinelrà inditiiduidcll' 
tOelTa fpecie, e non poterli porre in quello 
modo più colto, che in'quelloiparte confer- 
mano il nollro terzo detto, in quanto con- 
tendono.che farebbe medaglia, cioè ritrae 
toJn auto poiefclude iemofituofeiperchc 
tiópofianorapprelèmarvinuoro cócetio, 
& e ciòiàlfo,|faie vna moflruofiti nel cor 
po ben piiòprederfi per lègno',di virtù nell' 
animo,licomegii Artafaìèdairhauer più 
lunga la deftra mano,che laliniltra,argi>> 
mctaiia,ch‘egliera più largo nel donare, e 
far gracie,cbe nel riceucte,ejBunireic non c 
vero, come vedremo apprelToiChe a ligniti 
car pélìero uitiofo formar nÓ ft polla I inpr. 

Al Chiocco negar lì potrebbe,che Timi, 
catione lolTe genere delflmprefa; ma di 
quello fari in luogo proprio alcrouc^ in o- 
rài modo egli altro non proua, cheil no- 
m-oprimó, e fecondo detto} e perciò non 
accade rifpóderg li, e l'iftelTodiciatno del- 
la ramon del TalTo . 

Alia ta^nedell'Horoico diciamo elfer 
fàlfiHchcda colà maggtoreeirer non poflà 
figniticau vna minore , e che fe folfe vera 
la fua ragione.douereifoero le figure huma 
ne difcacciarli ancora da gli Emblemi, e 
da*gierogiifid,il che niune aflFerma. Aggiii 
gi , che fecondo noi la fignificaiionc non ù 
prède da huomo ad huomo{ ma da anione 
ad anione , delia o^uaie vna può^dFete mi- 
nore dell’altra} E fe pure akunacofadella 
fua tagionefi oroua,èfolo quanto alla có- 
uenienza,dclcne ragioneremo altreue . 

Al Capaccio confelTo ingenuamente di 
non intendere, checofa li veglia ^li dire, 
mentrechiama l’anione humana UMtms 
lira, sò bene, che quella voce alle volte fi 
prende percofa ceniflima, per efieie ledi- 
molltacionidi quella faenza nei fopremo 
gradudella cenezza,alae,per cofeaArau 
te dallamatetia feniìbilei ma nt^già dal- 
rimelligibilc} ma non veggo come in aien 
nodiquellifenfifi polTa quella voce con 
wp- ragione attribuire più alle anioni humane 
màtOtuir cbcicudicdelle aluecofe} forfè ancora 
^4 «pilli*. perMatcmatichcintendenotiflìme, o^ 
ni . Ibggiiingc quafi fpiegandeli,e non ha bifr. 

cno d'interpreti} ma quella conditiohe nó 
balla , accioche alctina figura eflèr pollà 
collocata ncirimprefa; perche più aperto, 
epiù chiaro d’ogni altroèilritrauod’al- 
timo, c pure non fi pCò collocate ncirioi- 
prefa , come prouato habbiamo. 


•Àlggiuntmi fatte dèli' .yùuoret *• 

AG G lONTlONE PRIMA. 

A Rgomentando noi qui deli’vfo in fq« 
uoredella figura humana , accioche' 
rbandita non liadall'elTenzadelle Impre- 
fe , ritorteqiiello argomento centra di noi 
il Ferro,co*i dicendo . Ckifetmt mi dici», 
me , f$ fui ‘Uedtri dette tmfn/e le filati aar*« 
rntht melitffimt [iene li fp>rt hnmnat fe» 
ebijjìmi fite feteane^Ue /èrmsii ètnéde 
lere , t quelle feeki0me mukt, tea effepiteaé 
di ehi inni atirimiati . 

Ma qui parimente s’io non erro, egli nó 
auuertì,che non parliamo deU’vIbpiù fee- 

quente, perche quello concediamoclTcre di 
lormarelmprefeacza figura humana,eciò O*”* Af* 
non tanto forfè perche folTe per l’adietro ** «*•'»*■ 
llimacagrandeiinperlèttione il vakrfenc 
quanto, che potendo feruircallelmprefe 
che moltealtre forti di lìgure,nóc maraui- 
glia,fe qile tutte inficme liano in maggior 
numero, che l‘hiimanafola,mafeparage- 
nianio la figura humana,con la figup d'al- 
tra fpecie lola,per efeèpio,di cane,è di ca- 
uallo,forfe alaina non ne ritroueremo,che 
fia di lei più nelle Impiefe lrequde,perche 
fopra la figura diHercole folo:fedia,e più 
Imprefe racconta l’illeiroFerro,& alcune 
di loro fono Imprefe di Accademie, che li» 
elione efiere di maggiore ìautorìcì, come 
dal giudiciodi mote perfone ingegnofe 
efaininate,e prouatefe tutte formate fecon- 
do lerwole, che qui diamo noi, cioè, fon- 
dandoti fopra qual iti, ò attiene non elTen- 
tiale ali'hiiomo,e metaforicamaue rappre 
remante il penliero deirAmore. In quelli 
vlcimi tempi egli è vero, che foglTono gl’- 
intendenti guardarfi di feniirfene nelle lo- 
rolmprcfe, perche afpiranoi fai colà per- 
iètu,& alla pcrlèctionc deU'Imprefe cóce 
diamo anche noi elTere ripugnate la figura 
humana, onde fempre giuraci ci fi amo di 
porla nelle nollre Imprefe , non folamenta 
làac,ma etiandio profane,quali fono mol- 
te Iparfe in quello libro lènza nomedi Au- 
tore, & alcune altre ancora preftate ad al- 
tri , e fotte il nome loro polle: e non fareb- 
be gran faao , che col tempo fodero ^aU 
moite efeluià etiandiodall'elTenza dell’- 
Imprefc non perche refienu delle colè fi 
moti, ma perche fi cangia lalignificationc 
dei nome , e cori quello nome d’Imprefa, 
cIk largamente fi vfurpatia i fignificar 
etiandie i fimboli con figura humana, può 
efière fi lellringa ù quelli foli, che tri le al- 
tre conditioni, humane figure non ammet- 
tono. Idi lauellando del tempo , nel quale 

ferì- 
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Andiamo noi, non ci pare veramente, che è propriamente ,e non metaroricamétecr» 
cfil'ifa ila , alche come notammo ncll'a^- dele, contunociònun lafcia diefserui me» 
£Ìuncioneal capopreccdéte,l>alta, che al- taibra , perche trafportoilnomedi Nero- 
cune Imprefe con elfa hgiira iianu kummii nedallaperfona, i cui è proprio, ad vn al- 
smente accettate per uli, ancoraché non tra, i cui propriaincnce non conuiene Ma 
virianiancatu>theviciiiaoppeito,perchc moho piu chiara poi vi fari la metafora» 
ancheqiielle impre{è,che dai Barbagli fo- lènen folainenieilnomc , ma eiiandio la 
no giudicate perfcttiflime, neo lana ap- ragione di quel nome non fari propria nel 
prouate dal Tallo. ternune,à cui l'attribuilco, come t'iodicef 

Ma forfè ci opporri alamo,cheriproua» fi letterato d'vna Icuola, Voi Cete di 
do i rittatii, diciamo, che non baila vn in- quclto elèrcito l'Achille , poiché non pure 
diuidiio folo i prouar l‘vfu, e ricorriamo nnomedi Achille tralportato farebbe, ma 
alla frequenza di i(u,non è dunque maraui etiandio li farebbe traluortamemo dai va- 
glia, che TillelTo faccia ilFerro,nenoido- lore nell'armi all'eccellenza nelle lettere» 
uemo di ciò riprenderlo. Rifpondi>,che di- enegarnoalipotrebbe,chebuonilfimanó 
ciamonoi,noneirere lo Adente vna Impre folsela metalora,equclla,è quella appiin- 
fa fota,non pere he.fe quel la IblTe veramen to,che fuoleritrouarli nelle Imprefe di fi- 
telmprcfanonbaliafle iprouarTelTenza, gurehumane, come in quella ilei Trion- 
ma perche quella ftclfa non è (limata vera fante notammo . 
lmptcfa,c fu facil cofa,chealciinos‘ingà- Ma replica futtilméte il Ferro ancoraché 
nauecirca di vna Imprefa, ma quandoTo- vi li» metafora fra arcione. Oc atuene, non 
no molte è (ègna,che da molti fono appro- vi farà tuoauia tra lbgge;to,e foggeteo, ef- 
natepervere lmprdc,cnóccredibile,cbe fendo amhidueh'Jomini.Kifpondo,che vi 
circa di molti indiuidui,multi s’inginino} farà euandio metafora tra foggeteo, e fog- 
all'vlb dunque di ali parliamo noi, òpid getto, nunceniideraciin^liiaiKo hiiumini » 
Imprciè fi ricercano, od vne» ma commu- ma m.juanco operanti quella tal auione. E 
oemciwe approdata . per incendere aom^lio i d'auuertire, che 

^giunge alcune altre ragioni aflai fòt- prendendoli vn corpo nellTmprd'a, nò per 
tni,&ingcgnofe il Ferro, perdimoltrarc, ciòfi viene in tutte le fiie qiulità afiomi- 
che non comienga allTmprefa la figura Ihi gliarfi all’autore della lmprel'a,ma fulamé 
Biana,ma perchepòi anch’ali confcflTa nò teinqudla,laqualeè accénata,ò dciermi- 
eflere e Acad,non ne diremo akro,e palTc- naca ul mocco,che che Uà delle alcre;ende 
Tetnoiquclla,checirenduda lui polla nel- nel C9-dice egli llelioiMMailCaparrw.rò* 
rvkimoLiogo,èibla parimente giudicata w’aviaul# Imfrtf» fui tjjnt 

efficace,eqiialt dimoliraciuatEt è in sòma, f»i baturt Muttu «« 

che nellTinprefa vi fi ricerca metafora, la biU^tantt^ptrrlH iU fr*f>ìrt 4 , » 

qua le per end-e tralportamào da col à prò- imo C»nim *U fk i'iwtfuf* ^ fui W> ifmUa n 4- 
pria à non propria,non può farli da vn*huo ItrjS ttmmtdamntt t mi ant» ia/t' m», por» 
mo all*alcro,conuencnao ainbiduc nelt'iA tàdouifi dunque l'humana .*igura in Impre 
teffa proprietà: E febene in alcune Imi'refe fa,nórari necelsario, che fi colga la méta» 
tittaftra fifocelTe faluare la inetalbrah-irpccco alla fura da tutte le fiiequalici,ma tuquella fo 
diuerfiti dell’aitìoneprefa,n&U inamene- lamJte,cheé accennata dal motto: laonde 
rebbeperòrifpcttoàtogget:i,eflcndoam- ficomepotrò io valermi di corpo, che mi 
ò«» biduc niiominLE fù qiietla ra;>ione anche, lia fbmigliàte in vna fola qualità,fic in cut- 
MMM» comeegli fieflb auucrti(ce,addocta,ò accó- te le alte: cuncra.io , perche da piellaÀiU 
sataaiaienodaf’Pargagli , eiiuiàquella prendol.iineta^a,enon valedire,che lè- 
lifpoiidendo f habbiamo parimente AioI- bene c fimi le I ’attione , ò la qualità , non i 
la, cqii di nnouo aggiungiamo, c he qtian- però limile il foggeteo; coli potrà io valer 
(un ,uc da vn'hiiomu alt'ahro noniipolTa mi di corpo, incui da vna (bla qualità mi 
tralportarmetalbra,per ragione delINfae- lia lecka trarre la lomigliiza,n 5 per cfser. 
R (pccifictsin cut ambidue (onuenguno, fi mi lealcrecócrarie, ma uefsermi proprie. 
puòtiutaiiia,perrirpettodellequaucàacci Impercioche allalbmiglianza, ò metafora 
.dentali , & indiuidiiali ; Onde vn irudete non meno ripugna la contrarietà , che la 
chiameremo metafbricamence Nerone, vn proprietàjficómc d.in»iue foggetcoà meicó» 
cccel lente Poeta , Homcro, vn ingegnofo erario , c perragionc di vna qualità forni» 
Filolbfo Arillotile,ne quali efeinpièd'aii- gliantepuorapprefèmarmi mrtaforicamen 
nenire,che quantunque il fòndamenco del- tc,coa (oggetto, che in molte coiecóiiieoe 
la Mc-taibra fia propciainencc in ambidiie i nella proprietà mecoqiet ragione di alcuna 
tcnnini,peichc colui ch'io chiame Nerone colà à me nò propria, potrà meiaforicainen 
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te tipificarmi: Confèrma(i,chefefofre ne- 
ceffarie , che in tutte le qualità de fogeetti 
non fi crouafreproprietà,ne anche far n po> 
crebbe trarportamcnto da bruti all'huomot 
perche tutti cóticgonofeco nclla^rieti d' 
animalc:ficome diiqtie da quefli è lecito trac 
metafora {che fi fonda nógiànell'efTere lo 
ro generico» ma nello Tpedrico » coti lecito 
Tara trarla da huonio i huoino»perche fi fo 
derì no nell'efI^erpeciiico,ina ncll'indiui 
duale Cófcrmafi inolcreciò có l'autorità di 
lui medefimo.Im^cioche egli ammette at 
tioni htimane nelrlmprefc} Come il taglio 
del nodo Gordiano»e ne adduce la ragione 
dicendo; Ptreittht ft figttritmi ftUmntt lej 
0f*r*u J» Inumini/ugni»^ 
mo furti» fitllt et» l» itturjiti à mmmiimtTi 
U in quelle foggiongo io,non 

folamcnte viene lignificata l'actione dell’- 
Autore dcll'Imprela.etiàdio la perlona, al- 
tramente non farebbe Imprefa ni lui. E chi 
prefe^llo modo col motto.T ANTO MtJN 
TA, lignificar voleua, che per via della fór- 
za,e della fpada finita haurebbe, ò tinirpe- 
faiia quella differenza » che per altra flrada 
terminare non fi poteua,come rifèrifee l'if. 
tcfToFerrojdacui anche vi iti aggiunto per 
motto , QyOQVOMODO I^aOLVAM, 
le qua li parole non fi pofTono intendere, fe- 
non dette da perfonanumanat ò vuol egli 
dunque,chequi fia metafora,ò nò, fenon vi 
é,adunque no è quella ncccflària all'lmpre 
fa,fe vi è,non piiocenamenteefreretrafpor 
tata fènon da vnoindiiiiduo humano all’- 
altro, cioè da AlefTandro Magno all’autore 
e così per ogni modo cade à terra la fua ra- 
gione. Che{ fe poi dirà,comefoggiunge ap> 
prcfTotdiminiurfi conia figura numana, la 
dcletutione,& il guflo,cne fentirebbe l'in 
telletto neirhauereper fé flelTo riuouata I* 
applicatione. Quelle fòrfi nó è del tutto ve> 
ro,ma concedendofi,altronò proua,cheef- 
fere di maggior pcrféttioneall’Imprefail 
non haiiere perfena humana, nclchcfiaoio 
lece d'accordo . 

AGGIVNTICTNE li. 

S lmileMl’lmprefa raccontata in quello 
Capitolo del Cupido, fil quella ai vn’ 
altroinnamoratoin cui vn’inférmo, alqua- 
letoccaua il polfo vn Medico, per figura fer 
uJiia.eper mottò.DAGRAN EVOCO D’- 
AMOR CONDOTTO E A MORTE , ne 
men bene vi farebbe flato quefl'altro , 1 L 
MAL MI PREME, E MI SPAVENTA IL 
PEGGIO ; fotte i'iflefTa bandiera di figura 
Tfimfi4‘~ humana, ma meglio armata fivedequclla 
ImfrtfaJi {f, vn'hiiomo fcluaticocon vna mazza ver- 
fg»r» hu. deegiùte in mano, animata dal motto, MI- 
• t£m ANIM * M AGKLbTI SVIJ TEOMI- 


NE JSERVO , che portò già CatIo di Am- 
brofìa Goucrnatore di Milano per il Rè di 
Francia: Et à quella claffe ridurre parimcte 
Il potrebbono gli huumini monRniofi,e fà- 
uolofi,qua I è la figura di Argo con cent'ec- 
chi,à tiii.aggiuntaui vna Vacca daluigitar 
data,vi fi pollo per m otto FRVSTR A VI- 
GILAT, Imprefa gli fatta per Marito , il 
qualelin vano{cuflodiua fua moglie lalciua: 
eqiielia di Bellerofontecon la chimera eoi 
motto, CECIDIT TREMENDA FLAM- 
MACHIMERiE ,& il limile dir fi potreb- 
be dell’Homaggio, che róde vn vaffallo al 
filo Prencipe,baciaadogli la mano,col moc 
to, SANG yiNE POTIOR , che fra q^uelle 
del Kiifcelli fi vede,lc quel l'atto metaforica 
mente fi prendeffe, e non propriamente . B 
fonol ifteflò flendardo finalmente ritliirfi 
poffono quelle lmprelc,nelle quali l'huma- 
na figura non è la principale,nerapprefcnta 
lapcrfona dell'Autore, taleèquelia d'vii 
Rufifalo tirato per il nafo da vna donna fcl- 
iiaggia , e di dietro da vn huomo fèliiaggi» 
battuto,col motto, MENATEMI, ENON 
TEMETE , con cui vn vano amante, la fua 
fcinchezza,8c infelidti rappcefentò,pofcia 
chedalladonnaamata, edal maritodi lei "*<**«i^ 
craauaramente,cfcenefemctetrattato,mi- 
feria degna di gran compafIione,fe l'iflelTo 
mifero nófe ne filile ccoiaciuto,e gloriato, 'f.* y* 
Maperifehiuar quello fcoglio di figura 
hum.tna ,i più moderni Amori d'Iinprefé, 
fogliono valerli di vna pattefoiadi lei,co- 
me di vn braccio, o di vna mano,(uial‘è fri 
quelle del Bargagli,vn Bracao^ che fpruz- 
Z4 d’acque vna fornace col motto,EXTIN- 
GVERE SVETA , cioè l’acqua folica ad ef- 
tingiiere il fÌMc*,hora maggiormente l’ac- 
céae,cbef&poifoiritualizata da’PP. della 
Compagnia di Getù con vn altro motto , 
cioè, CKESCIT M ALIS, e dedicata al Pa- 
triarca Sat'lgnacio, il cui amorofo f ìioco,e 
collante virtù per le perfecutìoni crefeeu a { 

Mi di quella forte d’Imprefc più i lungo 
nel Capitolo feguente fi ragionari . 

Se membra bimane collocar fi poffono 
nelle Imprefe . Cap.X. 

O Ltre alle colè dette nel capitolo prece- 
dente circa la figura humana, lequali 
fi poffono facilmente applicare i' membri 
di lei , vi fono ancora particolari ragioni , 
per lequali da alcuni fono rifiutate, e da al 
cri ammeflèle membra fiumane. 

Stefano Gtiazzoncifuodialogo, che 12 
dell’lmprefe flimò grandeerrore il fcruirfi 
ncirimprefa di qualche niembro, come d‘- 
vna ntano , la quale firinga vn fiore, ò vna 
fpada,è aliru{{chc dice cgli,iina mano fc- 
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f anta dal corpo nóf può reggerà p (è lld^ gnorechefia in qudle la mano pane tigna- 
fa nell'aria, |ne può flringercofa alcuna, on ticante^ proua,Perche refiguriamoloìcor 
rie rimp.tìefce inoftniola,e fitori di natura. piune,ò l'ape tbpra vna tauola Tarano nirte 
AluiiComcriferifceilltargagliieTcludo- mcnoronenute,checbllainano,nianonpo- 
no le membra humane, perche net rimirar- trinoferuiteal concetto, cheperuuellelm 
li braccio,òcuore,ò petto aperto, e diuitb, prefedifpieeara’intendeieuIeèlOTlèanco 
ci fi la fanguerimembrare,piaghe, e morti, rimpr.delfóSparaiiiero in piigTto,col mot. **** ** ** * 
coTachedell'hiiomo in Tpecialeè faftidio- ADNVTVM,iatugiiinhonorediS.Fran !*••*»■•• 
Ta,e molte fchita all’occhio nollra. ccAo Sauerio prontifr. i volare in qnal lì 

EuuiaH'inconiro ragione particolare di voglia parteal ceno de Tuoi Superiori, po- 
porrealcunapartedell’htiomonell'lmprc- rciache,fcda altro,chedalla manoriceueA' 
Taportacedal BargagliiCiocqiiàduelTepai' Te loTparauieroilcenno;nonli mouerebbe: 

Il >'allegano,n& come componenti l’inipre Tale quella d'vna mano, che batte la porta 
Ta, cioè non come lignificami alcuna cofa ,' col mot. FIN CHE S'APRA,anzi in quella 
ma foloper maggior ornamento,e per Tollc pare, che lainanofialafigura principale» 
gne,ecépimento'della figura principale,co reichclicTprimccóditionedi chi batte, nó 
me i dire vna iiiano,che tenga vn torchio , nella porta,onde pare, etiandio.chc vi Aia 
una Tpada, ò altre iiilhtimento limile} alla la mano come mini Ara dell’huomo , di cui 
Oli opinione moltovolótien mirottoTcriuo; è proprio il {feuerare nel bactere,iniin,che 
poche èia veggo apprnuata da ll’vfb, 8c c i’«ras ladouelèdettofi folTe,NON S E- 
dinò|picciolo(irnamcto,&cómodoallTm MEL SVFFIC IT,oiieroNON CVILIBET 
prelCtnècoTa alcuna incóueniente ne feguc. PVLbANTI , s* intenderebbero in perfona 
AlleragionidelGuazau,e d'altri in con- della porta,e qiieAa farebbe la figura priq- 
u ario ,rifponde molto bene Ercole TalTo, cipale. Da quali efsépi,epanicolarm. da 
non cAet nioAruofa cofa il vedere da mano due primi,di Autori per altro molto lèueri» 
liumana impugnata una Tpada, ó coTa lìmi- e rifletti nelle r^ole del formar l'Impr. 
le,auueiuachè s’impiega in atto propriodi pare raccogliere lipolTa, che non dilconiic- 
lei; Neh dè dire,cheliareciTa,pó'cheil ri- gaall'eTsenza loromcbrohumano,eparti« 
manente del corpo non li vede,perche Tiip- colarm. la mane , come parte lignificante» 
pólieAer parti di huomo, di cui quhii altro, mafllmameme qn ella non è la principale: 
che la manononappaia,nèA dica elTer ciò Anzi Te hò da dirii vero, non veggo ragió- 
Tchif<b& horridovMcre, perche qucAo Ta- ne, perche li debba cTcludere dàll'elsenzs 
rebbe vn dannare vna infiniti di ritratti, dell Impr.neanchccome figura principale» 
di medaglie, di Aatiie,& altre limili coTe , ancorché fìiTse Tuia la mano, qu jninquc na 
ralle qiulì fi vede il capo Telo d'vn'huomo fi ammettino le ligure intiere: Impcrcioche 
ò parte della perlòna , e non tutto il corpo oueAc li cTcludono da molti,dall’cTsenza,e 
intiero . da noi dalla fièttìane,pchehànoafkai.del 

Aggiungi , che quando bene folTe cela ritrauoinócufiviuamcielèruonoallairata 
homda i vedere,nó perciò eTcluder li dou- ibra,e|^he la bellezza deliafigtira huma- 
rebbe dairimpreTa,coraenel Tegnente capi na,chetiràdoi ft gl'occhi,e'lp^crodichi 
tolodiinoArare me . la cimira,nó lafcia,che Tacilmctericerra al 

Tuo mctaTorico lignificato . Per lequali ra« 
%/tgffHntione fatte iaU' .Autore. gionìTe deuceTcrudereancorail volto,co. 

ine quello, cherapprcTenta tutto l’huom». 

C HElipolTaneirimprcTapormcbrohu MaqueAcragioni nóhànoluogonella ma 
manqmer aiuto cArinTeco,e non come no,maAimam. s'ella fi prende P Tondameta 
parte lìgnincaote , inficine col Bargagli , e di metalora,inuuàto ha qua liti Tua propria 
gli altri tommunememe alTerma ilFerrojC indipcdcntedal rimanete del corpo ; come 
lene veggono in moltilGme imprcTeacet- Tc vna nunofiliguraltecol motto DISFA- 
tateperbiiono}anziTeTonilmenteleccnli- RITATE PVLCHRIOR , cTscdoche la di- 
deriamo narmi nòne manchino di quelle, Tpariti delle dita,che rfdepiù bella la ina- 
rallequaiivi lialamano,qualpaitelignifi no , non hi alcuna li^endenza dalle altre 
tante , come in quella del Bargagli,in cui membra , onde ne mirappreTenta tutto I*. 
la mano è fnita da vn Ara col motto,;siBI huomo , ne hi tanta vaghezza in le , che 
MAGIS,& in qralla dclFcrró, otie Ibpra trattenga gli occhi, e la mente dal far pal^ 
vna mano Tcorpiora fi vede col mot. PRO- Taggioal lenTo mcMfbrico,8c éanchemol- 
CyLAf'. lCTV,cl)epetòdaluifùpoAa Tot to attaiTondarlu,c non diAimilmente fo- 
to il li.olu della mano,oucnó pone quelle, pra l'eflTer aperta, ochiuTa , ò riinporliper 
nelle ^uah la mano Tctucpascplicc folle- iqnoiriimancu del corpo alle ferite, fon- 
dar fi 


chinai-» 
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dar I. p>ttrebbc «gualche alcralmprcfa nóde 
jna cilVrc biaf inata,mà Jicio ne laftia- 
rcmu il ukiditio al l«corc,2r aif *v(ò,da cui 
principalm^cliSi d’attendere U femensa. 
E ben vefo,ckenonfi Facilméce'aoimenerei 
rocchio, ò l*oiecchio, oahrohmilemcbco 
|iuinan«,e la r3eioneè>reTchequellt n&fo 
gliono vederli parati dall'alaenenibca» 
ìicda lorodiiiili latino vaga villa,ò li con- 
fiderà in loro operatione Mena di edere fó 
damente d’lmprefa,li dotte la mano anco- 
ra coMimua lì didende tam‘ukre>chc fi 
eede (oucntcfola , e li cólìdera haiiet qua- 
licài&opcratione fua profrla.Nonaniinec 
lerci diikjuciicapod'Argocócertà occhi, 
col mottoJ^ELlClOK ORRVS,òcenniol 
ti occhi aperti, & akrichiufi, col metto, 
10S> SERRAUOS POR NO' MIRAR, 
lOS AI'EKTOS PER ILORAR. 

Buona all' incomre , fcnxa contradittio- 
■c fati il Palco con mano>cbe lopcrcuete, 
c*! motto, PER TE SVRGOtlaTpongia 
remutada vna mano^'tRrcue, PREMIT 
T ERPKlMATtllHallojie in alto getta- 
to da braccio armatodi bracciale, eie paro 
le,PEKCVSSVh ELEVOKi & altre tali 

Stpntffirt vnafgwrt Stroppo ofewr » , » 
àifogntuoltdi eolortfàéu >edtrcfpia- 
ttùoltyòpcr altrtfortt di qmdiià, won 
po{fa ammtturftttlt Imptìfa. CAp.XU 

H Abbiamo fin'hora coafidcrato la iè- 
<tanzadcllafinra/cetie,che con fide 
riamo lefitequalka,circa lequait il primo 
•dubbio può edere circa la cbiarezaa^ noti 
•tia di lei,ò quanto alb rapprc(cntatione,ò 
•quanto alla cofa rapprefeniata j nella pri- 
ma maniera fi dice chiara,£c in vederla a'in 
lendeqtial coracirapptcfemi,& u(cura,fe 
non ficenofee qual cob lignifichi , ù pure 
■ftcunofire fola il lignificalo gcnerico,cdèn 
dotuttaiiia occulto lo fpecifico,fbpra di cui 
-ciondata l'IinptefapPcrcicmpìoyortàrcc- 
uìrmidelUpropricti d\ntiiime pcrlmpre 
fa, diciamo di qticllu. che eduiguc le fiac- 
cola acccti;,& accende t'cllime,eciò tarò 
dipingendo vn fiume, itqiiatcnonrappco- 
fentapiù >.ultoquello,chequefto.Chiara ai 
l’incomro fi dice la figura per ragione del- 
la cufa rappicfcntaia, quando ci lignifica 
cola, c he ui ui conurciauiu , come vn cane, 
vn cauallo^ occulta a U'incontro,s'i: firn- 
bolo d'ani naie da noi noaconoiciuto , od 
indrumcnto amicu.di cut perduta quali del 
tutto la mcmuiia fi lia. 

Molti icrmorid'lmpiclè dicono foto, 
che l'topr^acilanódeuc nc troppo chia. 


ra,iie troppo efeura,»»' ilGtoub,5e ilRn 
fedii faiiclladodclle perpetuenierchequc! 
le che fi portano per ma volta fola in gio- 
dra vuole, che fianochuriflime, altri poi 
vengono an^e a' parttcolari,dc* quali fii- 
uelbamo noi . 

Et in prima quanto aH'oiairità , che na- 
fcedallarapprcaàtauanegenerixraéil Bar 
gagh di parere,che in ninna maniera deb* 
baneder ammclk quede tali fimre nell'lm 
prciè^ierche vi farebbe di medieri vn l«ol- 
lettino,cbedichiaradelarpeaedi quella fi. 
giir3,cenie nellTmprelà di certi mazzi di 
laicturc podi nelPaccefe fiamme , interno 
alleqiiali fi Icggciia ARDORI S KOGVS , 
nctU quale dice egli vi tàceuabilògnoper 
propriamente qiietloelpriinere, cheli vo- 
lciia,difa'iitere fopra le cane gittate al fot» 
co limi l nota LETTE RED'AMORE, 
perdidingimleda akcefcriccure,qiiaii fo- 
no quellcdi uaifichi di lacende,e di litigi, 
(è ben il Tadb rimpiigna,quafi egli appro 
ui,che vifideuedepurreil bollettino, efi 
(bidè però la mente di lui iqiiedo del tut- 
to contraria, perche dice egii,che vi fareb- 
be di mcdieic iitiielo,non perche dcd'e te 
ae il poruele,ma perdimodrare da quelle 
inconucnieme,che ITnmrcfa nonè buona. 

E certo té b figura lòaè talmente oi'cura, 
ò generkadenza alcima di(Untione,che ii6 
fi poude da quella con l’aggiunta del mot- 
to uarii concene dell' autore, dice benirfi* 
moilBargagli, che nonfi potrebbequclla 
chiamar lmprcfa,p«iche farebbe priua del 
la figwlìcauone, la quale è L' vitina, & ef- 
fcmialo forma di ki . 

Dirai,il Giorno Uxlapurt Tlmp relè,che 
pedono bauer due fenit, e quello, che altro 
c ,ch’cdèrc confiife> dunque la confiilione 
non ripugna alt’iinprefe. Rifpontfisnonef 
ferqueda lalconlùfione diciii lauclliam» 
noi, perche quijnii li raccoglie feniu dali'- 
Imprcfa. anzi le ne raccugnon duc,ma nel 
calodi CUI tàiielliamo noi,n6 le ne piiòrac 
coglier atainu,pciucbcdanapiuiirad'Vf> 
|óuie,chc nó ini tapprciéca piiiquelto,i.he 
quello, comepoiro io raccogliete la pro- 
prietà delfonic/opradiciuc tòndaia ITm 
prefa, clfcndofctua numero^ diucrl.lJimc 
quelle tali proprietà de' tnnii?ie dd aie nul- 
la polla raccogliere, ne anche quella l'arì 
Imprelà , perche nulla mi lignilichcrà . 

Ma il dubbio dà fc Ita lecito rimediar *i 
quella coufiifione cóalama aggiunta ò al 
corpo dedb dell 'lmprefa,oucru con lepa- 
relc del mottoiL'Araaiirato quanto alt'ag 
giunta dcllefigure c6cede,ctefi bccu.co. 
»i dicendo : St tauaat mtitt tarfi d'imfttft , 
1« tm MMx<M »*a ì fafiiiltf tht fi diana à ea- 
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CW madia, 
tana mUm» 
mi. 
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dmxagti a 
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DeBaFi£urs, 

mtfesTs.fetmtftnnt f»slU dt [U ésmimrtU,d$ 
fÙ alisTi , diU'ktrif : dsUa ftsal firn fiat i 

Ttsaf^^ Tiiémi.iCaihiff^ Mati,ftr latsgai. 
titani di' tjnali, ai tfftadt itntdi mtiisruiat 
mtjasrtféritidi rtcttrtrt ad aleaafsgat^ht 
WS gii dia di/hatamtati À etatfitrs. A tht ftr 
liTsmfiipttriaifnairs IsRattudu Urt Osi 
ftfit ftpra di tfi tpars ciaftana età U rtft U. 
Taattriiailti Btfinea xàvigUamtUfìatat, 
ptniamt tk It JtgliadtUe ptitt.i par U itfi dtU 
ItreUnat , rie /tjlngeatgU are imam d'tfs 
gii animali Itrt f agrari • 

Ma none quello parere fedito dal Bar- 
gagti, aaxl paie che le ne rida,lafcudo da 
conliderare al Lettore quanto fia feunue- 
HMolecofa il voler diflinguere vn Tcplo 
di vno di quel li Dei , da quell o dell'altro, 
collo Ipiegar l’infegne,& i Innboli come U 
chiamino propri di cialcun Dio. Et io an< 
Cora llimo veramente, che lia cofa pcrico- 
lolà, perche l'animale puRo per diflingiier 
il Tempio d'vn Dio da gli altri,!! potrà du 
bitare, che non fia pollo per tigiira princi- 
pale, e che debba fignificare alcuna cofa,8c 
il porre il bollettino , come fanno alcuni , 
taflembra cola alTaialla grolTolanaitutta- 
uia ragionando qui noi di qi<llo,chebafia 
al l’ellcza delflmprefaiquarhora per q«e- 
lli modifi tolga la cófiilionedalla figura , 
non crediamo, che perciò li ouTompa l'efi- 
fenzadi 1 ci. Auuertoperò,cheil bollettino 
fi può permettere neTcpi,J)cheècollunie 
che fupra la porta loro vi lia ilnomedel 
Dio, ò del SStoi cui c dedicato, e cosi non 
vi par aggiCto dall*autore,ma portato dal. 
l'illciro Tepio i la dotte fé fi ponelTc fopra 
vn fiume; od altra cofa limile, hatterebbe 
veramete troppo del materiale , efarebbe 
indegno affatto della gétilezzadeH'lmpr. 

Buobio maggiore potrà parere fe balli , 
chele parole Ipieghino la natura della figu 
ra, & in quella maniera la dillinguano dal 
le altre limili , ancorché in eflenon vi lia 
alcun fegno didillintione. Perefempio,lé 
con l'aggiQgereallafigitrad'vn ibnte,che 
non rapprclcnta piìltolloquello,che que- 
llo , il mouo,che fpiega la Tua naturai qua 
liti fi polfa formar Imprefa , nclche non 
dubito , che il Barbagli direbbe non poter 
formarli. 1 1 TalTo all’incontro non folo per 
vera, ma ancora per! buona Imprefa l’Am- 
mctterebbcipofciachetale c vna fatta da 
lui, c fri le buone allogata, d' vna pianta di 
Talfo.colmottoITALA SVM (RIE- 
SCE, perche del Taflo dicono Plinio,Sc al- 
tri,che in Ifpagna c si fattamente velcnofo, 
chechi fotto VI pofa, muore,il che non ac- 
cade tu Italia , e perciò eflendo egli di cala 
Taflo, & Italiano prcfcoccalioaeingcgno- 
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fanieme di formar quella fiia Tmprefa. 

lo,che che fia , fe debbano accettarli per 
bttone , del che ragioneremo appreflb , dal 
numero almeno delle vere non oferei d’ef- 
cludcrle , maflimamente, le dal motto folfe 
COSI chiaramente , et i propolito dichiarata 
la condiiionc della figura , come nella pre- 
cedente li vedehauer fàttoilTaflo. 

Quanto poi all’altra forte di ofcuriti,chc 
nafee dalla natura occulta di aiaina cofa, 
che per corpo d'imprefa fcrue, credo farà 
facilmente cóceduto, nò eflcr qualità talmc 
te ripugnante all’elTcnza dell'lmprefa, che 
per lei (ola , ne lia ind^na di quello nome. 

Che le dirai,potri eller tantoofeura, che 
lia più tolto Enimma, che Imprefa, rilpon- 
do,dalla fola ofcuritàdella figura eflcr im- 
polfibiletche nafea l'£nimma;ma dipender 
ciò principalmente dalle parole, iequali 
ancora quando fiano unto ofaire, che meri 
tinò il nume di Enimma, non perciò lafcie- 
rei di'chianiarla Iniprefa,ma la direi Impre 
(a Enigmatica;percne in sòma, pur che l'o- 
Ictirita^nó toglia lalignificatioac,chcèd‘ef 
lenza dell'lmprefa , non mai fari cagione , 
chealcuna figura lia di quello nome priua . 

Sò che il Taflo argomenta, £ enimma , 
dunque non é Imprefai ma i o non tò vedere 
la forza di quella confequenza nella dot- 
trina di lui. it quale ammette figure nell'e- 
nimma,eflèndo,conforme i quelli fuoi pria 
cipij,diuerfecqfe,bensi lTinp(efi,e l’cnim 
ma , ma non già contrapollc ; onde fi come 
diuerfìlfimecofe fono reflerMedico,eref' 
/er Mulico , e pure l'iftefla pafena può eflèr 
fcr e Mulico, e Medico,cosi diuerfa cofa è I*. 
Imprefa dall*enimma,pche quella è vn firn 
bolo ( per feruirmi delia definitione det- 
i’iilelTo Taflo ) conllantedi figure, e di pa- 
role, equclloè vn detto,chelKu porta difi- 
fiicolti llraordinaria perefler intelò; ma ad 
ogni modo , le il motto dcli'Iinpre^ fari , 
qua leni mina, olctuo, non veggocon tutte 
ciò , perche dir n»n fi polfa quella Imprefa 
enigmatica più tollo, che enimma aflolu- 
tamente , pofciache fi come dall’ofciiriti 
del mono rieeue l'efler enigma, così dall’ac 
coppiamento di lui flelTo con la figura na- 
fee reflcre Imprefa; e fedirà alcuno , che 
l'enigma non ammette figure; foggiongerò 
io, dunque diflc male il Taflo entra del 
Cioiiio, che imprefa molto ofeura èenig- 
m a, e bene dicemmo noì,chc dir più tolto fi 
deue Imprefa enigmatica, che Enimma . 

Dirai, noi pure fopra dicemmo , che la 
conitilione , non potcua congiiingerfi con 
l'iinprefa, ma l’olcuriti , che genera eniin- 
ma,noncedc ad alcun’altra lortedi confii- 
fiena, dunque anch’ella ne deue eflcr efclu- 

fa Rif- 


Imfrsfa n» 

Vi”*!» 
dii Taffe. 


Ofenriti 
drSa natrt 
ra fi Tifa- 
gaaatt aU 
l' Imprefa , 

Sidifmtda. 


oUttitma. 


Rifitfai 


fi /tteglii. 


StntetfiL 
$à dÌ€«Uf* 
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fa . Rifpoiulo, l'cirìmma l>auere veramente 
detenmnaca ligniticationctfe beneinaiage 
uole ad intenderli , e fmeiè poter maritarfi 
có i'Impr. ma la còfiiliene, di aii noi fopra 
pati che la figura per lèflefsa no (i- 

gniliihi più tolto qlbjcheqiiell'altta colai 
onde nòlisnitìcàdo alcuna cofa determina 
tamcte,có'tagionevienedail’Iinpr.efclufa. 

Simile à quella dillicolti è qucll’altra 
pur agitata da molti , le figuraci cui,per ef- 
ièr conolliuta, ènecelTanoil colore pofaa 
allogarfiìn Imprefa . Il Rufcellind fiiodi- 
fcorlo fopra i I Ciouio talméte lo nega , che 
«liceqiielto efsere il prime , e princina I pre- 
cetto'di fermar l*lmprelè,che non nabnia- 
■noneceftariamente bilògno per l’intendi» 
-tnenco loro di colore alcuno , ma lor baiti» 
iìnero, & il bianco,* riltefsocóiétma nel 
cap.3 «lei libro fuo grande . 

Il Tafsoltima quella ef»erconditionene 
ccfsariaalla perleuione dell'Iniprelè,ma 
non già all'elsenaa di lei, e la ragione è per 
dar^i liK^ene* manni, ne’ metalli,e nelle 
llampecommuneinente . 

< Il Kargagli ali'inconcronon ne fì alcun 
capitale, et àqiielli, che fono di contrario 
parere cosi ragiona. ^ dm 

vtil Ptrctethi ffrfi ci fiae» i alni f*t vmn 
tnt»e,&iftn»iUiri fcrciichi dieilmtun fi 
f tu eia alta»»f*nfn(i*nt, i »*» t‘*cc»mf»fn%- 
mictUri.cbiatn fianiccnfaeiiuU naùrtl fi 
•taUvifif» parili n»fei da ^»i/fa ficiadaca- 
filai , farmi chi vtfUatt fih leOi diBa aaia~ 
ra ditti limii . chi di ijartta ditti Imfiifi tiair 
trattati, iinfifitadi tvna /cmfhcimtati arila- 
■miPra,! acU àccifiamiati a'ttfi fUiri, 1 l'aU 
ttaatl maaifeflaminti dilU guatiti di" enfi 
pannali, id aitificialipifaadi . Sidallafiu 
mitra eagìiat ciò aifci\ ftmhra,chi vii fiadi» 
chieti 1 dir- fiailcti ditti Imfrt/i minali rulli 
</tluc.i ai‘ de/i> li la vita Un. 1 aia nitU Citih 
fiala mitiilaaini dilli fiHiP, e divi • la ccfia 
digli aitijiei irfrfnifii E chi à palili fu fi 
pen ifiia tini il faijcti difiifnin , difiagiie , 
miniare, ticeamaie ,e n nupiit aggrada eia, 
finn aiitnt,ì fiTtatira’ln.ftrfaianiiaiida 
chma^ni efircita tati arti,i a ijhiri . F. frfan 
mi dui riffendendi , iheai riaeedtti alenai 
deltiminati eiUìi-^nalifini ifitiefel qp Uagii 
PC ^arp ù.i qniiti aiti ìmtti fin tefli.chi q//i» 

lo llimcrei, chcqiial h* ra rimpttia è 
dipinta concolori, memenleuiallaperlct- 
ùonedi lei il poterli , ò non poterfi dipin- 
gete ftnia co!oii,p<3fciachenonper quello 
rimane di perléttamente lignificare -, Ma 
*he fe poi qiieli’iUclia Imprefa non poten- 
do intenderli lenza «lori, ad ogni mo- 
dolcnza quelli li dipingclsc,c.li llampaisc, 
che all’boia lafciaxcbbc d’efia lniprefa,po 


Iliache non clTendo conollìuta lìgni^etr 
nonpetrebbe. Ma chedireino dell’unprelà 
penlata, e non ancora dipinta, e che non 
può dipingerà fenza colori i deue elladirfi 
veramente Imprelà ? Rifpondo , non douer 
elTcrpriuatadiqnellonoine, perciocte ba- 
lla all’lmprefa penfata , chepolTa ella: fis 
gno in qualchemaniera ò dipintalo Icolpi- 
u , òin altra guifa ,e noncnecsll'arie, cne 
ciò faccia in lumie maniere } e quello li 
conferma con la regola de' Libici, che per 
attribuire vn predicate alfctmatiiio ad al- 
cuna cofa, balla in qualche maniera le con- 
uenga ; ma per negarla c necefl'atio, che in 
n iu lì a maniera fe te polla anribuire : Cosi 
dell’hiiumo li dice: «iheparla , quantunque 
la maggior parte del tempo egli taccia,ma 
per dire,ch'egli non parla,ò th’i-gli iiu può 

parlatr,bi(ogntrebbe>c.hc«;!ili «i jne tatel- 
fe, enópoterilmaiprotcrir alcuna parola . 

Segue qucll’altra cuiiditioiic polla da 
molli, clic le figure dcll'lmprelc liano bel- 
le , di gratiofa apparenza,e non punto hor» 
ribi li ; ma non credo fari alcune c«wi lène* 
roccnlorc , che affeiini quella conditionc 
cfleren’entialedcll’imprel'a,petchc fi tome 
perdclurmeclie lia vii’huonio, non perciò 
lalcia d’cfser hiiomo,cosi ancorché defor- 
me lia la figlil a deirimprcfa, non perciò la 
fcieià d'tCstr vera Imprefa , tantopiù , che 
bene rrcfibt|iielleto(t‘,chc tono più delor- 
mi ncll’elfcr lororeale , par che dipinteò 
perdano la loro dctoinuià , o il pure la ti- 
tcngciiioitlia (Iella anecchi diletto à gli oc 
chi jcgvatia alla piuma .perche à vedere 
nell'cller luo ieale,qtial cola è più horiibl- 
ted’uii bcrpeiite? epiivcdipinio rmiiratli e 
lenza horrore.e non lènza diletto Non dou 
ri dunque eUluderfi «alrelKiua dcll’lin- 
preiaqtiaili voglia ngiita per vile, ò fpa- 
ucnceuolc,checlla 1 a . 

a^iSfrmioni fntu dall',AuteTt . 


Farm del, 

l’anmi . 


Sigila dit 
la negali' m 
ai Uficat* 
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diiiiai *«. 
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AGGIVNTIONE I. 

D iciamo qiP noi poterli permettere ih 
bolettinu l'opra «le Tempij , jvcrcheè 
collurr.e, che quelli portHio fentto il nome 
de Santijóde l)ei àijiiali fono dedicati, il- 
chenon pare al l-eiro,enon menemaraui. 
glio, perdi, mira egli alla peri cttiuiie dei» 
l'Imnr. alla eguale , fiamo tl'accudecio n» 
conlienire Mi in.iraiiiglio bcnc,cli'egli nó’ 
ritcrifta ,oual c fopuiimre noltra . l'trchc 
dicceglt.i^lK^ iidaji.ia.riiaitfilerfi ni tinr- 
f^ ftuntr il acmi 4i gli I>zi,miciòn<>nlod«> 
to,ma permetto, come non a&'atie rq>ugtù 
tc all'ell'enza dell’lmpr. licoine anche per- 
metto l'appiaiui qualche aititi frgno, fiche 
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b paroFa'^W^)el*kuuerbio {fil m mm t » ) 
san fono cóformi i<}iiello,ch*!io hò (crina 
■ Scpoi figura perle mede(i ma non cono- 

, . Ìciuu>miaalmottodichiarataparfipoira 

in lmpre(à> diciamo noi, che fari concedu- 
ta, dal Tafl'u , ma non dal Bargagli. Ma 
_ i’oppollofiimapiilmo ilFeiro.edice^- 

fnt €ii imJifmM» lial B»rgMgU ,trifrift d»l 
7V*;'Macome replico ioriprefodal Tafio, 
a'eeli per molto miona apporta l'Imprefa 
defiTT ALATVM QV lESCE , in cui ciò fi 
rattica? QuelIoidieèriprerodalTairo 
il dichiarar la figura/joandoclla fi cono- 
lce,eladichiaratione>chetodaiI Barga- 
I ■■■ gli èdella proprietJ della figura fopra del- 

I fa Quale clbnaaca l’Imprela, minondeì- 

ta figura flefiTa > cheperciò non vuole egli, 
che ci (èruiamo di figura generica , mentre 
che rimprefa è fondata lopra nanna fpeci- 
*' ' ' fica,ne dì colà particolare di vn luogo, la 

*' «{naie hauendo la medefima figura con l'al 

• tire deiriitelTa natura, (ari poi dificrcte per 

•V • , - qualità diiierfi;, fichei parer mio non ap- 
proucTclibeeg ti lapianta delTalTolcalia- 
«o, eoiicllo itala SVM, direbbeeftcr 
fpeciedi bolettino : Ma dell'opinione di 
quelli Autori creda ogni vno , che vuole , 
che i noi poco importa. 

Quanto itolori c'diparere il FeiTO,chb 
impterabiiugneuoledi toro ancora che Ai 
pata meriti nvaK-d1m)'refa,eciòperdue 
tKM'.i . J» prima perche hi poAìbititidì 
«Itere dipìnta , adunque di elTereconolciu- 
t^ila (ccond a pecche dagl'intendenti potrà 
dSte inte(a,ec òc nformaconla dottrl- 
Tia addotta da noi , i quali diciamo l'Ini- 
pith {«nfataelTercveramaelmprefa.pcr- 
chehipotéza die(ieTeconofciuta,permcz 
tto della pitturi » ò d|’a ftro . 
£tfittatiiad*atiuenire, cheviègrandifFè- 
D^ra^o tema fra l*Imprcfa penfaia , e laTcolpita,ò 
/ri Imfr, Asmpata : che la penfataè ordinata ad ef- 
I ii)diAèrenteniente,ò (cotpifa,òdipin« 
difmts , # Scc. e perciò fi confiderà come in atto pri- 
/ftlfiu. mo, k in potenza àfignìficate per mezzo 
dcltapiuura,òrcoltiira ;Mà la (colpita hò 
*■' ■ gii haumdi! (ilo atto fecondo perciò fi 

i conlidera comccale, enon come inpotcd- 

ra ad eflèredipintaje per mezzo delia pi^ 
tura à farli conofeere (!^uelfa dfiqiiec i gin- 
fa d'htiomo fdohoil uafe può eprenilet 
moglie, e 6rfi religiolb , e può di lui drfi, 
che è habilr ad haucv (jglipoK legitimi, 
cioè per mezzo del Matrimonio ,l*e lo y or- 
ti comrane;Ma iiueda è qual htioltó 4igi(i 
determinato co* vo:r à mertar vita ca- 
da, e perciò non è halftre ad hauercfiglino 
li icgiiimì . Dirai Iniurcfa (colpiti pu© an*- 
che c/Tcre dipinta: egli è veto tilpondOi-mA 


.a ciò nóèordinata ìnquantòfcolpitavecóaì 
farle potrà dirli Impr. materialmente, mà 
nonfiarmalmeme.Contiittociòpercheque ' 

dacsn(ideratìonecmoltoFilo(ònca,e l'iih 
prete forfè non deuono giudicarli con tanto 
rigore, non vogliamo rilponderc chi l'olTe 
digontrarioparcre,ele nomìnanéalTulii- 
tamenceliimrelè, del qual nome fenza c6- 
tradittionelarannodegne quelle, che nella 
fila ragione diceil Fer. potrino da peifone 
dotte intenderfii perche quando noi e(clu- 
diamo le bilègncuoli dì colore , di quelle 
intendiamo, Teqiialifenza di loro non fi 
polTono intendere, & intendendoli gii no» 
farà loro necelTario affitto il colere , mi 
molte vtile . 

AGGIVNTIONE li. 

I Mprefa peccante nella troppa ofatrùi , 
fiìper auuentura quella defiurai dcll'In 
ferno,coI motto,PRATER LETEM , vo- . , 

lèdolignificareiifuoportatorc,ch'eglipro B 

uatuttclepencdell'Inlèrnodaltadiinenti- 
canza in poi , e i'Amoiirati,che la raccon- ’• 

tanoB(àmcntione,chcquedi(ìumihaueC^ r"J*- . 

fcroalctinlcgnoj’crilqiialcfipotcìrero co 
nofcere,chc fiiff^ero deU’In(ènio,ò della 
terra : è tale quella degli vccell i Diomedei, 
appref«oall'ifteiro,cc3motto,MVTATVR 
NÀTVR A FIDE, lignificaDda,che otieqiie 
di augelli ammeueuaho i loro paefanr, 
cioè i Greci per edere egliaodaci ccpagni ’ 

di Diomede , edifcacciauano i for3dieri,ll 

f iortatereall'incótrodiaueda Imprefapez 
af^ìti,che pomua aifuoPrencipe,hau 
rcbbedilcacciato i parenti,&: accolto i foie 
dieri. Sono molte ofairhàinnuedalmpr. 

Prima nella figura degli VcccUimoltO aif. 
ficilii conofcerli itigli alcri,da quali tilt, 
liè molto probabile, che non (iano fpeciii- 
camcmedidinti,afttimcntidir bilògnwb 
be,chedi lerononfititrouad'ero fiiuià di 
•queinfola , oueè il fepolcro di Diomede. 
‘Appreffonon vie velhgio della proprietà, 
fopra della qua le è fendata.lTmprefa , ne 
qiiedaci viene (pinata da tniutto,anzi più . < 

todo occtika , poiclK fi ataibuilte i Na- 
tura quello , ch*è fiitiola: finalmente non 
filcotgeakunamutationedi quella NatiK 
Taneirafigiifa, ne il motto accenna, che 
ciòfihabbiadaintcnderedell’AmordeU*» 

‘Imptelà , e non degli Augelli. 

Npnifchiiiailbulimodell’olcnriti, nts 
inchcnmprefi dcll*Hadadi Athite,peà 
t he non tòa qua I legno polFa da 11' hadc co- 
muni didingiwtfi, ne ri mottojCheèVVL- 
NVS OPtMQ 5 .GERIT,vitimedia affano» 
perchepoflb io inteniktc quelle parole .ni- 
iierarfidiqualfi vonlia lancia, la qualche 
finiti i nemici, e difiaidc gU atniu nella 

guiià 
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«lifa ,che CoIIkc del Cane ft dice» 

SAUCl AT, ET DEFENH1T, e non cheti- 
R ftrmMt» diedi) aU'ifteffa piaga, che fi, ondefareb- 
be flato aflai meno ofairo,il cUre.VVLNE- 
KAT,ET M EDETVK. 

Non fata airincontro per cagione dcll’- 
ofciiriià della iigutadanprouiirli l'iiimre- 
j-j MareAdrìaticocol motto ,IMMER- 
ri/Ì4h«ii» OAR, AVT EWEKGAM.pofciache.comc 
jmft J$ »i ditet’Ammiiati, per la maniera ch'egli li 
findne . f,,ole dipingerecaliaibcnnoto.Ebcnallii- 
Ìioneall‘incun!ro,chepcrluilifi al nome 
di Andri3na'n1oltodura,epocochlara,bc- 
cheLome atferma lo HclTo Amore (jucllo 
mare , già li chiamalFe Adriano . 

N'e cattiua rernuella ragionefarà quella 
del tempio della lede ruiiinaio, col motto , 

IN MF MANET, ET EGO IN EA,Qua 
li dica , nulla importa , che quello tempio 
della lède ha cosi mal condono , pcrcioche 
la Fedefìella aibergainme ,& io inlei. 

TtJt nmt inacomeliconolcerà,cheliatenipiodcl- 
dtftrt» *.» |j facendo, dice l!Anirairati , cadute 
|g(}att!e,òlimbolidellafcdc, laqualecra 
dipinta dagli Antichi, fotto due picciele 
Imagini , che liporgono la mano.l'vna al- 
l'altra , òfottofapecfona di vna Vergine 
f f con le mani giunte inlieme.òpur fotto vn ta del Sole, che appena dagli Allrelugi è 
imprtji j» bianchtflimo : 8c in limile guifa po- conofeiuta, cioè, che oltrea moti co' quali 
fr»d*tin» jfannofaIiucfimoltcImprefe,faticfabbri- circondai! mondo, hàvn'altro motond 
carefopra la figura de Tcmpi):Qualcquel fuoEpiciclo,pcrilqualeejgli bora c più baf 
la del Tempio di Proferpina col motto, SE fo,& bora piu alto: Se alPifteflo cccliflat» 
IPSA TVETVR, allodendofiaH'Hifioria aggiCgedóuilijQVOlNGRATAKEFVL- 
di quei Soldati Romani,che hauendolo fpo GtT, fi nota, che dando egli luce alla lu- 

f liato , uitti capitarono male quella del na,vieneairincontroorcuratoda lei,ilchc 
empio di Giunone , col motto F L ATV S feorgendo PEcclifli relare,non ciafchedu» 
IRRITVSOMNIS, eflendo chcj per no auuerufcc. Et etiandio più lonuna dal 
quanto nedicc Plinie,le ceneri polle fopra communpenfierocquell'altra della luna 
l'altare di quello Idoloipcr molto, che lofi- pure ecclifsàte il Sole col motto,DAMN A 
lìafscroi venti, erano immobili :e queU LVCISREPENDO M£iE,ciocnonèma' 
la del Tempio dell 'honore,colmotco,£FE- 
RAR, AVT REFERAM, cioè, ò farà porta- 
to morto alla fepoltura, è riporteri nono- 
re ) ad imitatione di quella Spartana dante 
fetp Uìa- loi'tudoà fu» figliuolo, e dicentc.AVT 


del rootte,cherarebbea(saiiBegIioredtoS- 
doC, NON LADITVR, SEbPROBA- 
.TVR. Buona qlla del ramo d’oro col mot. fU 
di Virg.,VNO AVVLSO NON DEFICIT fnmMf . 
alterne hódabialimarlì per quello capo * 
da colori,I*lmpr. di vn Diamàce có tre pen 
ne,vnal>iàca,l'altra verde,ela terza venni 
glia, V Vara già daLorezo deMedici,imendc 
do pqr la penna biàca la lede,per la verde 
la fpaanza , e per la vermiglia la carità, le 
quali vinù vanno congiume col Diamante 
dell'aincrdiDio. 

Quanto poi alla chiarezza,per conto del 
Ja tigura , qiiell^ion può mai clTcre foiier- Chim*r 
chia , fenon tull'e ritratto , il quale come ea ft ■« . 
detto habbiamoefièr non deue ammefle dtfdit» A 
iKll'lmprcfe.Pcraltroqualfigurapiùchia Clmfr, * 
ra , e piu co nofeiuta dei Sole, e della luna? 

E pure fopra di quelli pianetti,innumerabi 
li Inmrcle fondate fi vcggonotEgli c vero, Frpfrittà 
che li potrcbl^ dire, che quantunque il cor Ji cttf a* 
po di quelli pianetti fia notilfime , e chia- «* ■«» ftm 
riflimo la proprietà tuttauia , ò conditione ftt •«*>. 
loto , fopra della quale l’imprefc fi fonda- 
no , non c cefi chiara , o auuertita da tutti , 
pcrcrcmpio,diccdofi del Sole,NONDVM 
IN AVGEifi nota condicione tantooccul- 


„ . CV M HOC, AVT IN HOq. Quantunque 
per altro molto poco mi piacciano quelle 
Jmpr. fopra Tcmpi)deGctili, fódate maf- 
fimam. apprefioàChrilliani ,nódoucndo 
eglino màtener li viui , & honorati nelle lo 
IO Impr. poiché dal zelo de Prendpi Chri 
fliani tiirono atterrati , e diUrucii. 

Non lafcia panmete per quello Cape de co- 
lcri,di efsere buona l’imprela dcll'Ore,col 
motto, DA RVGGINE SICVRO, quàtiin- 
que l'oro conofeer seza coleri non u polsa: 
quella dell'illcfso Oro nel fuoco col motto 
PhOBASTl ML DOM1NE4ÌT COGNO- 
VISTJibuona dico per tóiodcllafiguia,nó 


rauiglia|s'iotoglioheralalucedelSoleal , ?<*. 
la tetra, perche le rendo la pariglia,hauen . -, 

domi ella tolta alue volte la luce illclTa, 
interponendoli fra me, & il Sole’, Imprcfa . 

già fatta da me, c qui peRa non fuori di 
propoCte . 

Kifpondo tuttauia, enerverò, che coli i„pr,r, r, 
molte volte accade, ma talhora s'appog- 
giano ancora le Imprefe Ibpra qualità mòl 
Io confciuie,c chiare de corpi , come fopra ' ^ 
labcllezza,echiarezza ftclfa del Sole,efo 
ora la muubilità della luna,colìvedcfi ncl- 
l' Imprefa in cui alla figura del Sole è per 
bretiela patola,lMPOLLVTVS,& in quel 
la della Luna col moao, NONVVLTVS, 

NON COLOR VNVS, fatta in lodcdi S. 
lgnatio,chcfapcna accoinodarlt alia Natu 
radi ogni vno . 

Per come della deformità dicemmo, nù 

dclu- 




Della Tiguré . 

Wcluderfi alcuna figura dal l’eflcnù dell’- 
buprefa.Non dunque il Bafilifco unto ipa 
uenceiiolciche per quanto fi dice,con la 1 ^ 
layifia vccide,dicui vna Imprcià fù fat- 
ta in lodedi D. Pietro di Toleto col mecce, 
Ty NOMINE TANTVMje fignificauafi, 
cheque il Bafililco dilcaccia ilcrpcnti col 
fifchio,egli con la fama del fuo nome folo 
hauciia tatti ritirar*iTurchi:Mà feil Bafilif 
co non era dipinto in atto di fifchiare , 8c 
apprclTo à lui alquanti ferpenti in atto di 
fuggire, era tiiori di modo ofcura quella 
Imprefa : come anco vn'altra di Bernardi- 
no Rota, che a I Rafiiilco aggiiinfe per mot 
to,AD L’ACHR;iMAb, evoleuadirc 
t th’egl* haùrcbbe eternamente pianto, eP- 
Sita viti- ^“‘^®‘*®l*’®'’uù^fi'uboloque!lo amma- 
^ IcapprefTo^liEginij- Molto menoerdu- 
deredourafli la vipera fopra della quale 
fondate fono molte I roprcfi:, nò fòlo in bia 
£mo,comeper Io piìi,mi etiandio in lode; 
nofciache vilQchi lòtto alla figura di lei 
intefe l'amata fila donna, apprelTu all* Ain 
miratiiinl mot. ME VIPERA TANTV M , 
tr». foutlau'lofifqpra l’auttoritidi Ccbctc,ap 
fritti dd pteflò di alili legge, che colui il quale c 
futviU»». <"®rl’fato vna volta dal dente della vipe- 
* fa, nóhàdatemerpiùnefrunoaltrovene- 

m>,efigniiic5do, che tocco anch'egli dal- 
lò punture del l'Amore della fua donna, 
ninno altro duloreveniua à fencire,& il pf 
fiero iiIbello,benche malamente Ipiegaeo, 
itti* ri- * detto molto meglio fi farebbe, i parer 
frrmsi» mio,ARCET VENENA VENENO- 

Se numero determinato difigu 
re Jta d'ejjen^adell'lm- 
frejè. Qap.XlU 

C He non fi» determmat* quinto al po- 
co, fi (he anche d'vna fola figura fi 
poifa comporre Imprefa é opinione quali 
d'o"n'vno,e con ragionciperchefegli and 
chi bene fpeflò rapprctétauaiioi pelicri le 
lohegli rcudi,enell'inlcgnecon vna figu- 
ra fola, moltopiil fi poiri far ciò da noi 
con aggnineerui ancora le parole: e coti 
moliiflimelmprelèh veggono approiiate 
Vita ftUf commimementc d'vna figura lulaj e le be* 
inraì neilRufcelli nel fuo difcorfoper la prima, 
yfriwfaafi • eptincipal condhionc dell'lmprefei pone 
imfttf». ch'ella fia di due colè Iòle in figura, oche 
ambedue vi fianonecelsai ic,li vedepcrò, 
tMrtrt c»n ch'egli parla delia periéttione,non dcll'- 
n*rt0 dii elTenzadelllinprela ieneil'iltclTa manie- 
Ckttr* ta non approda vna fola figura il Guazzo: 
ftìv il deismo big- Antuca Chiocce ho 


Capitolo 47 

veduto fin’hora,ilquale pare voglia non cA Parar »•- 
fer bafteuolc vna fola figura nell'Imprefe , ir»ri, dii 
e la fua ragione é,per riferirla con le fue pa Chiirti. 
role . fitn Itnté^ebi vnm ftU ttni» dii Gt- 
fcgiipci , ì urcht Ufciiiihki cinfnf» U mm- 

tl.ì Itnikr»/»;» fitchf ^windt fjjf, hm» i«»a- 
rura, ifignifictti di iftulTvniee (erft.fi nndt- 
tMi mMmfi/tal'fmprrfa altee a’ re^^i hfel- 
ehi, eemt aiewii medimi feiiyene -, ma qtuSa 
chi fiì$ imputa , pn melhe pariti , aeeieehu 
ia fteenda eendinm habiia luefe,euì la reta 
tieni meifariatrh aginte,ipatitntr,pire$eehi 
Igni Imprima eenlitni qnaUhi ailieni.l' attie- 
ni} tri dni eerpi.vnaepira’iti.il'atiTe.ehi ri- 
etm e epiratient . 

A quefroppofitione rifponde il TalTo , 
che detta relationedi agente ,cpaticnte, 
può ritroiiarfi fra vna figura & , il motto,ò ^ ‘•f • 

tacita,òcfprcir3,elodiinoftr3( dice egli ) 
il fecondo efempiodi perfetta Imprefa ap- 
portato poco prima dal Chiocco, che e la 
fola figura del Dio tenni no col motto VEL 
lOVl CEDERE NESCIT. 

Mi 5'hò da dir il vero, non è così facile .. 
d'intcndcrecomefri Ieparole,e la figura 
cfser pofla reladone di agente, e patiente,fe 
non forfè patiente fi dicelTero le parole, in 
quanto fi confiderano proferire aalìa fìgiK 
ra , il che non farebbe propofito , nè pro- 
priamente fi potrebbe dire. In altra ma- 
tiiera non par che pofla eflere, perche le ps 
role non eflendo cefa fifica , e reale , noti 
poflbnoriceuerl’atdoae di alcun corpo ò 
naturale , od artificiale, che fi fia, come nc 
anche pqflbno in lui cagionar paflìone . 

Dirti io dunque più tofto , non effèr ne- 
cefTario, cheli vegga tal reladone nell'Im jhra tir. 
prela, perche potrà altri fondare il fiiopen 
fiero Ibpra a lama qilaliti della figura,enó ^ ^ 
fòpra attione,cqlnc fopra la befUnza, ò di- 
gnità, òperfett ione, omancimentu come 
chi per Imprelatòrmò vTt*anello,ma fenza 
gemma, col motto F A L T A EL ME- 
lOR, perdimoftrarqiule egli era rima- 
no partendufi da lui perfona amata, equal 
fu parimenti quella di vna pianta, iaiira- 
mi etano rotti dall'abbondanza de' pcn- V 

denti frutti , col motto I N 0 1' E M M E 
COElA FECIT . Appreflo ball. 1 , cheli ' 

confiderì nella figura la potenza all'atcio- ' * 

iK,e non l'atto lecondo , come nel i’Imprc 
fa del Conte Pitigluno li vede , che c vn ’ ' 

Collare di can Coriò , col motto SA V- 
CIAT, ET DEFENDÌT, Olle li parla d'ac 
tionenongiiinauorccoiidu,mainpoten- ^ 

za, 8r in atto primo. ’ 

Finalmente vi fono alcune anioni, che , 

non richieggono pallente eflrinlèco, per- 
che l'iflcflò, che le là , ancora le ricetic,c«»- 

me 


D 




^Ag Lihrol. DeUétnftt^ ielClmprefe 


. - jne nella tmprefa <lcll’Orfo, il qiulc Ir me- 
dica vna fi.TÌta , c«l poruifdemro ogni fot 
tedi cofe , col motto LitbENTlA QVO^ 
OVE , & iequeiralttJ dell'<>rfa Celelie, 
C^mottoVERTlTVR,NONOCCI- 
niT, fatta in lode della Regina di Spagna, 
della qual fi dice, che morendo non mori- 
tia,inacanLÌaua Eini»fcro,cneIlcfectche!- 
led'Orfà fi alludciiaa i lette figli j ch’ella 
parteciti hatieua . 

£"<“» Il Tafib ancora forfè tidur fi porreblre i 

TfffiiM fenlo, e farebbe, che le parole ligni- 

l‘’I* fi "• ficafifero qual folle il patiente,ri(f<tto alla 

<!'•'/>. figura, come le vn'Elefantc fi dipinge fenza 

aftra tìgura,epcr motto vi fi aggiunge,! N- 
FESTVS INFESTIS, perche le paroledi- 
• ' ' ifioflrano attionedi lui,niacomia diquel- 
lijchel’infeftano. Per quella ragione dun- 
que , che il Chiocco iHina principale , non 
deue ellcrcfclufa 1‘ vnita fi^a dcirimpre- 
fa , cipolto meno per quelle, che egli con- 
,, , feda elTet di manco valore. 

Aiii *itrt Perche quanto alla prima, che farebbe 
Ttficni ri- ^ ,roppoo|ciir3,ò troppo chiara, fi rifpódc 
all’ofcurezza fi rimedia col mot. e <juà 
to alla chiarczza,chefc vna figura faràchia 
ta,mohopiù fatano due, leqtulinó lòia la 
cefacap^tétano,ma ancora l’attionedi leL 
Q«antoalI’altra,chefarebbc GcroEjifi- 
eo , riipondebenc il Tallo , che non è dific- 
jeme per il numero delle figure l'ImpreCt 
da’Gcroglifici , ma fi bcnepcp altra ragio- 
ni, come più apprelTo vcdrcme.Riman chia 
ro dunque peperfi vna fol figura collocar 
ficll’lmprefa. Non voglio però qu. lafciar 
didire,^he d^o hauti io, quanto é di fo- 
' '' rafericto, mi accadde fauellare col detto 

ig. Chiocco, già moko prima amicilTimo 
imo; e difcorrcndo feco ai quella fua opi- 
nione , egli mi dille, chej^ le due figure 
nóintendetu due corpi diitinii,e che bada 
ùa che alniconci motto lì nominale alcun 
altro corpo, benché non vi fi vedefsedipin 
to, percneciò era folficiente fondamente 
dcliarclaiione irà l’agente , & il pallente, 
èc in quello lènfo, come aftai minori diffi- 
coltà ipacifce quella fuaopinioDe,cesì nelle 
perfètte fiiole Quali (empre hauer luogo . 
it fiii di Maggiordubbioèlinoàqtiamcpolsano 
4ut, ì ntfi efscrcTe figure , perche il KufcelL', il Guaz- 
t/fn zo,il Chiocco,&ala:i,dicunoducfele,& 
nrl- al pid tre. Ma peiche fi ritreuano molte Im 
i'iafrtft . prefeapprouate, lequali hanno più di tre 
figure, teme molte llellcam la Comaa,8e 
il motto INTEK CMhìES, del Cardinal 
U» chi fi de’ Mediti, Scaltre uli AggiCgeii RufccI 
x‘lhi , (7 11 , che quello numero fi delie intendere in 
in m» Quante à i gcncn , ó alle fpccic,noti ag’in- 
mu » . aiuidui,Sc li Guauopafi^più auami,e di- 


ce, che tinte quelle fi^ie, che feruono ad 
yn ciTicio,non lannofc non vncorpq.e per 
efempio porta quel la d’vn’AccademicoII- 
lullr3to,incui vie vna Incudine, vn mar- 
tello, vna falce,8c vna cóte,e dice,che in lei 
la falce fcrue petfe lleftad’vhcorpofolo, 
e gli altri llromenti, fe bene fodero mille , 
m'cntrc feruono tutti a martellare , Se a fou 
tigliatcla lalce,non tanno fenon vn'aloro 
corpo. Ma fe tanto haucua ad allargarfi il 
numero dille figure , non *ò perche in pri- 
ma |>orre per regola foma , che due fole fi- 
gure elici daiono all’lmprcfa , Se era pur 
meglio dir; da priucipio, che tante ve nc 
poteuano edere , quante potcuano ad vn’i- 
llcdo officio feniirc. " •. « ,, 

E coli Rimo , che dir fi debba, ;>crche in . ^*|**'*, *~ 
tanto ripugna all’edenza dell'imprela la 
miiItipltcitàdcllehgure,ìnquantoòcon la 
contulìonc perciò generata ìmpedide. la li- 
gnificationdi lei ,ouero fignificade moltU 
plicitàdi concetti, òl’illcdo concetto ia 
duemanicrtr,ma quando per molte,che fa- 
ranno le figure , tutte faranno ordinate à 
lignificar nllcdo cencetto,per elser impic- 
gatenell’illedoofficio,ncconfiiCone, nè ' 
moltiplicita di concetti genereranno. Dal ' * ~ 
che ne fcguc, che quantunque^ molte fiana 
lefiEuredcllTmprefa,vna però farà la pria 
cipaie, alla quale tutte le altre hauerann* 
riguardo , e da lei dipenderanno . Come 
quella delle Scoglio, molto lodata dal Bar 
gagli,nelqiialel^ano véti,cadepìegEÌa, 

« percuotono ondc,coi motto ASF REZ- '* ' 

ZA CRESCE, fi vede, che la figura ptin- - 

cipaie è lolcoglio , e le altre tutte fono am- 
oicdc , inquanto hanno rifgturdo à hii ^ 
perquefio tòrfe molli volcano due lólen- 
gure dotier efser nel l’ Imptda .cioè vna fo U 
attione.in cui fede vn’agente,& vn pati ó- 
te.febenc così nell*agcntc,coinc nel pacien 
te poteiianoconfiderarlidiiierfeiigure.ihe 
come partidi lui, lo cemponefseTo,cquell* 
può accadere ancora che diuerfi fiano gli 
eflètti nepaciemi cagienaii.comcJnqucl- 
ladellaRofa, aaiìdavnaparte, e puda ' 

l’Ape.che fi palcedcl fuccedi lci,e dall’ai 
tra Io Scarabeo, che neirapprefcmaiuifi fa 
lamenre.pcr vigore dell'odoiediquellaca 
de mono à tara , col motto V N I SA- 
LVS ALTERI PERNICIESiouediicfo- , , 
noipatienti vcrameme,eduel’auioni;tuc. , 

ta via.pachevna fola èia figura prìiKÌpt , . . 

le, dalla qualederiuano, & apponate fona 
palignihcar l’vnica natura della Rofa.bé 
cheduierfamcnte participau , e fi dcuono 
amraatere . c li polsono largamente dire 
vn’agentc;& vn paticnte- Sari dunque ve- ^ 

iategela,chenon vilianopiàdiduc, òtrè 

figli re. 
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fi^re , lOtendendofl delle totali, eoon di 
Quelle, che.come parti, concorrono al coni 
poaimeatod'voafola figura totale. 

DeSe conditioni effèntiali de 

Motti.Cap.X ili. 

N On eraminaremo qui tette le condi* 
noni , che ne* nnotti da ghfcrittori 
dell'Imorefe fogliono ricercarfi i perche 
Qiolte di loro appartengono alla perfettio- 
ne accidentale deirimprefa ,di cui ragio- 
neremo appreUo parcicolarmenie , que- 
fie dunque tralafciace , di quelle fauellere- 
mo,che fono neceffaneall'elTenza, che fi ri 
ducono per mio auu.foì quattro; la prima 
che non (ia troppo lungo; la feconda , che 
non faccia fenrenta compita; la terza, che 
non dichiari la figura;laquarta,che fia prò 
portionaco al corpo dell’lmprefa. 

Quanto alla prima,^ cofa chiara, che ii 
teparolefi potrebbero aggiungere ad vn 
corpo d'Imprefa, che non potrebbero dirli 
motto, e perConfeguenza non hauerebbe 
r I mprefa la tua forma neceflària. M a qui- 
u farà la lunghezza entro a* termi ni della 
quale potrà Àenderfiil motto, e quale paf- 
undo,lalcierà d’efler tale i Veramente in 
tutte le cofe t difficile aflegnar quelli ter- 
mini, come fi vede appreffo a' Filolofi nel 
determinar la grandezza,e picciolezza pof 
fibilede gli enti naturali , maffimamente 
animaci , li quali Ipiegano efli , con quelli 
termini di M»ximS f mW ftc, (jr mttutttS tfued 
fic,6c appreOb a* Canonilli,nel determinar 
la quàiità, che fi ricerca io materia del fur- 
to al peccato mortale , ò nella collatione, 
cheli fà oe’ giorni di digitinola fera, per 
trafgredir il precctto.Ma perche pure i be- 
ne aflegnar qualche termine, filmerei io, 
che la lunghezza d'vn verfo volgare,òlaii- 
no,d poco più folle l'vltiaio termine, dune 
potefle fienderfi il motto, anzi chcfra'ver. 
B latini, amnieicetei più volontieri i lam- 
bici.ò altri Lirici, che li Efanirtri, perche 
quelli veramente paiono fouerchio lungi , 
onde fi potrebbe dubitare, fepoteflcroicr- 
. uirc per motto, tanto più, che fe cid fi con- 
'cedeffe, non parrebbe ragione , chevn fol 
verfo volga'C, e non più s’ammeicefieef. 
.feudo quell' aliai più breui de’latiniila on 
de di loro dice il Tafl^’i. ntnruDiiJ- nrltMii- 
' M. iUit » /l UtlM,nr ji tfUru ; luttaoia il 
dé ancora confiderare, che non fauelliamo 
qui della ,iei fanone dcll'l mprefa , ma di 
quello, che bafia all’clleiiza, la quale facil- 
melile li conici ua,c che ad vetlouou folo 

i.ivri,frim0 


fi còfidera la quantità ina •ftcora quel no.' 
mero,e quell’armonia, che in qualche par- 
te può far difpenfar alquSto più di lùgnez- 
za;onde fe bene il verfo volgare c6 voa pa 
rota appreffo potrà eflèr più brroed'vn ver 
foefanietro latino, cuttauia perche ma», 
cherà di queU’armonia.che da moto, e cor- 
fo al parlare ; non cosìfacilmeoce s’hauerd 
d’ammettere nell’Imprefa , comequello. 
Ma d’Iniprele, che hanno vn verfo volgara 
iutiero per motto, ne apporta alquante il 
Bargagli nel terzo libro à carte 45} Alio 
d’vna fola farò qui contento. Si vede in qua 
Da vna ferpe, che frà due ftretti fcogli ■ 
fpoglia l'antica velie , c nuoua ne prendCa 
col motto. 

Canjitltvteehi» .tnueuM frtndti 

Di quelle con vn verfo latino non ve n’fi 
tanta copia, maflimaméte delle buone : qu) 
per efempio ne porremo alcune, non curi- 
doci, fe per altro (iano buone, ò nò ,tal'A 
dunque quella del Plataiio,col verfo, 

Et fteriter flutani trtsict gtftrtVMUmts . 
riferita da LodouicoUomenichi.Tal quel 
la delle cotogne col motto, 

Heriutt* ei,lUStrt>MnH/rMfrsniÌM duranti 
Se bene il Birallicon diuerfo ordine lo ti- 
ferifce,e ne fi due mezzi verfi,cieù. 

Tr»fr»»tt» durit.Htreuii» ctUtS» manu^ 

Tal’iancorvn legno verde,col motto, 

In viridi tmirai rxunt fiamma mtduOat- 

Pafl'a ancora vn verfoquefto motto appli- 
cato allo Struzzo; 

St [urfumntn tfirtralit, cnrfu tamiu frà^ 
trrvehor emnti i 

marantico, &hoggidìà fatica fi Croaeri« 
chi ammetta mocci cosi lunghi.Molco me- 
no paion d'ammecterfl due verlì intieri, co 
me fi veggon in vna del Domeoichi,e fono 

Sarte la fi dtl Cut d l'atr chiaro . 

Tempo nem mi parta di far riparo , 
applicaci ad va Lauro ^rcofib dal folgo-' 
reàcielfereno. 

Era la feconda conditionr del motto, 
chenon fiafentenza compita, e la ragio- 
ne é, perche douendo comporre infienie có 
la figura vn tutto, ha da rfferparte.efe par 
te.diinque imnerfi:cto,e non compito , e di 
quellaconditione fi grand-fiimo capitale 
Ercole T afio ; ma tuttaira non ecoslchla- 
ra,come altri forfè crede;percioche potreb 
he dirli , che alcuna cofa può eflercoinpio- 
ta ,e perfrtta in fe ftetìa , & ad ogni modo 
effer^artedi vu’altra. particolarmente ne' 
compofti.a cidentali , Se artificiali , qual’S 
ueftodell'lniprefa.CoriUcafa f còpofia 
lcgna,edipietre , ciafcuna delleqiialid 
neir'etfcr fuo compiuta.e perfetta. C osila 
gemma in fellefia comniira , infierrecoa 
ii> l’ancU* 


Uotn fi 
pojfa afta 
cfpita feu- 
tta'^a. 


* /5 Lìln I. ’DeBd ndiura dtB^lmpref* 

ranelloilratutto divn’alcra fortei cosi to , che non i la finora fola.' 

' l'haomo in fe HtSo perfeaifiìino , ouò ri- Ma il motto pare in ogni modo per f* 
ceuere nuoao accidente, 6c inlieme con ftefibcompitilTuiio, ni la figura v’aggin n- 
quellofarennuouocompoiioacciiiCtale. ge cofa alcuna , perche quài altro fignifi- 
Utfitni / Fioalmentelafiguradell’lmprcfa fi ricer* cato fi caua da tutta l’ImpreTa , fuorché 
U f»rtt «/ c 3 iBtiera,ecompiuta,coit)e rn caua Ilo, od quello , che compitilEmamente cfpriaie il 
ftrnumu. voa pianta intiera, perchedunqueooo DO- motto. 

tri efièr intiero ancora il motto! Dirai for- Cémgi»Uv*erki*,tnm<m»ff*ftUpr 0 tds. 

(e, chela figura i intiera quanto aH'eflere Rifpondo,che anche il motto riceue c4- 

‘ oaturale,ma non quanto alVefierfienifici- pimento dalla figura, perche feheneforfe 
tiuo; ma chele paroleoonhjuendoaltco nulla di più fignifica con lei , chefenzadi 
, efière,che il fignificatiuo , perciò di loro fi lei , mente di meno fignifica , in vn modo 
dice , che deuono affolotamente non efier molto più nobile, e perfetto j perche fenza 
compiute : Mapure in alcuna imprefa la di ieipropriamente,e fenza alcun mezzo, 4 
figura pare, che lignifichi il tutto, come ap figura,fignifii:herrbbe alcuno, che cangiaa 
‘ punto nella gii riferita del ferpente, che do la vecchia vefle.prendedelanuoua, ma 
cangia fpoglia,nulla di più fi òkc nel mot- con lei fignifica qiiefto metaforicaméte , e 
to,di quello,che fi vegga nel corpo , dunqi per mezzo della fi gura della ferpeionde au 
la figura per fe Sefiaera bafieuolifiima A chefi p«ddire,chefignifichipiù, perchefi. 
iignificare. gnificaqueftapraprietA di mutarfpogtia , 

Con tutto ciò io Almo efiér veralafo- enellaferpe, &ancoraoellaperfoaa,per 
t4 tmitrs. pradetta conditionc ,e conueniie non me- cui t fatta Timprefa. 
ri» /ad- DO alla figura, che al motto, edi lei dice il Oiraifotfe,iqacAa maniera dunque, ti4 
tratti», Rufce|li,cbeùlapjùnwefraria,&ìropor- vi fari mai motto,cbefiafent€za compia- «'rnfpgM 
tantoché ricerchi l'Imprefai ma oonbifo- ta,percbefemprefi potridizc,chefiEnific« 

f na intenderla tanto Aretcameate,cbeó la in altro modo nell'lmprefa, ebemoridt 
gura,ò le parole , non poflàno da (e figoi- lei,perche con lei, come impila figoifica,« 
icarealcunacofatcomepar vogliali Taf- fuori comedetto femplice, ccon foper- 
fo , il quale nella definitione dèirimptefa chia fari qucAa conditione. R ifpondo non 
iìce.l>*Sipi»iifii»Tt,ifMtUniftdtjfgiatr efi'erfoperchia, perchefonoalcuni motti, 

Sij^l». Bag4t»/rr«/ea/; mabaAa,cbeci^cunaper che non hanno alcuna relatione alta figa- 
fe non haobia queirincicro, e perfetto fi- ra,come il FESTINA LENTE, poAoio- 
goificato,chehannoanibc(hieinfieaievoi prarancora, dtildelfiooi equeAofidtri 
ti di/iudi ce,ilchefi vede proportiooaameotenegli fentenzacòpiuci,perchcqueAe parole non 
efempi ancora di quefii poAi.perche fe be- fi pofiono riferire all'ancora, òt al delfino, 
seciafeuna pietra per fe Aeflai compiuta, pofciachrfequeAofari auuiticchiatoi ql« 

' e perfetta, non iptrò per fe Aeffa compiu- la, io per mecredo.che ne velocemente , ii4 
la cafa , ni compiuta babitauonepuò per tardamente potrà muouerfl,ma fono prò* 
fe Aeflà dar airbuomo: e febene la gemma ferite , come fenteoza per fe Aefià compiu- 
per fe Aefiàicnmpiuu, non hi penlquel- u . Se parimente nell’imprefa dellafetpe 
laperfettioae , che hi il compoAo di lei ,e dtfopra poAa fi diceflie. 
dell'anelloiecosidirfi pud deirbuooio.e C»nfitfiulSirftUmi»vtrtbi»/f^». 
de gli altricompoAi. Coti fare^ il motto fentenza compita , 

Airefempio noi della figura del ferpe , perche quella parola ^•ifirft , fignifiche- 
.,fìg»r»e»^ tifpondo, che la ferpe fenza leparole non rebbecièchefi intendeuaper lafieuradet 
giMU di eraperfettanientefignificatiaadiqiielc6- ferpente, c così quefia farebbe affatto o- 
ceno, perche era iiidiffierentt à lignificar tiofa. 

molte altre cof^perdita di facolti per vfet Tale i parimente quella di MutloSceoo 

re di mano da’ nemidida' quali fi toffe gra la,col motto Agire, &*itifmi» RimMrm 
ttcmeote opprello : 6 pure Ichcroo de gl’i. perche tutto ciò fi fpiega nel motto che 

ficAi oemict, a’ qualiin vece della perfona dar fi potrebbe ad inteodetecon la figura , 

. nofira.che fi crem iian tenere.foffe lafciata e col motto inficine. 

,iomaoo vnain aginefeofibiledi noi, co- Dirai, diquefie tali Pvfo hamolieper 
. magiifeccDauidiSaul,ouerorvfdtad’- b<ioneapprottatc,effendo dunque l’vfoU 
vn'aoimadalcorpo.cheicomefpogliadi pietra del paragone della vera eaeoza del- 
lci,A;aktiiali i ma dal motto viene queAa rioiprefa , non deuono queAcefferefclufe 
figura determinata i lignificar quel concct dal numero loro . Rifpondo, cheperfir 
to più lol Oichealtri tecosì tutta notpre^ l»vfo, non baffi, che voa,ddueImprefeS 
^ fa, e più perfetto fegno di quefio concct^ veggano di queOa forte, & a{q>rouate da 

voo 
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, ò da due , ma deuono edere molte , La prima dunque i, perche rimprefa ef- Ttns r«. 
Mrche come infinaiie propoficodiflis Ari» fentialmeate t rn compoftodifigura, edi 
liocele Kb 4 MrM)id>ii«»/4<'</ (Ter, d almeno parole.&'vnacofjnonfipuAcomponercd cent» dtl 
cémuoemence approdate per buone, ilche A: Aefla , anzi vi deueefiere diuerfità fri le nmiiBn. 
nonfi trouerifiialmente diquelletalilm- parti componenti .come fi Tede fri la mate ” 

prefe, d fe {mre approdate furono in altri ria, e la forma; ma (e il motto diri l'ifiefib, 
tempi, quando riniprefe erano ancor barn che la figura, allhora in quanto fegni fari. 
bioe,non fono certamente approdate dal- no rificoa cofa , enon hauerannò alcuna 
l’vfodel prefente eruditiffimofecolo, col diuerfiti fri di loro. dunque non potranno 
qual douemo noi ancora conformarci, e fe farvn vero compofin, 

pene ancora noi le dimandiamo talhora Apprefio, le parole deuono hanerc per ^ 
imprefe. non e perche crediamo, chetali principale obhiettola perfonarapprefen- 
4anoimad feruiamo impropriamente, & tata,eo6lacofa figurata; nell'imprefa; ma 
abufiuamentediquefionorae,pernonne la parola.che dichiara fblamenie la figura **“*U**“ 
hauerc alcuno di proprio. dimoftra di non efier ordinau ad altro ,* 

Segiiela terza conditione , cheil motto chei fpiegarla figura , dunque non e atto 
nm non dichiari cid,chefenza di lui nella figli motto per imprefi . Ne feguirebbeanco» 
étehiariU ra fi vede, la qual conduionefe bene pare, ra, che dii motto farebbe ociofo, giicheil 
JSgmrs. che venga i ricadere con la precedente , poruifi per ornamento nòvi hi luogo, dia 
poiché non fembra fecondo le cofe dette, figura per efier troppo ofeura molto im> 
cheeffer pofiacompiuta fentfiza ilmotto, perfetta, dquantoalfigmficaredafeftcfi'a 
fe egli non dichiara tutto cid, che vuol fi. loetta tecosi riformata i ottima la prima 
Ttnttd^* gniEcarriniprcfaitutiauiav'e qualche dif ragione di fopra addotra.Finalmencequel 
PffMtset- hrenza, perche in quella fi parla propria- lo,che più d’ogni altra ragione hi forza, è 
ditùmtt mence della dichiaracionc del fencimento, l’vfo,che quefie tali pitiure,coo fimili mot 
&ta quella dell'erprefiione della figurai tinonapproua penmpreìe. 
onde le fotco alla figura di va' * ngcio fi po Ma per intender cid meglio,c falutr mol 

oeflè per motto la parola Angelo, non fi fa te imprefe, nelle quali pare, che fi dichiari 
rebbe centra la precedente cond' none, ma la figura, id'auuertire in prima , che vi è 
fi bene coiiira di quella terza. gri difierfiza fri la figura di voa cola llabi 

Ma prima, che pafltamo più oltre nella le.epermaneote.perefenipiodel Leone, d 
Im thtfi dichiaratione di quella regola , parmi da dell’aquila.eqiieilad'aicunaactinoe.come 
fmdk inuelligarli la ragione di lei , perchefebe- dilauare,òdimuoucrealcunacofa,&.£i.ne 
ne comunemente e approuata, non iperd la primavna cofa fola e deteimiiiata ci ru- 
cotì facile il ricrouarela vera radice -Sareb Prefcnca.comed il Icone, d l'aquila ima U 
beotiofa , dicono alcuni, dia figura, dii feconda, comeche l'attioiie dipende dal 
frìmar»- ninno, come la parola Angelo folto la fi- terminee djlfinieiicionedeiragente , non 
jimu dal- guia, die per Angelo lì fÌconofcere;ma nd fubito vedutala figura di lei,t'iaiSde, che 
l’tgtr a$it- tvero,chefemprefolfeoiiofa, efiédouical forte d'anione fia , & à qual fine fi faccia; 

§t, figura, chepercfieredic*faAfaiia,ddipae pcrcheli pud gettar acqua fopra d'alcuno, 

fe lontano farebbe bifogneuole divnatal non foto per lanario, ma eciandio per rin- 
di-hiaratione. Poi fareóbeegli tantogran frefcarlo.d p dileggialo, d ingiuriarlo 
male , che vifotìe vna parolaotiofa ? Alle fi può vi.a cofa muouere.ó per aumcinarla 
figure l'aggiuBge tal'hora alcuna cofa, che a ooi,óperifcuoterla,òperaltrt fini.liqua 
. non lignifica nulla per ornamfcofolo.on- lifebene meritamente n confidcranoncl- 

de fi può due quante alKimprefa otiofa , l'attione, non però fono couliderati nellt 
perche dunque non lì potri aggiungere al cofe permaniciiquindi ne fegue, che il por 
mono parimente l * re fo'to la figura del Leone, quella parola 

itttdafa. Altri dicono,pcrcbe<cora,cheha trep. LEON E e cofa alTattooiiula.cdafcioc- 
giant dal po del materiale, e del oletreo; conceda fi, co;nu eh, moutndo.perefempio, la cappa 
l'rfftT ma- ma non perciò li coglierà l'cficnza dell'im d'alcuno, dicendo, nefenoto la poluere, nd 
imiaU, prcfa.perche fi come vi fono de gli huomi- parla otiofanicnte, perche dichiara, che 
ni popolari, che non perciò lafcianod'eder non lo li pei ingiuriar quel rale, ma perIVr 
veri bucaiini>così vi polfono efier delle ta. uirlo.echi col gettar acqua fopra alcuno , 
li imprefe, le quali tmiatiia fatanuovete accòpagnaqucileparole, io vórìnfrefear. 
imprefe : ma per non tediar il Lctrore, ri- ti,iion parla otiofamente, nedafciocco; 
piouandr» ragioni falfe.òinfulficienti, ap- perche dichiara il fine dell'attioiie, il quale 
ortiamo noi le ragioni , che Aimiamo pi ù F^r alno farebbe ofeuro, pntCdo efier ablu 
^le. tiooe,òiogiuna,o«laliro £ uumfcAapati 

O a nicotc 
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■lenteU naturi deiriftefTì attiene: (i che è 
le parole òino aiutate i (ignificare dall’at 
. tiene, e l’attione viene dJlle paroledeter- 

minata, ecosì fanno vB’ottimocompofto. 
E d'auuertire ancora, che vna follila può 
bauer molte proprietà, come il Leone for- 
tezza ,crudeltì,ardire, ficc.onde non eflèn- 
dodeicrmiaata la 6gura di lui i lignificar 
quella più tolto, che quella , con ragione fi 
può determinar con le parole. Diciatno 
dunque efler inconueniente porre Tetto al- 
' cuna figuia il nome proprio di lei, manon 

già il porui parole.che dichiarino ò l'artio 
" BC,òla natura della cofa, che nell’lmprefa 

' fi vede, quando per la pittura fola nói be- 
ne, e determinatamente conofeiuta . 
tmfrtftJi Et inquelta maniera fi falueranno mol. 
n»tt dui tillìme Imprefe, giudicate molto belle dal 
Birgagli, eriprefeitortodalTaflb ftee» 
(d.ce quello )d QcUmti à» Cii«r,rM punn di 
J'itttdi Stttis Qrjjw», c«l tre»» SAVCIAT, 
ET DEFGNDlT,ó<>ÌM<;b«»l ^ERVA. 
KE,EsEKVARI MEVM EST, pf Udì. 
tkiATtuitnidillM ••tur * , < pr ipriti À diT iot«- 
gimìi pictsmt i‘ Airmi di M. Anunf CeUn- 
limpc di pirgfia v»l» fapra U mutate, 
€ii mette NATVRA DICTANTE Fb. 
il ROR , ri feUent mandate ad atte, rei 
parer del CONCVSSVS SVRGO,d»fl’.rfir»/r4»r«di 
Jtargagll, Qi>ajit,ptr ie ridire dtU‘ attieni , thefivigge- 
ne fare atte tare fi%nrti e pure fri quelle la 
prima non foto i giudicata buona dal Bar 
gagli.ma ancolliniatacosì perfetta, chela 
propone per efemplare delle perfette} e cer 
tamente t almeno migliore di molte altre 
filmate buone dalTalfo, ncllequali nioU 
topiù.che in quelle apportateda lui,llimo 
chefouerchiofia il motto, e di più infipi- 
do,e feuza alcuna gratta, c viuezza. 

MtreUda Percioche loda egli per buona l’imprefa 
te dal Taf del Marchefe di S.Lucido,ch’e l’herbaLo- 
/efnmtpee to fiorita.e piegata verfoil iìole,col motto 
mane. ilC LVX ALMA MIHl,&il corpo nò ne 
go,cbe fofie bello, & ingegnofoima il mot- 
to noo rat piace puoto , come ut anche al 
Bargagli|coiente più mi piace l’HAVD 
ALITER potlofoprala palma ritiolta al 
Sole, perche in prima,chi non si , che fono 
fcarpe.che Hanno bene ad ogni piedel per 
che ad ogni Imprefa fi porri porre SIC 
EGO, oueio HAVD ALIThR EGO 
Pietil Ciro ouero (epuro vogliamo ammettere l'im- 
Ji,eeémimi prefefnndace (opra la c*ntraricti,come fi 
* lpt 1 fu 11 Taffo, con poca mutatione porranno ac- 

cuoimodarfi col dire, ALITER EGO, 
ouero NON SIC EGO. 

c- eli fne ApprcfTo.chi non (à,checoiui,che porta 
tu fiane, ruiiptcìa picieude per quella mauiicllare 


alcun Tuo afietto,ò penfiero, pàragonaadi» 
alla figura, che iii quella fi vede , die defio), 
ó altra perfona particolare i che accade 
dunque dire IO COSI , ò altre limili p«- 
rolel Che fé dirai feruooo per far conUce- 
te,che per me e fatta l'imprefa, e nò per al 
imprima rifpoudo, che quello facilmeiite 
fi può co.iol'cere feuza le parole } Apptefio 
che noni coTa, che appartenga allTuipce- 
fa il manifeflarla , perche Tlmptefa di gii 
fau hi d'applicarfiiduuque rapplicaciuoc 
prefupponegii l'Imprefa compiuta, e non 
e parte di lei i altrimenti diciamp, che fia 
lecito ancora il porui fatcoilnoaie dcllV 
autore, per far ciò conufeere meglio JinaU 
niente le ITmprefa fi fi per altti,aiKhepor 
re VI fi porri il SIC EGO, ciò intendendo 
in perfona di colui, percui fù fatta ITnipre 
fa. Sono dunque quelli limili motti ò del 
tutto, ò poco meno, che ociofi,e lenza alcu- 
na viuczza,e troppo comniuai. 

. Ma v'< di più , che cri le approuate dal- 
l’iftcflò Tafib per buone , moltillimc ve ne 
fono, nelle quali fi dichiara la uacura della '^g 
figura: Tarò qui contento di due efempi, ' •*’ ' 

vnu fia la rofa guccoce in terra, col motto 
NON SEMPER NEGLECTA, ilquale 
fi vede aperumite,chc dichiara la natura, 
della rota, che veuendola l'rimauera non 
faticosi dilprezzaca, come nel l'inuernoi 
la feconda e l'albero^dacai perl’impetuo. 
fo ventocaggiono le foglie, con le parole 
FACILiS iACTV RA, le quali pure dicbia 
rano lanatura di quella perdita delle fo. 
glie, e doppo quelle ne pone pure molte al- 
tre,neiic quali l'iliefiofi vede. Anzigiure- 
rei , che più della metà dellTiiiprcfe, che 
vanno actorno.e fono giudicate luionc,pof 
fono patire riltcHa calunniai efri quelle 
del Bargagli, il quale nicritaniencee Itima 
to autore giudicioliliìmo, s’haucii difiicul- 
tà i ritrouatne pur vna, in cui ciò nò fi veg 
ga. Noo i dunque quella la dichiaractooe, 
che ripugna all’imprelit.e larqjione è, che nlrbi^mi 
nontanto t dichiaraiione, quantodeter- _ 
minatiuoe,pci\hefe lafiguraivna follan. , c 
za, potendoli in quella confidetare molte ' j l ’Un» 
proptietii.acciochelìraopiafopradi quale 
è londua riinprefa, e bene , che quella fi **“ 

(pieghi nel mutto,5rersidoattioue,la qius 
le può farli i diuerfi fini,e può ancora ricc- 
uerdiuerlì noiiii,i bene ,iheciònel motto 
fi determini , perche la pittura fola non fi 
perciò balleuole. Così per cfeuipio va 'arai 
co mio, il quale iiou coiiiinciaua i Tuoi ne- 
gocij con molto ardore, ma poi vi attcnde- 
ua con molta perfeueranza , fi fece perim- 
prefa VII maoticealzato, col motto NON 
TOTVM SiMVL, ilquale Ip ega non hi 

dubbio 
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'Sabbio Iinacura del mantice, dici poco rioaprefe delia feconda forte, febcoeiole 
a poco manda fuori il fiato, e non tutto in fiimo più imperfette dell'altre, tuttauia la 
vna volui ma fenza di lui, chi mai creduto lifpofia c facile, perche in eflenófi dichia> 
Jiaurebbe.chefopra quella proprietà ioflie ra la figura, ma fi dimofira, prefappooen- 
• fiata fondata rJmprefafPiù chiaro ancora dofi, cnefiUppia,checofaellafia! ondeid 

. quefio fi vede in alcune Jmprefe,-nelle qua puridifiecto,oouicoctraquefta oottra 

. li voaconditionedelcorpofi nega,.&vn’ conditione. 

^Itra fe oeafierina , come neH'lmprefa de Quanto dunque^ quelledella prima for 
^li lmm^ili Accademiadi Alexandria, tc,legiieodoiaviapocoficalpeftata, direi 
che 4 il Globo della terra, col motto IM efler lecito nominar alcuna figura, quando 

MOTA,NtiC lNBKS,epiù chiaro ancora non fi fà.per dichiararla ma per difiiiigucr- 
invn’altra di vn’amicomio ,che era vno la ,óMt.fare conofcere alcuna proprietà 
iiparuiero,chc picciolavccelletto fi lafciaua xleUa figura pnncipale.e nó nominata, che 
vfcir da gli artigli , col motto NON FV- altrimenti non fi conofcerebbe. Così vede- 
CA,$gt) CONTEMPTVS. fi nel motto TANTVM voi. VITVR VM- 

Xa oichiaratioiie dunque, la quale ripu- ERA, efler neceflatio, che fi nomini lom- 
, go* al motto4 quella .chefpiegacid, che bra,fchefe fi dieeffe, TANTVM VOLVI- 

l’occhio per fe lleflo vede.e non hi bifogno T V R folamente, fi potrebbe intendete dd 
di d«ccruiinatiuiic,ò di cfaurozza,come chi Sole.od applicarfi alla Coloniia.Nel mot- 
fpiegafle la figura, che fi vede efler di Xeo- toFLECTlMVR NON FRANGIMVR 
oc.odaltruanimale. -YNDIS, (benché alcuni netolgano TvN- 

Ma qiiiforge vn altro dubbio nonleggie t)iS;dato,che vi fi ponga, fi fàper.cbe altri 
•S» ptff* nt fn,&e,fe lecito fia nominar mai alcuna fi. creder potrebbe, che fi fpiegafféroda s4 p 
■ taittaTpHti fi**tadell’lmprefa,òdinjoftrarU almeno il troppo pefo,ó per la forza del vento. 

alr» Con alcun ptonome , perche da vna parte Nelle parole V£L CVM TONDERE,fi 
•MM Jx"rM . li^ti'bra , che ciò Scontra quello, che pur fll,cheficontetupli,efi ponderi qiieilacon- 
hora detto hobbiamoidall'altcafiveggono ditiooedi volar.colpclo,iichefe nonfi di» 
di molte fimili .Imptefe efl^ere appròuate coffe, potrebbe altri pauuentma credere , 
perbuaqe. Della primaforte fono lejCan» -che ad altrtvfine vi fofle polla quella pié- 
necòl motto FL^CJI MVR 'NON tra fra* piedi, òfoloperbrnanientodipit- 
FRANGIMVR VNDIS.} le Gruci che tura. Il SEMPER ADAMAifi vede.che 
:t*U Imftt con vn faflofra’piedi paflano il Mare non lì dice per jfpicgare,che quella figura 
ji, coloiotto.VEL C VM fon D ERE. fia-Oiamanie ,. ma per dimolDare la fer- 
vila coloana.chepercofladalSole manda mezza, e coiifiaiuadiJuii nude non fold 
Fombraalla parKoppoRa.colbteue TAN nonè viiiolo, ma feco porta molta leggia- 
TVM .VQLVITVR VMBRA 11 Uiaman dna,egratia. N4vitiòfoftimerei il motto 
te eatroilfuoco,coalemartella,cbe lo p MENIEM NE .LAEOERET AVRIS, 
cuotono,e le parole SEMPER ADAMAS- pofaache , fe ne togli AVRIS , vedrai 
i.'afpidc , che con la coda tura l'orecchio, quanto unpetfctto , e confufo rimarrà il 
.col motto MENTEM NE L^OERbT motto. £ così poflono non.difiScilmente 
AV Ri$,delle quali dice il.Taflb, che pecca- difeaderfi lealiic limili , nelle quali noo4 
no per la nomiiutionedellefbllaoze in, fi. nomina la figura principale deirioiptefa , 
■fiura apparenti . ma ò vna di tuielle, che leieruoiiOiod vipi 

.Dcliafecòda maoierafonoii Ramarro, fola parte di Jei,chi; per ciò dicono alcugi 
, col motto QyOD HVlC DEEST , ME che la figura nominata eÀcrdeuetn obli- 
iJORQyET, il ccruo ferita col Dittamo . quoima ciò vcrameme importa poco, co- 
io bocca , eie parole ESTO TIENE sV Aie in alcuni efempi di fopra polii fi vede, 
REMEOIO NO''YO. Lo Scudo bparca- febeneper lopiùcofi fuoreficte. 
xo.col motto AV.T Cv.M UOC.AVT IN .L’vitima conditione del motto<,cbefia 

.NOG.lllupoceruiero,chcne’piedihail ptoporuoaaio alla figurajla ragioned, 
cibo, c volge il capo altroue, con le parole perche douendo far infienoe vn compoRo 
iQyOD libi UEEST MIHI OEEbTitut- nella guifa , che fanno la materia, e lafor- 
M per buone approuatedalTaflo. .ma.4Deceflarioparimegte,chefiaftàdilo. 

.£ da quelli efempi fi raccoglie,oon efler to propoi tìooe, pche fi conicranuna bu- 
. ciò centra la natura dcll'Jmprefe, dicui, mana ricerca màietia difpoAa,& organi. 
.come babbiamo più volte detto, non v'4 .zata moUo.diuer.amente , di quello fi fac- 
.CBiglioi pietra di paragone,thci*erper;cn- .cial'amniad'vn Leoncicoii ad aiua Gguca 
topiadcll'vfo toudaca. Ma che duerno .altro motto fi couueirà . Foft quella cn<i- 
della regola polla di fopra i «juaoioai . diuoncpiuna di uiu Monf. Cwuio, e fii 
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foi ìmpugnat a (h T orqaato Taflo , difefa 
da Ercole . 

L'impugna il primo dicendo, Vnnim» 
\ùtfuitt*^i4mnunU lerp» e*dtK», * ttrmù 
u*t» ì muta i iiumm , t t*/igiirA tarpai d»»- 
sfridi lare ptepertiantnanji n Iran» .ita- 
5 H«i« fi eepfiderafi» le parti dii earp» , Chaft 
rgU par praparliana intenda qnaU» rngtani ,pn 
tni al tarpa 4‘vn‘Elt fanti , ìk d‘vn Leant nan 
pni in tòlda alenna emriinirfi inanima daò 
i "buama i dnnijna alli finrt diUt fitri , i digli 
nittilU nan p tanninganc la parali in nuda al- 
tnna ^ma àqmOi del^hnama filamenti it^ft 
pur lira i‘aitri6nifeana,piìi jì eemungana mBa 
Ut'^pttpaa lijnap altri in tara veti parli, b 
dtnana tjfi pittinttadnrp À ragianatiptr pra- 
japapiia. 

Rifponde i quetie obbiettioni l'altro 
T a So, thè il (Jean le per ginfiaprapartiani altra 
nan inie/i, ehi tali citrifpand tn^ frÀdiier», 
thè p dtj^era papenalmiatt ad inttndiri,inan 
tagianapera inignu . thapittH pii ifimpiadi 
para grapertiani tgU apparta l‘lmpri/a del 
lA»ra in mnxaòdna Ltani ,tilmaita ITA 
K T V 1 & T V t,agginngiada ,tbi Mjfuaa 
pittuaintendtri,eii ebiimp^taffita qm^dna 
lami. Ma certo troppoRreuamcoteegli 
prende la proportione.nft credo,cbe inqne 
sa noaniera l'iaceode& i I G louio a percoe 
ic bene £ vero che dalla poca ’ptqporiione 
dciraniau,col corpo nell’lmprefe, pròna 
kete l'okiueaza, non però ne fegue.che at 
uo non fia queda proportionc.cbe cbiaree 
za,& i| Giouio aiidufiè l’esEpio di va dif* 
fcnodipropor[iooe,e non dt tutti. 

IXciamo dunque noi al primo argomen 
todiTorquato Taflb,cheper diuìna,che 
raoima , prò ad ogni modo hauer prò 
pqrtione col corpo caduco, perche propor 
tiooenoofigoi6cavgualiania,d fimiliti»* 
dinetma vnàcorrifpondeza, Se attitudine, 
che hanno più eofe in<kaie,cbe può ritto- 
«arfi ancorafri Dio,e la Creatura; perche 
fe bene Dio t in6mtani(te più perfetto di 
qual fi voglia creatura, ad ogni n>odo può 
C0er oggetto proportionato del noflto in. 
tendimeoto, e del noAroanaore. 

Alla feconda ragione rirpondoefièr ve- 
rOfChele parole non fonoproportionate 
alla figura dgl Leone, in quanto rapprefen- 
ta foto la natura fpecifica di lui , perche il 
Leone non par la, ma che in quanto fi con> 
fiderà come fegno di alcima cora,iI che au 
Hicne Beirimptei'a,co5Ì può hauere huo* 
Bituma proportione con le parole,le quali 
fono pariQKiite fegni; onde l’iAeffo Ttflb 
concede finalmCie anch'egli pòterfi le pa- 
rolc atuiUuire alle figure, òper profopope 


ia , òcome che ahriparTi di loro, che toié 
in forama tolti qaeimodi.ne' quali pofiì». 
nolcparole accomandarfi alle figure. 

Ma cercherà forfè aicuno,e quando fi di 
ri egli, che il motto nò habbia proportio- 


Prapartini, 

•i qn»n^» 


ne con .la figuraiquando rilpoodei ò io né ne» S it^ 
poflono accopiarfi bene innenie,perfigni- òeBSmpr*" 


ficarii concetto, che per oaezzo deli'im. u 
prefa fi pretende . fifempio rato di fproi. ^ 
poruonc ù quello.che racconta i'Animirn 
todi.quel foldaco,cbe dipiofe per figura 
d'itnpiefa San Frauccfco,coa le (acre Pia- 
gbe,e per motto \ipoÌtoiapanaHifart^ 
Uiiranymi, 

Nt molto forfè le cedono alqu ante, che 
tolte da Bernardino Pcrciualle, rifet d«e il 
Tallo oclfola)7-dellequzli alcune qui ri>. 
ferirò. Vna torcia fpentacol motto . 

£ nnila fringa, a tutta ti manda abinnttia, 

Vno Scorpione con le parol e 
Il mal mi primi , i mi fpanantailfiggi»a 
Vna corona di Rofe , col mot t» 

Othi ptptkdi mtvieniaÀ Oia. 

Il Mare in c alma, con l'Aurora , il motto 
T ititi i'almawtbi pii vai fafpira » 

Vn Falcoae, con le parole 

Caìkmaatanda lami» vita flani». 

• jifpiunttoni ftme (UlC-r' ' 
‘Autori,. 

AGGIVNTIONB PRIMA. 


mani 


pOttàadalcuBoparere, ebefiamocon. 

A tran il Ferro, & io, nictre leggerà lui» Dimani 
chefauellando nelcap. 17. di quei motti» 
DICTANTE NATVRA IS HGO a..'! 

Se fittùliiqucAe parole vfa,c«r«lz matti tam 
mmti,f Inama l'Artpaiiapt Hanaigineiithii^ 
ma ^thi ilnamt lammnntmiglia tara taanen» 
ga, aht l’atiafa (ft. Mà leggendo poi quello» 
che noi diciamontrouerà nou vi eflerc al* 
cuna differenza. Ecco le nofire parole. J*. 
aa dnaqnt qntilipmiU niaiti,ò ditintta ,ipaa 
ta mina, che all ap ,aftntnahnnavinet.ì^, a 
nappa cammuai . Si che nOD èegli foli’, che 
li chiami communi , ma tali li chiamiamo 
ancora noi, ne coli aflòlutamenie diciamo 
che fiauo otiofi,ma,òdcl tutto, ò poco me- 
no, onde io fatti non credo fiala ciò feà di 

Ooicootradiuione alcuna. 

Ne foife in quello, che fiamo perfogk ragiani'fi 
giungerbora. Dice egli nell'iAefio capo, pagailmn 
chenon fideuenel motto render ragione ^ 
diqucllo , che fi dice , ne riferire l'enetto 
della figura ,e la caufa iafienie,noQ hauem 
dofi àfar il Filofofe, 8c ad infegnare . per- 
ciò non piacque al Salgagli quello dell'eec. 

cliffe 


JtmdiTi 


/ Google 


«lifledalSole, DEFICIT Q.VIA.TE- 
0 1 T V R , & al Taegio la Fenice, col 
TERIT NE, PERbAT d, V R 1- 
TVR, VT VIVAT, ballando dire, 
NE PEREAT.ÒVT VIVAT.Ciò 
«letto roggiunee, l'Artft »4r< di etntrtrt» f». 
ttrt , &:i CIÒ aire lì muoue, perche conce- 
diamo noi, chei figura di attioiie , porrei! 
pofla motto, che d:chiari il line deirillcira 
auiuiie: ma ik dir il vero, noftra mente non 
(il mai di affermare in quelle parole , che 
porre nell'Imprefafi porcile il motto di- 
chiarante la cagiooe,nella maniera.che ne- 
gato viene dal Ferro, ma li bene, di difen- 
dere quelle Imprefe, nelle quali, dal mot- 
to viene come dichiarata l’attione, che nel 
la figura li vede, qual diciamo efiere quella 
del lerpe , col motto CANGIO LA 
VECCHI A, E NVOVA SPOGLIA 
PR E N DO, onde nelleparole, ch’egli 
0effo di noi riterifce diciamo , che l’attio- 
ne viene dalle parole determinata , perche 
fi come nelle Imprefe di figura non ope- 
faote fi determina la qualiu fopra di cui i 

fondata l'imprefa dalrootto,cofi inque 
-le di figura operante fi determina il fine,d 
qualchealtra circonfiania dell'attioiie,ne 
cglidiritnai, cberimprefa del ferpecol 
motto di fopra addotto 6a contrariaalla 
fua regola , di non render ragione diquel* 
lo,che ù dice, della qualeconfeffiamo non 
hauere ooi ragionato,e perciò bora, che ci 
fi rapprefenu l’occafioiie, ne diremo il no 
Aro parére. Et é in prima, che veramente 
Booconuenga due la cagione dell effetto 
«Ielle figure, come Filofofo, perche l’Impre 
fé non fi fanno per infegnare, come bene 
diceil Ferro . Apprcffo.che fpiegar l’effet- 
to,&iI dir la cagione , come neirimprefa 
del Sole eccliffato, DEFICIT QVIA 
TEGITVR, fi debba fuggire i perche 
non hi dello rpiritofo, e gentile , e lembra 
che fi faccia per iofegnaici e fin qui conue- 
Diamocò] Ferro. 

N e1 terzo luogo affermo, appreffo d i me 
noneffere imperfectione alcuna il dichia 
rat la cagione dcirdFctto, che nella figura 
fi vede,purcheciò fi lacca gentilmente , e 
non per iofegnar aliriv , ma per ifpiecare 
la cagione di alcuna nofira operatione,ò 
auuenio(tto,come li vede ellcrc fatto moi 
to gratiofamente neirimprefa del topo 
racchiufo nella trappola col motto, POR 
BVSCAR DA COMEK,&inquel 
la lieffa reformata dal Bargagli, del Sole 
ecci iffato col motto. T E G M I N E D E ■ 
TVIT, in cui pure li fpicga la cagione 
dell’ecclilfe,ma non col! formalmente, co- 
me nell aluo, DEFICIT, Qy I A TE- 
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G 1 T V R, el’illelTo I! fi!n,}hei motti rf- 
formati dalla Fenice, N E PEREAT,ò 
VT V 1 V A T, ne quali purefi rendala 
ragione deil'abbruggiamenio della Feni- 
ce , ma non li fpiega !’• ff tto , che li vede, 
come in quegli altri l'ERiT, NE 1- E- 
REAT , & VRIIVR ,VT VIV AT. 

Quindi nefegue, ne anche douere efiere 
riprefeqlle lniprere,nelle quali vie la par 
ticella, 7 M.'./,ò purché vi Aia gratiofa. 
méte, come in qlladi vncane,& vn gatto, 
fcher/anti iiificnie, col motto, Q_VOD 
SIMVL CKEVERIT imprefe 
del P.D. A lefli de Ciippis, non diffini ile da 
quella del cedro , col motto Q_V O O 
SENMMCREVERINT. 

E certo poichenonci hauriegliad efier 
lecito loipiegarin Imprefa la cagione , 
che ci moue ì far alcuna cofalò dichiarare 
la cagione di alcuno accidé- e auuenutocil 
Quando però ciò farli poffa fenza ren- 
dereTormalmentela ragione , ma virtuaU 
mence,credo fia più gratioro,perche non • 
untochiaro il motto , e fi laicia di opera- 
re alcuna cofa airinielletto «ir chi la vede. 

AGGIVNTIONB SECONDA. 

V N foloefempio d’Imprefe di vn verfo 
intiero volgale battendo noi nel lo- 
prapollo capitolo addotto, non farà credo 
al lettore difcaro|, chequi alcuni altri ve 
ne aggiungiamo di quelle particolarmen- 
te, che alle ftampe, quanto noi fappia 

010,000 fi fono ancora vedute : fri le quali 
potrà auuetcìre, che alcuni motti innente 
con corpi faranno di pelo tolti da Poeti, 
altri poi li vedranno diuerfamente appli- 
cati, Iche meritamente più fi loda. 

Il fiore di (larcifo fopra il margine di 
.vna fonteeoi motto, Qyl DOVE MOR- 
TE, VITA ANCOR K ITROVO; « Itr, 
prefa di Geronimo Guidobuooo de gli 
Accademici Rinouati di Tortona, & il ver 
fo non e di altro Autore , lofpecchiocon- 
cauo,in cui fiorifeono i raggi del Sole , ani- 
niaio cui verfo, MOSTuA NE* LAMPI 
ALTRVI l A SVA CHIAREZZA , e 
Imprefa del più volte nominato Padre de 
Cuppis,come etiaudio le quattro feguenti. 
Vn’hurologio diquelli, che baitonocol 
veifo, QVEL che CELA NEL SEN 
SCVOi kE nel VOLTO: Vnacolom- 
ba ,cheperdifeiidete icolombinida qual- 
che vcccllo grifagno allarga le ali,e geme i 
e’I motto CON L’AKMI DI PIETÀ* 
FA SVA DIFESA; l’orfo, che veggeodofi 
vfeir dalle mani la preda, fi deuerà le zam 
pe.colbtcue, D’I R A, E DI RAUIUA 
Da IMMO 
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fMMODERATA IMMENSAjEper 
quarta vn Pellicano in atto di rapir vnpe> 
(ceda vn 'eccello nitrioo ,e’l motto, TO- 
STO LA PREDA AL PREDATO» 
RITOGLIE, ouero.G IVSTO B Rl- 
TORCERCIO', GHE A GRAN 
TORTO E TOLTO, òpure, I PRI- 
WI VSVRPA DEL valor LA 
F R O O E: e pcrcjie U varietà de gli efem 
pi anche inegualniente buoni , fa meglio 
cooofcere l'vfo del le regole, e l'eflcre degli 
altri : Vo vaforotto, tutta l'acqua, che vi 
s'infonde.verfante col motto , I N S O P- 
PORTABIL RENDE OGNI FATICA, 
fatta coiitra di perfona ingrata : vn monte 
coperto di verdi piante, e percoflb dal So'' 
le,che nalise , col motto , L E VERDI 
CIME iLLVMlNANDO INDO- 
R A , (i allude al color verde del capello 
Pontificio , A aH’imprefa de Rinouati, 
AVRBA CONDET S.EGVLA, 
col Sole nel fegno delToro: vocane,il ver. 
fo, MORDE GLI E STRANI, ET 
A GLI AMICI ARRIDE; vn'aU 
trocane,cbe mordendo vna pietra, le prok 
priegengiue offende, e slnfanguina col 
motto, DEL PROPRIO SANGVE 
SVO MACCHIA, E MOLLE, 
contravn mormoratore, che cercando in- 
timar altri,! feftcffbrecauabiafimo: gal- 
lina , che per difendere i propri; pulcini , 
contra cane.d nibbio frauuenta,e'l breue 
SGOMBRA AMOR TEMERARIO 
OGNI PAVRA: Elefante da faetta feri- 
to, FORZA NON TOGLlE,E GIVN- 
GE IRA, E FVRORE , tortorellafopra 
di pianta fecca, MISERA VIVO IN 
LlBERTADE AMARA : fuoco in 
vafo ri fi retto. QV ANTO E RISTRET- 
TO PIV, TANTO E PIV PIERO: Il 
monte Etna fumante di; giorno, et verfo 
E P O I LA N OTT E IL C I E L DI 
FIAMME ALLVMA.ecopertodineue 
co! verfo, TV TTO DENTRO DI EVO- 
CO, B FVOR DI GHIACCIO, lupo 
che ftriDge pecorella nella gola col motto, 
APRIR COSI LA BOCCA LE CON- 
TEN DE: vento fofiìante in Qiercii.DOP 
PIA nella contesa 1 SOFFILE 
L'IRA, vnrofpo.obotta, SOTTO DE- 
FORME ASPETIO ANIMO VILE. 
Ma palliamo ad altro . 

AGGIVNTIONB TERZA. 

F Ra motti dì fentenza compita , pud nu. 

nierarfi quello Spagnuolo foprapofto 
ad vn'afpide.che fi ottura le orecchie, ciot 
APALABRAS LOCAS.OR8C- 


CHIAS SORDA s, poiché nicnceiffi 
piut'intende con l'aggiunta della figura», 
di qucllocbe fi faccia per lui foto. Ma qual 
ditTereneadirai,e frà quello motto , e quel 
lo del ferpe.che fpoglia cangiai e fe iquet 
lo per non edere compito , dicemmo , eh*' 
ballaua no vi fode nomioato il ferpea per- 
che nonballer! in quello.che non n nomi- 
ni l'afpidei Potrei dire, che all’afpide , no» 
pedono veranieoie applicarfi le parole del 
tuo Diotto,poiche egli chiude le orecchici 
parole lame , e non alle tiolte conforme al 
detto del reai Profeta , vt nm ixtnuliat •va» 
tam mtamanutun,^ vaatfici nuautaai» fa^ 
ftanitr, ne il motto é proferito da lui ,o da> 
lui detto, ma t fenten/a in a(hauo,cchc (tB 
bene per ferola ; la Jone nell'lniprefa del 
ferpe,il motto e di parole da lui proferite ,. 
ectic bencgli coniiengono. Ma più ancora 
àpropofiio rifponJq,cheil ierpepadaca» 
giandofi la fpoglia fri due pietre , 6 altrtv 
luogo firetto,fì che non folo cambiamenta 
di velia, ma enandio difficoltà, o travagliò’ 
cirapprcfeniar Ondepud feriiiie;ier Im- 
prefa di perfona„la Quale fi di alla penitc* 
za,per nnouarfì ,ddaf fopporrar qualche 
trauaglio,quc(lofiiKto oeeauì, ilche nos 
potrà figD.ticarfi dal motto fenza otuc^ 
della figura , c perciò menramente fi dice» 
non edere fentcnca compita, in quanto al- 
la figiiificatione dcll'Iaiprcfa.Ma in quefi' 
altra dell'afptde mente pià lignifica il mot 
tocon la figura, cheda per fefolo. 

Più chiaro vedefi l'ifiefiò difetto neE*- 
Iniprefa delcapello,detto anticamente, Pi 
Icus, col motto , LlBEKTAS SERVIRE 
EST , riferita dall’Amrairati fri quelle di 
Bernardino Rota : Pofaache il Pifeoaltr» 
non lignifica , che libertà , mentre dunque 
quella frpoiie ne! motto, cucca la fignifica- 
tione dell'Imprela ft racchiufa nel re paro- 
le,e coii il motto i feotenza compiuta, fen- 
za alcun bifogao/>d aiuto della figura.Ne 
da quella molto A allontana vn'alcradel- 
l'iltedo Autore, in cui vn aere feorgendofi 
pìouofo,dcauuampace di baleni, e di folgo 
ri, il tutto poi fi fpiega con le parole del 
mocio.chefono, I FOLGORISOS- 
PIR, PIANTO LA PIOGGIA. 

AGGIVNTIONE QVARTA. 

C Onera la proportìone,che in quello ca- Matti imi 
pitolo,frà la figura,& il motto noi ri- frafartiam 
chiediamo in molte manìerepudproiiarfi. nati quali 
Primteramencequindo le parole non fi fiana. 
auuerano della cofa lignificata inimedia- 
timcnte dalla figura , come neirimprefa 
degli ftial» rotti, col motto, FRACTA 

M.V 


Del Motto 

MAGTS FBRrVNT.effendofilfo.chegli 
Orali rotti maggiormente ferifcano , non 
Il hanno da intendere dunque quelle pa- 
role de gli Orali miceriali , e confeguente- 
niente non fanno buona compofìtionecó 
la figura . Il fimilefi vede nell'Imprefa del 
5o|edanubi attorniato, col motto, AT 
MI HI C LA R V S, poiché qiiette paro- 
le non s'intendano dell'Autore del boledi 
pintoneirimprefa , ma di quel l’oggetto , 
«h’egliamaua,e OmiauaqualSole. 
Secondanamfce.quddole parole nulla di 
cono della figura, ms fauellano dell'Auto- 
re deU'lmpr«a,pche io tal cafohSnopro- 
portione , fi vmlcono con l'oggetto di cui 
parlaoo,enoocd la figura.-Tali fi veggono 
aell'amaranto fiore col motto, AT LA- 
CHRYMIS MEA VISA VlRET,di Ber 
■ardino Rota, e tali fono le accoppiate al- 
ia cicogna , pofia nella ripa del fiiime lete , 
eio«, HIC EGO NVMQVAM, poiché 
quantunque col fiume haboiamo qualche 
accoppiamento, ncfiuno però ne hanno cfi 
la cicogna , che vi coniparifce come figura 
principale : Egli e vero,che per effere fiate 
da molti ammeflc come buone qiiefie forti 
d'lmprefe,e non efleieil loro mancamito 
cofi chiaro i tutti non ofo di efcluderle af- 
folaumente dall’elfenza deH'imprefa*; ma 
•c rimetto il giudicio al lettore, & al tépo. 

Più infopportabile E la terza maniera di 
fproportione, quando nò hi no piò, che fat 
infieme la figura col motto,di quello,che la 
liUnafitome fi fuol direjcon gracii come ne 
gliefsempi nel capit.fteflb addotti appare. 

Non cofi chiara C in alcune altre impre- 
fc la fproportione , ma tuttauia non lafcia 
di efli;rui,comeinquella,dimprera ,deni- 
blema,che fia, di vn monte di neue percof- 
fa da raggi folari col motto , M 1 N V 1 T 
PRitStNTIA FAMAM, poiché fe bene 
la ptefenza hi qualche proportione col So 
k,ela dìminuttone della neue con ladimi 
oiitione della fania.nó v'i però alcuna prò 
porzione fri la fama,e la neue, e frìi il con 
cetto delle parole, e l’accoppiamento delle 
figure,poicne il concetto aH’ifleffo fogget- 
to attribuifce la prefenza,e la fama, e nelle 
figure laprefenza idei Sole,eladiminutio 
nei della neue . Onde quando per quella 
iroprefa figni ficar fi voleue,che la prefenza 
4i alcuno, per efempio di qualche gran let- 
terato hauefle diminuitola fama di alcun 
altro Itiniato prima per dotto, non camine- 
rcbbe male la proportione: Ma prcndidofl 
il aiotco,come cómunemente sS n tende, vi 
i grande fproportione : E corpo {e non mi 
inganno proportionato i quel motto fareb 
bc , vna cerafa alzata fuori di vn bicchiero 
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pieno di acqua,ìlche fi potrebbe coDorcer? 
dipingendofi vna mano,cbe la (ólleua dal 
bkchiero , &clla gocciolante alcuna (lil- 
la , perche «ue prima rimirata nell'acqua» 
pareua molto grande, veduta poi prefente» 
e fenza altro mezzo , fi conofce picciola . « 
cofi, MINVTI PRitSENTIA FAMAM. 
A quel corpo all’incontro farebbe propor 
lionato motto, LIQVESCIT, NON IN- 
CALESCIT , e dirli potrebbe diperfonn 
ingrata,^ oftinata,che più tofio vuolvenir 
meno, che corrifpondere all'amore, & allo 
infpirationi di Dioiouero , DECKESCIT 
QVOCitTERACRESCVNT, efeil di- 
minuirli della aeue,fi potefierappiefentar 
nella pittura, fenza il Decrefcit bafierebba 
il dire QVO C/tTERA CRESCVNT, 
perche alla prefenza del Sole crefcendo 
tutte le cofe viuenti , la neue fi diminuifce c 
imprefa di Cortigiano sfortunato,che oue 
glialtri da faiiort del fuo Pnncipe fono ac- 
rich ti, egli continuamente ci perde. 

Non igrandiflima parimente la propor 
tione,che fi vede nell'imprefa della sfera 
col motto, SPERA IN DEO ,& in quella 
delferpecaminante fopravn obelifcocol 
motto, PER ARDVA VIRTVS.dz inai- 
tretali.mai tépo, che palHamoadaltro,^ 
Bóeflere nelle fpropordoni troppo lùght- 

SelaJ^nìfìcathne deltlmprejk 
ejjer aehln fonàétA [*• 
pra jtmilitudinèf 
Cap. XlV. 

T'vOpd haoere fpi^ate leconditioni.efa 
natura della figura,e del motto, feguo 
cheragioniamodella fignilicatioue, chefi 
la forma totale deH'imprefa , e la terza par 
te più delle al tre principali, & in prima co- 
mincieremo dal fondamento di lei , ilqua- 
le il Barg^li vuole, che fia la fimilitudine, 
òla metarora,dimodo,che fenza di quella 
trouar non fi pofia imprefa, che vaglia . Le 
ragioni , ch’egli perciò adduce fono lefe- 
gucntiiprima Pefempio PmWfdic '«gl )/Vi 

(à/rus mfitinutmt dtIV , cht k.rmat 
VMvt aturn» , fi vtfg«n» imu ^«r fregiati 
da' ttUi fiirnif t di fai atafttia inundiafi , fa 
nan iftaatla, cba in alttma fimililadiai fondai 
fa fan a. 

Apprefio la ragione , perche la fimilitu- 
dine, ò metafora fcofa non menogratiofa 
al perniadere,eprouare altrui il nofiroin 
tendimemo, eh ella fi fia ingegnofa per do 
uerla faper ritroiure i ilche proua egli ap- 
preflb con non picciolo diicotfo, nu 1 noi 

non 


Daifarafim 
fa Himata 
il Bargia^ 
gli. 

Sua riigf#- 

IH, 


latti tliB» 
fimiglta». 


Diyii ;; 


, }# Liiro I, DeBa tintura de^lmprefe 

non neceflàrìo I perche volentieri glielo prefc,ciòiaBuieneper virtftdelleptroh.yi 
''CODcediamo:Iaconregiienza vorrei più co- fi aggiuofe poi il motto, non per difirug- 
ilo.ch’egliproaatohiueflc.ma queftapa- eerc il fignificaio della figura, ina pei per- 
le, che la prefupponga per chiara .perche Kitionarlo tdumiue dcue tuccaiiia figmfi- 
{eiua della fiaiilitudioe,eirendorÌmprera car1aperfona,òcbelaporta,òpcuifu fac 
pnua di cosi notabile acquilio, non pare, ca l’Imprefa.Si conferma, perche écofa , 
che in oiuna maniera c.ò permetter fi deb- che hi del ridicolofoà dii beo vi penfa 
ba , nefaueilacgli folo della perfettione l'viat la figura in altra maniera, percioche 
delplmprefi.ina deirefienza ancora ; per- chi non sa quanto fciocca maniera larebt>: 
che quelle fono fue parole in perfona del e nd.colofa.ffignificard'efiercaldopot- 
ho\git\n\-.iAeu*tcmmiidimMd»Tmi,Attt. tar la figura dcìracqua, per aggiungcrui 
miti. iundtfun etti /•ffinfÀ'Mltr ehtl»ftKÙ- poi, TAL NON iON lÒlperche e fe tu 
4itiidint,Hen pur vigtt t*li ar- tale non fei.dir feglipotrebbe.pcrche duu 

.fnhi Ml’lmprtfM,cknii <]uiS»ptitiau ,pimni que per Imprefa la porti l non hauendoti 
■jif,nì p U'm imprcfAìSc inperfona alcun à ciò jforzatol.’iftefloappumofaa- 

dell'Aftonitorifponde.addutendo le ra- no gli autori di nmili Imprei'e, come^ie 
.gioiii poco fa dette. rac.ótatedi fopra fi può taciluiéie veaete. 

jUrM T»- Oltre allequali vii’altra ve ne hàche mi t fi accrefee la fona deU'argomento, 
greirr.ga- pare molto confidetabile, & clie altr>nié perche la figura fi fuole chiamar Imprcl,* 
glutdjtin li U fieura m n raprefenteri la perfona , t,el cafo noniìnatiuo, di colui, che la porta, 
jtufuH-ii. per CUI fù fatta l’I mprefa , ma il fuo prò- e fi dirà il Leone, col tal motto fù rrnipi»i* 
prio figurato, ilch; i non picciolo loconue de tale , l’Aquila con quefle parole fù dt 
nienteila maggiore.che la perfona, percui quell'altro.Se dunque il Lupo Cermero li 
fù fatta lTmprefa,ndpofla dalla figura fen diceellerlmptefadicolui.chelaporuichi 
Stx.n/fmi- vafimilitudineeflererapprefcDtataichia- non vedeqiianto impropriamenreff dica 
gli*n 7 *nt ra, percioche n<5 può vna cofa effere r^pre poi p'nieizo del motto, che egli fia m tuuo 
tua tUratf- Tentata da vii fuo cótrario, ma 4 necedario cótrario alla figura.che perlmprefa portai 
ftt T»ppTi. chefrà il rapprtrendte.dc il rapprefeiitato S’agggiungono àqueitodue altri incon 
fnutt, vi fia fomigliStaiaccioche dell’mo venir fi uenieuti.il primo, che non fanno buona le- 
poffa in cognitione dell’altro, che perciò i ga II motto, e la figura percioche la figura 
•ritratti reitoiiibnofitoilt, nrSfooo ftimui «od fà altro , che rapprefenurmi il Lupo 
veri litrati .nèrapprefentanola perfona, Ceruiero ,e le parole s’imeodono non dal 
pcut fatti^onoiefi'vede ancorainpra- Lupo Ceruiero.ma dell’autore dell’Impft 
tica , che rioiprefe non fondate in forni- fa .Percioche li come feio parlalfi d’vn* 
gliar za.folocol nnotto rapprefentano il lo huomoprefcnte,ediceflì,Iononfono co- 
ro aiitore,e nò con la figura , come in quel- me coftui.nó fi potrebbe dire.che le parole 
Sftmpi'J’- la del Lupo Ceruiero , col motto Q^VO D m ie,e la perfona di colui, che 4 prefente.fa- 
tmprtfi. Tlbl DEEST, MIMI OBEST appare , ceflero vncompoftol altrimenti fi potreb- 
ouefivede.che parla l’Autore in perlona bedireferopre.cheleparolcficomponet 
propria.e tanto4 lontano d’intenderfi nel- fero con l'oggetto di cui fi parla,o4 io que- 
la figura, che à quella fi fà contrario : e l’i Ho cafo vi farebbe maggior ragione, che. la 
fieflb fi può dire della Capra niangiante il parole fi compnnellero con la perfona fi- 
falice. col motto AT MlHlDVLCE(fe goificata per colht.che con quella fignifi* 
purequefla 4fon^u fopra il contrario, cata per Io, anzi più rollo con quefta.ch* 
come vuol ilTaffo, e non fopra lomiglian- con quella , pofciache di quella ò s’inten- 
' za,conieioftimo,voleiidodire,cheficoroe dono.dprofisrifcono principalmente, e co- 

ll falice amaro ad altri, 4 dolce alla Capra: me dicono i Filofofigrr/è.ediquella fi prò 
Cesi 4 dolce all'autore cofa da altri llima- fefifcooo^*r«ftiV«ij,cio4perfarintende- 
U amara ) della Vipera.che partorì fr4 fi- re alcnnaconditione di quella. Coil.l'illef 
gliiioli , col motto HANC FATVM, ME fo appunto facendofi in quelle uli Impte- 
RATIO NECAT, e d’altri uli. fe.nellequali fi rapprefenta per efempio 1» 

l» f/vr» Checiòpoifiainconuenience.fiproua, figura di vnLeone.òd'vna Serpe,© d'altros 
dt'tr. rtp perche lì fìcontra il fine, per il quale Tu tro eli dice poi nel motto Io non fono tale, d 
prtftnttr uatoil portarle figure, thè fù non hàdub- la natura mia4diuerfa ,òàmeglouaciò , 
l'anraredtl bioper lignificar in loro fc fleffo , ó altra che iquella;nuoce,ò Umili parole, leqoali 
i'imprtf*. perlona amata i [»ercioche vfandofi in pri- come appare pie cole dette, meglio fi vni- 
ma le figure fenza alcun motto, non era fcono.e compongono col portator de|- 
poflìbile.chepcrquella figura cofa centra- l'Imprefa.checoo lafigura,nófipottàdì. 
ria s’intcndefie,il che fe bota fi fi nelle Im re , die dalle parole, e dalla figura vn com. 

pollo 


Alt’imnta 
Il nanfuà 
ImpriJM. 


K» /■-ari 
Pnmmltg» 
€»l mtm. 


petto perfetto fi formi { la doue le parole , 
con la figura di fimilitudine/e bene li adac 
tanoi fanno boniflimacoinpoliiione, per 
eleiDjjio II COMINVS, ET EMINVS, 
ben 0 compone con rittrice;peiCliedi lui 
cglipropriaoieate lì dice, e poi tutto iofie- 
me quello compofio s'adatta alforoiaior 
dcH'liuprefa. 

L'altroioconuenieiite t ebene fegiied, 
Ufiruiri chela figura non rapprcleota alcuna cofa 
/fife ftr ti. mediatamente , ma vna fola iniinediata> 
ttmtt! <ht nientejilchefà, chequcllafigura nonferua 
p«r imfTi. per altro,che per ritratto, {ciochc la figu- 
JM, ra del Lupo Ceruiero neirimprefa di fo. 

pra polla, altro non mi lìgoifica, che il Lu 
poCeruiero,non mi lì rapprefentando al- 
cuna perfona per lui, gii thè la f fona del- 
l'Autorefi fpieganel motto, e fifa d.tt'creii 
te dal Lupoi fcrue dunque per femplice ri- 
tratto, ma quando pongo (per efcinpio)la 
figura delTl lince, rebencquella per il li- 
gnificato inimed aio mi rapprefenta l'ani 
male di quello nome, per metto però di 
GKclTanimalei mi rappreicma l'autore del 
l’inipre(a,ìcui t'allomiglia . Quindiiii ol> 
tre argotiieoio , chefe la figura del Lupo 
a]ttononnii(igi)lfica,cheil Lupo i dunque 
non è propriamente parte d'imprefa per* 
chertmprerat indirizzata ì lignificar nó 
alctisa codmonedel Lupo , mali bene del 
formatore dell'lmprefa: dunque In quedò 
cafo tutta rctfenza dell'lmprefa farìpoBa 
nel mottoiela figura ò nd farà parte di lei, 
ò parte molto remota, ilchedir ii6 fi deue. 

Ma i quelle ragioni, vcramf le gagliarde 
vi fi oppone voa erandiiTima pruoua per 
la còtrariaparte,che t l'vfoipercioche mol 
riflìnie Imprefe 6 veggono approuaie,c lo 
date da molti, le quali fondate non fono 
fopra alcuna fomiglianza , e fri gli altri 
TAmmiratOidt il TalTo infegnano poterle- 
DC formare da' contrari , e da diueifi , e da 
cofe minori, e da maggiorii anzi che l'illef 
foBarg^li.confelfa', theperlecofe dette 
oa lui,i forza,che i terra caggiano non po- 
che Imprefe, notillìnie, e per lapiùgente 
perfettiflime reputa te,tri lequalidciòper 
incontrare (dice egli) infine à quella delle 
famofe ColonnetTEtcolenel breue PLvS 
VLTRA bafate. Sedunqueegli cootèfia, 
che dalla maggior parte della genie quede 
tali Imprefe tono perféttidime riputate, 
certo non pare , che fi debbi negar loro al- 
meno l'ellcr allogate fri le vere, fe non fri 
le perfette Imprcle 

Cosi dunque filmo ,che fia da dirli, p:r- 
ctie com^ altroue babbiamo prouato, non 
v'epiù ccrtaregoladell'vro,percvj<iofccre 
q«a II fiano le rete impc eie ^ À: ailc lagiont 


T>eSa Si^nìficatiòhe.]^ap.XlP^ì 


Ì9 


Z'vf» tjfn 


Tn tm fi 
àÀ U fin. 
nnz,». 


di fopra polle ci ingegneremo di rifpon- 
dere. ' -« 

Alla prima tolta daH'efempio di gii $'e n.ifpt9a «i 
rifpodo, perche confeffi l'ifteflbBargaglJ, i, riritni 
che molte delle altre fono approuate'dal- B/irt» 
la maMiorparte della geme se re bene gli * 
concedeflinio,che non fodero perfette, co- * 
me quello filo primo argomento prona, nó 
però fi tog) ierebbe , che non fodero ancora 
vere Imprefe. 

Il fecondo argomento di lui altro pari- 
mente nóproua , che maggior perfétt ione, 
anzi forfè neanche quella, perchepotreb- 
be altri dire, non m'nor gratia apportare, 
e nó minor ingegno richiedere latontra- 
rteti.che la fimilitudàne . Onde da’ K etto- 
ricii flimatabellidìnia figura l'Antitefi ,e 
non di minor gratia la diffimilitudme, che 
la fomiglianza. 

Alla terza ragioneapportata da noi, eòe 
ne feguirebbe la figura nó rapprefentar La 
perfoua deir Autore, fari forza il dire, non 
eder ciò oeceffario alTlmprefa , ballando , 
checiò lì faccia per mezzo del motto, e li 
potrà aggiungere, che le figure fignificanli 
all^oricanicnte , potranno ancora fenza 
fimilitudinc rapprefentarela perfona iote 
fanell’Imprefa i febene molte ancora di 
quefieallegoriefono fondate in fomiglii,- 
ze. All'altra proua tolta, dali’vfo delle figis- 
re feDzaparole,rifpondoi quell’vfo preua 
ieri! prelente, di portar figura ,che non fi- ^ 

gnifichi il portatorcià quello, che fi dice cf •' 

ter cofa fciocca , e ridicolofa , rifppodo di- * 

fendere daquefteoppofitiòni, percento 
della natura della cofa figurata, che inque 
lleIniprefefuoIeSércùlarara,eperegri- 
na,e non cosi comunale, come l’acqua j de 

all'incontro ancora fopra fimilitudine po- 
terli fondar Imprefa, c'faabbia dello fcioc- 
co, e del ridicolofo, ni perciò uefegue, che 
ella non da vera Inipiefa. 

Al prinioinconuenienie, che non fanno 
buona lega iolìeme il motto , c la figura , 
non v'ed'endo la fomiglianza, lifpùndo, 
efieniene tanta, e tale, che bada aH'impre- 
fa, come dichiara l'v fo , e che fipoda vnirc 
ancora col portatole delflmprefa , non i 
alcun inconueniente, anzi diranno elTcr 
perfettione, percioche così viene i legare 
infieme la figura, drilfacitorc della low 
prefa. 

Al fecondo inconueniente, che la figura 
haneri vn folo fignificato, immediato, fi di 
ri quello ballare, accioebe fia pancd'lm- 
prcfa,i ciiibafia , che col motto s’applichi 
aH’Aiitorc.eooni necedanojcbc ciò fi ìac 
eia ancor eoo la figura- 


tt 
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“io JLiln I. E>ella naiw^ JeB‘Imprefe 

tfftmfi U rutndMt fatit ftr U tSi^e ^ t H*- 

Seper ^ tri ^ cheperfifltffopc ^* tantvm crep^itv^^ vmb^tam 
fnrlt\tHpfifAi t per conte- tvm 

J ■' J t •'n •* ! 1 ' • ri.l^r>u.TANITt7M VVVCil- futi* 
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_ li iff««TANTVN FRVGI:/4/« 

1 1 * UfrimtÌTÌmfr0»iTtuitnnlitrtpli» liiiiigi» 

piCljiniO eUtVtiJ debbun ACCet- Itjtccnd» in dtnfedt trcpp» (indù ì» 

,«-f,f,rv,ri.c 0 p. XV. 

prtftrhunt Wniui Àinwn.)4.^ )5. preftjlt 
On vi piióefler dubbio ragioneuo!m€- ttmmmdaie.ó-mqttnmahi fttnta dtftft. 
. , te 1 cbe Itcito fia >1 formar per altri xim Ftmpteft,dicen»ilGhui»,(tp il TnU‘^^ 
Imprefe.aia inperfonadi kriytaltnente,che ^ fanne mfignìjicMimtd’alcnn m/he penfir^ 
eglineiìail portatore , e poffa ancora ef- re-,ftneJlreAdHnouenend'altri,fe.dip/nfitrot 
ferne {limato Tautorej percioche i l’vfo lo ndunqtu nen de gU nllrnidijfetti,'» "vnìj. If. 
ilimoftra ,già che dTendo 1 Imprefa parto ni che hanno i mirate V (mpttfe , fono fot te 
d'ingegno non miga rotZO,nÓ tutti quelli, Hujalli, Conferuatiene iChonere, ttccrefeimen- 

che ne portaito,nefannofare, madaalcun fQdigloein^^confegtùmenteditefaamataa 

altre maefltofe le fanno prefiare ; e le egli j dejiderata', adunque nen àlodar mmok 

< lecitofatiqual fi voglia contratto;^ *5*^ “vituperar alcuno. Serueflmprefa, dèce Sci- 
lo d*alni|Che v’mteruenga à nome nollro, ammirato , per palefar alquanto fegrtta- 

perche non farà egli leci to forma rn vn J m -jn concetto deW animo ne/lro: adunqm 

prefa per meato delI’ingegTO altrui s Di noni' amiitione ,0“ akerigia alimi. Se [egrom 
d» qusl* è 4 Jue(lodunque non vi può effer dubbio • tamente.- adunque non in manife/latitne detc 
Tuttala difficoltà idi quelle, che oonn meditimi dèe cC altri [tixàhabiti.'Sen fenave- 
■^00 à nome altruitma à nome nollro, ma lenprefi, ditirmina Luta Contili, quelle, che 
auttauia in lode,ò biafmo altruijper eiem- e forano fdigna,odii , maledicinxa . inmdiao 
pÌo,quella fatta in lode di Taneire,feoprimenlo di'vitfimuindirnaftil- 

«eliodelCigno,col-mottoDlVlNA SIBI m,ui,f,in putiUeecadunqiu 

CANIT, tj centra, uepi Autori .FÌt rintfr,/, trou^un 

può dire,che affermano Franeifil Cohuracti., o Temafe 
■flgaor Cornelio,,fi chedalui O p®, . careni , affm d'accennar -vn prepenirneut» 
^che farebbe vn'arroeanta l'”b‘ f . ^.a„an deWamme. .tJn.r memo- 

Ch'egli haueffeciòd. riad,aevZuofu&hononiopirati.nt;adun. 

quefattadaakn, Scinoomedaltri, ma à l . r. 

lode di Ini. 

Che dunque quelle tali no meritino oo- 


^isi a 


me d'J niprefe, e'opinione di nioltijonde il 
Taflb la'.fua ddfinitione fpiegaiido dice , 

Dico(uèftra)pirchiprepliamintlfaUt!laade, 

U affertunt dille altrui qualitÀ^Jianodi lodi, 
di binfmo, Imprifi non feno,marouifci,o aU 
fro-, chcfotio il generi dimenflratiuo ricada . 
•dhe fuori di eoniriueipacFlmprefa firmar fi 
udtfprufieno del nejiro, i non Uill’aitruiinten. 

Io . Tvfa cmo fìi troppo il dire; che foce ciò 

Ifuori di còtrooer(iai«flèndo che pnr il Bar- 
Ragli autore ftimatiiTimo, e dalunfteflo 

ttoltolodato, epofiofra'piimi ,ècficon- 

iraria opintooe.w eglidifputa kcodt ciò , 


quefalfeì, che peffa Inide eqfe contenere . 
Sirignanei infegreto eon“CamiUo CamiBià 
ehtnom l'ojo ijfo BargagU,taneo daluilodatc 
nella dtdicatiria deTlmprefe futdirk, Cha 
offendo Flmprefe tmajiai 4cpenfntt.,ò“ ntra- 
bendo vna dcloro anoo nin filo prn fiero ■vtuu— 
fo-y ttf lift lutti viuècpià ntrtaandofi in Tudo 
nando Cardinali di’pdiditi,renuéniuoic na, 
ihi à lui-quii- libri fi dedicaci . djv. adunqm 
non mai di vila.o d ’ attieni viliefa fier imeu. 
gmi , Et adunqui tifili henifli,^ mriuote 
epiraticni manna forno deO'lmprifa, Ainiim 
-Simoni biraSi di dai uiancamenh dlnoiiifn 
dii Coettn , a Cucco ,chivn alno Celtica 
ibrana ipntatadaSto. Ciiilamo 


ntagiouitli 


1 as lUhe non Irfa /mtta dall' Ammirata, ni morti 

tms SCSISRA»; MAN.»,, ....,5 
.*ra fentÌMnoqoello>ChcegIi dice in fanore ^imU > , eh'elfi motto fiafmtmg^a pminn ni. 
-deli f„a opinione contea il BargaglL -iri.ch‘ifpr.mai'aiumod‘aUre,noyudL dd 

u.inooaati^ternendnUbiaifomffijitnneiti. faoauion ; adunque contrano ad effe Barge. 
mJTfntirifino pielltcempofinon/lifiarydi fi. fii,nea.cm paeoleprr ^rogimo: eieofo affoiu. 
orre'idf aloe, .rifanno in biafinoedcmUfT * ••«./, eftr>mn «mi dee l aUrU, aakno man. 
'Zd.'fimbebuh.quJe.-cht-».l honore,o gloria, « dourasfifare mnrotto • 

uf^ure idnmudgono. D> quell, fini ihiari Smfam auo^xa,tcolfin,gimo idied.M 


'ipm* 

>• 


Dellé fi^nijicatitné , Cdp.Xì^i 


ftt ipiB*{TÌHÌ iaitfni i/ierrti pi»- 
fitr l itro , li qt$4li Hf» konat J‘hn»*r mauri» 

. d'iaftlirt ,'ttrijla anjiiTi» .n^trtpptlieimtiifi 

mttflrarli, ^ fi fcaianti» failtrtprr v» fig»o 
d ’h-atit, ó> va fiat gUii»f»,al ^ualt haiiiaa* 
ti rìatigiri tatit II tptri Ut» : adaaqut ao» 
t'a/pittaat all tmprrfa, fatti à’alni, ^ mtUi 
miatfafia aft di c»atamiU.tji di igntmiaìa , 
Il aftrjma Ctrquait l'ajft, iffiitVImp nfa 
ama ifprtffitat, tairt figafiiatuar dtl ttnetr- 
$t dtU'aruau acpilt, P fii digatrra fidi party 
P di amarti aggutagtada, rht atn tgaipiafitr» 
•2 di latti gli animi dritta* ifiir fignifieati 
ntU'lmprif* ! adanqat faiÀfalft ,tht ut l*if 
pojftat ctaiiaitfi vamii, tatlmitì,(fi< malidi 
nn^ Vrrft irhiehifia- Oit à rgii ftrfi , ibi 
htiUaa tatti qatfiimali ftalil-ìntagiii fdr- 
ibi igli anitra à nam, j }. affama , chi Jìa 
i’imprtfa atta prtprit di mtdtfit tn va * , (J> 
farghariiagigatfó- nta opera d‘aatmtl/i^r^ 
ttftrree ,ó> lagìaritft. 

■ Finalniiiefi pudi rauorediquefta opi> 
Dione addurre l'erjmologia deroome <kl> 
l'iniprefa, che drnuandod^l vccb» Ini* 

. prendere né pare chepoflahauere,cl|efa- 
Ciniraria fg^oiic lodi.dbialinii altrui. 
dii Barga Per.la contraria parte poi,quefte due ra> 
gli^ fatta gioni adduce il Uargagli, la pruikiCt eirchi 
^iaau ihjtfiii**tiai,iaaaiita ù fatta gli altrm ma- 

falli,*diffiH4d*ptradi virtìi,fiif*ad* qniUa 
annta diiiatthi a»»»* ut» ì etimuht aaa ita. 

' fimateattnu , i liillt r palmdt airant agaial 

manti da quelli rimtatrfi pir Jiatirli rimprttu. 
tart,*d in altra midi fcaprirt adtffait^ pircba 
il vtgtit della vare ( Imprtfa )fi ftrna ancata 
i» Imprifi lale.-ptfeiaebe l‘tffrimt m tffteiei- 
anta di ptrftaa , che et» lavila, vitq, t etflit, 
mi faai malìe a d'haatr prefa ean falda, fpr afli- 
niUameni I À rie ar al fintqae/l*,iqaal ft^tat 
a vili pt» fammi **lnumt . Ma certamentei 
come in que&o ben diffe il TaAb, poco Tal- 
di fono quedi fondamitiic fe altri né, ve nc 
toflieio più fermili io farci sforzato a fotto- 
criuermi all'opinione del T affoi prima, p- 
che il riuclare i difT iti altrui ùpiòtoflo vi 
no, che rtrtù.ó in fc ftefloi atto io diffeif- 
te,cdaio,chefoire virtù non perciò fi con- 
' ' eluderebbe poterli fare fimili Imprefe, per- 
che pur e virtù (Cmoltoniaggiore il dar vn 
precetto vniuerfale di fuggir alcun vitio , ò 
i- . di feguir alcuna virtù, & ad ogni modo ciò 
eriMitrr- lecito nell lmprefe. Il fecondo fon- 
frtmamt. gjnieiito ha maggior appaienta ,& i lui 
conia fola nrgatione rifponde il T a fio, e 
veranienie falua io >^ualche parte l'etimo- 
logUdcl nome, & io maniera, che alTopi- 
D.ciiedel Margaeli pcrauujtura baflaipo- 
ticiache egli u6 vuole, che quelle tali Sano 
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perfette Imprefe, ma largamente, coint 
dice nel fecondo libro. Ma luttauia pati/lc 
difficolti prima, perche ne feguirebbc fofft 
robuone inquellogenere quelle Imprefe 
fole , che dinotano propooimétofermo iit 
altrui, e non quelle, chedinorano òbelii,ij' 
nobilti,ò altra cód.tionedcl a perfona lo- 
daia,òbiafimata. Apprefo farebbero più 
coito liuptele fatte inperfone di quei tali, 
che io perfona noftra. Finalmente pare che 
fidica l'Imprefa dairimprcnder oollro, 
non dall’imprender altrui. 

lotuttania (limo queffe tali Imprefe i Tmprtfam 
lode,óbia(imo altrui fatte, effere verifli- lidi ,»im 
me Imprefe.fe bene molto più quelle, che hafmt aU 
in lode, che quelle, che in biafinio. Il fon- trai iffir 
danientomio principale i l'ordinario in virilmpr» 
quello trattato (Cioil'vlo, percioche fri fi. 

1 Imprefe (limate communeniente boniflt Fauirltt 
me , molte ne veggo fatte in lode altrui, dat'vfa, 
dellcqualiqul neperremo alcuoep efem- 
pio. 

Belliflima diioqiie,perte(limonio di M. zfimpi di 
Giouio,fù (limata l'Imprefa della Come- talilmprtt 
ta fri molte Stelle, col motto, MIC AT Iti fi, 
TBROMNES,edeiri(lcffadice il Taflo 
i carte t i.ch'i mandata come pfcttilfima 
al Cielo , da chiunque hi fcritto di quefts 
materia, e pure, cerne fi si.fù in lode d'vna 
Signora chiamara Giulia. 

buona t , per detlo dell'illefla Tallo k 
car. J4- l’antera , che afeonde la teda • 
coìbreiie PER ALLETTAR Mi ,epure( 
fatta perdimoffrare la conditione d'viia 
perfona, fi che i quello genere appartiene 
chefebene nel mottofi U meociooe in per 
fona prima dell'autore , ad ogni modo la 
figura rapprefenta la perfona lodau , & il 
concetto e fopra di lei jfi cheé veramente 
Imprefa , che (piega la qualità di lei, e noa 
dell'autore. 

Buona dairifteflb i (limata quella di 
Bernardino Rota , vn fafcio di llrali roti i{ 
con le parole FR A CT A MAGIS F E- 
RtVNT , nella qual Imprefa , altro egli 
non incende, fe non che le virtù della lua 
moglie morta haueano maggior (orza di 
irappalTargli il cuore , che quando ella era 
viua,& eglino erano ntieri i e dunque fac» 
la in Inde, tanto pni,chencai.ehe nel mol 
to fi fi alcuna mentione di lui Iicffo,che uà 
fù l’autore . 

Tale ^ ancora vna fiamma, col motto. . 

Itilla da .angi, ma mtrtald'apprtffe , 
nel Bargagli ic.ir 4t6. 

Buona dice l'illcffoi carte 4» eia (Iella 
in Ciclo , con le parole BVON A GVl\ 
di D. Diego Arcadn^perche (lePa era >1 no- 
me della perfona amata, c quella ,cb>u4 

veda 
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?e<lce 0 er IknaÌD Tode altrui { 

Bella parimente percóm'in parere è Ai- 
aiata Ti mprefa fatta da Gio.Frecofo Ca- 
ferta.per la Signora D. Felice OrAna,che t 
l’Orfa minore ,col motto SINE OCCA- 
Sv FOELIX , e dal Capaccio nel libi i.à 
cap >5< icbiamatabeMiAìma. 

Lodata i parimente da Camillo Carni?- 
li per molto bella l^imprefa d’Aieftindro 
VeAarini del Cocordrilo, col motto PIO- 
RAT, ET DEVORAT>epurdfatta per 
ifpiegar la natura altrui , c non la Tua pro- 
pria. 

Approuatep buone dal Capaccio fono 
due , che hanno per 6gura il Monte Olim- 
po, ma nella prima è accerchiato di molti 
altri monti, col motto INTER OMNES, 
nell’altra è folo col motto I N T V S A- 
Q^V A E DVLC ES,&ambedue fatte 
in lode di donne) che A chiamauano Olim 
pie . 

E più modernamente in lode del Signor 
Michele Polm,Medico,Filorofo e Poeta ec 
cellcntilfiiuo Ài per Imprefa dipinto vn 
. Ceruo , il quale da voacauerna col fiato 
tiraua fuori i Serpenti col motto E YO- 
CAT, ET ENECAT fignificando chi 
egli fcuopriua i mali , è fcoperti li diArug- 
geua . 

Molte in fomma fé ne ntroueranno nel- 
TAmmiratofrà quelle di Bernardino Ro- 
ta, fatte per la Tua moglie, defonca,e molte 
tutto giorno fc ne veggiooo negli archi. e 
nelle feAe,cbe fi fino in honore di qiulcbe 
Prcncipe.ò gran Signore. 
nptr» £ fc noi alquanto feueramente g'udicar 
ft'mtipaì* vorremo, molte altre ne ritroueremo non 
coO da tutti atiuertite, nelle quali cfiendo 
/squaìnM, due figure, & in vnaetfendn figntficatol*- 
auttoredeirimprera,ineiraltra terza per 
fona lodaca,òbiarmata,qual’bora la terza 
perfona nella figura principale farà Agni- 
cata,periet s'haurida dir, che fia »tta 
ITmprefa, e non che fia del Tuo portatore. 
Ma quale dirai, e la figura princtpalelQuej 
la, al parer mio, di cui s’intédonole parole 
del motto. Per efempio in quella addotta 
dal Bargagli ,oue vo’altofcoglio i pcoffo 
da’ veti, e di piogg e, col motto AsPREZ 
ZA CRESCE , là figura principale é lo 
icoetio, in CUI rafprezza crefce.e fignificS- 
don per qucAo l’animo, non già del porta- 
tmfnf» lore,ma fi ben d’altri, ne ficguc^hcquel- 
Arifm lTmpref.1 fia veramente fatta per dimo 
Arar la qualità alcrmVkhemonród inten 
dcre il 1 aflò.qual’horaf à C.49. )faueIIido 
dell'lmprefadell’-NrioÀo , ch’era vn vafo 
d'Api dircacciatecolfumo,coo l’aggiunta 
del motto PRO BONO MAL VM> la dan- 


na, pche moAra,che fia egli,che rende mt 
le per bene, douendofi , dice egli, applicar 
Plmprefa àcbi la porta . Dalclie due cofe 
ne cado à fauor mio, la prima, che, dunque T»Jf0^ 
l'ArioAonon ft di;parcr del Tafib,c Aimò 
chefarfi poteffe Imprcfa d’applicarfi ad 
altri i la feconda , che rapplicacione fico- 
nofee dalle parole, e però ic bene llmpre- 
fa haucrà qualche relatione al (^uo pò|[tato 
re,quando ad ogni mo do le parole s'appit- 
eberanno più toAo ad altri, fatta per altri, 
fi potrà dire queli’Imprefa . Hor veggafi 
dunque , con quanta ragione, e quanto con 
forme à qucAi fuoi principi , egli poi nel* 
rillella facciata approui per buona rim- 
prefa della Aella,coI motto BVEN A GV* 
lA , fignificandofi per la Aelia la donna 
amata, di tal nome ornata. Se i lei ancora 
applicandofi il motto; Molto più compor- 
tabile, fecondo i Tuoi principi, era certa- 
mente l’imprefa dell'Anodo* pofciache 
« nel corpo, e nel motto fi vedeuacofa,cbe 
rapprefeotaua lui: in quello le Api, inque 
fto le parole PRO BONOjma in queA'al 
tra,tutu la figura,e tutto il motto s’aplica 
ad ahri . Ne meno sò vedere perche dica 
eglicoQtral’ArioAo ,che il Tuo motto fia 
finita fentenza, e non fia qucA’aliro BVl- 
MA GVIA. 

Ma per dimo Arare veramente, che l’Im , • 

prefa dell’ArioAo dir più toAo fi doueflè 
d’altri,cbedi lui, aggiungerei,cfae quando f***f*C/^ 
nel motto fi fa men rione «Hdue perfooc, ****”S*^^ 
quella É la principale , la quale fi pone nel 
cafq rettojpercioche quefio non folo i più 
nobiIe,ma à lui pare, che gli altri fcruaoo , 

Se iFilofofi fanno nó pieci ola eoo fideratio 
nefqpra de’cafi fe retti fiano,, od obliqui , 
inaAimaméte nelle definicioni» e perche io 
quella dcll’Ario Ao,il M A L V M è in cafo 
retto, fono intendldouifl,ro/<f</Mr,ePRO 
BONO i in cafo obliquoipciòcoo ragion 
fi dice efier più toAo imprcfa in biafmoal 
trui, che fatta per fc Aefio,^ per que Aa ra- 
gione ancora, l’I mprefa del Loto,col Sole,. 
e’ImotioSiC DIVA LVX MlHl,fràle 
fatte in Iodi douràallogarfi,eficodo la pa- 
iola L VX , che s'applica à perfona lodata, . 
polla in cafo retto. Auucrco però, che que* 
fio cafo retto s'ha da confiderare più toAo ^ 
filofoficamente ,chc grammaticalmente. *• 

Onde l’Ablatiuo poAo dopò il Paflìuo hà **^'**1 ** ,, 
forza di cafo retto, & cal'hora s’hà da con- 
fidcrareil Nomioatiuo,che fi fottoinifdr, 
e non fi dice . Per la qual ragione oellTai- 
prefa dell’ArioAo fotcìutendouifi abaii^t, 
viene ancora ad eficre tolto fatta in per- 
fona d’alcri,cbe nella fua. Aiiuertafi tutta- 
Dia ,che quando delle due figure vna tap- 
pi efeau 
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prrfflikt Uportatore.d altra perfonaie Tal ta iooccarione che (I trartaaa di marfrare 
tra non rapprefencaperfona . macnfa, co- donna principaliflìoia, che per arma face- 
ote il dir trautglioiè amore, ancoraché à ua il Miglio ad vnforefticie 
q^ftafiadato il cafo reno, la figura prin- Ma oltre all'vfo v‘i ancorala ragione 
cipale l'intende però eflerl'altra, perche tolta dall'origine deirimprcTe, che quella ut 0 tuf§i- 
oon (ì forma Imprefa per alcuna cofain- opinione conferma Poiché effe ndo l'Ioi- firma tim 
PtTlmfri renfata,maperperrooa, d fiaquellapro- prefa deriuaia da quelle figure,che porta- ragresi, 
fitnHaf- pria , od attrai . uano i Soldati ne’ loro feudi, ouerone’ci- 

•M. Quantopoi airimprefeinbiaiimo,po> mieri,ò nell'infegne. Chi non si, cheque- 

che veramente fé ne ntrouano , e merita- (li vi portanano non folo figure (ignifican- 
mite, perche il publicar i diffetti altrui^ ti fe ftc<n,nia ancora, eforle il pià delle voi 
metto d'Imprcfa (cola, che difficilmeme te, figure ligmficitiòf roDaamata,d il Dio 
pud farli Tenta peccato, e Tenta pencolo dacui eglino Tperauano aiuto ,ó il l’ren- 
digraui difcordiei pure alcune ve ne fono, cipe.fottocui nailitauaoo I Così d’Alcibia- tufixmJi 
eperlalciarclapocnfirecitata dall'Ario de fi legge, che nello fendo portaua va Cu- foUanraf 
fto,chei quella torte fi riduce,e quella pur pidodipmto,che foeuaua vnfolgoreiCoU fnftmàn 
delVifiarino pocof2allegata,chefotto ri- eli Aflirii nella inlegiia haueinovna Co- altri. 
ncitabandierapotrchheallogarfi.equelle tomba, rapprefentame la loro Regina Se- 
fatte dal Bargagli,ch'àfauore della Tua opi miramide,e gli Egitti; il Bue Api, che per- 
Zjimfi, nionenonpare, chepoflanoallegaififalcu- cidgii Hebrei ad imitatione loro, fi fecero 
■ealtrene adduriemo . vn Bue, che qual Dio li precedel}e,& d'ai- 

Tale< dunqueanella apprefTo il Canac tri fimiliefempi piene fono l'hillorie. 
ciobb-i-cap lodala Formica,che foibe- Perchefi comeiSoldatifidilettanoTe- 
nevna Sfera, dicendouifi. Airi! delta liurea di perfona amata .cosi 

D'alirilr.inerrirai fima tati. ancora di portar Imprefa, che lafigmficht 

Tale, fi pud dire, fe rimiriamo it fine, quel- per dimolira re, che combattono in hooor 
U di Bartolomeo Fantoni d'vn candelotto di lei . 

accefo,chedelleinolletteammorc 2 aco ve- Oibiafimod vero,chenonéco$iracile q àtiiaf 
oiua, col motto. fi credere,che altri le portafienel.fuo feudo 

D’iaJi/ftrar Jimaiari mafgiirt. tuttauia l'Orofioaelcap. idei i. libro de' 

Tale, qaella della Luna, ch'ecclifla il Sole, fuoi Emblemi, vna cola fiatile riferifce, 

9m/ciDì colmocto. ciod d'vnCaaalierc.chetfidandovn’altro 

isB- QVO ING R A T A REFVLG ET . gli mandò d dire. che{ Ini porto s'haueua 
Taleqnelia d'vn Leone attorno 4' vna Nia vna Imprefa nel braccio.la quale era vo So 
fi , c<M motto le di oro.e di rame, con vna Luna d'argon- 

Siakaifli^i Lnaialtira tifa, to,e nella Luna va titolo, chediceua POR 

net Rufceili . EL bOLO.Sebene.checofafignificarse it 

Tale quella del Mapamondo col motto IN Oaalicrop detta Imprefa, tace l'Orofio’, 

PVSILLO NEMO MAGNVS.apprciTe.il ni fapeadoooit’hiAoria,eladiirerenzaai 
Capaccio. quei due Caualieri,aon polliamo indoui- 

Talei quella d*vna Pianta, col mono oarla .In vnagiollra vifù pari mente, chi 
Siami trafpimtata ai» aìigaa. portd nello feudo , per Imprefa vna Luna 

Taleqsella del Marchefedi Marignano di con alcune Stcllecoi motto fopra la Luna 
vnSallooe.Af vnfofficttOcol motto TO- PROPRIOR N ON MAlOR,efignificar 
DO ES VlENTO voleua,chevnfuoattuerfatio, ottenuto ha- 

E qnell’altra d'vn Moderno Accademico ucua la palma mvn'altragiortra.oonper 
Filarmonico di vs’arbore fpeuito col efleroe (tato più degno, ma per effer con- 
motto SIC PERTINACI. giunto in parentella col Giudice i fi conio 

Eforfeanche quella d'vna Vipera parto- la Luna, più grande appite delle Stelle 
iiente col molto INGRATIS SERVI- benchefiamioore.peteOerinoi piu via- 
RE NEFAS. na Et à queftaforted’lmprefe fi pud dire 

Ni diffimileiqnella della Rondine tp- che pur appartenga quella che in Palermo 
preffo l'Ainmirato , col molto PIE T aS poitò in gioftra il Barone d'Afpramoiitc 
NEC MITIGAT VLLA.accufaodofidi dellafaced HimeneocolniottoPVNGIT 
fierezza vna perfona, fotto fimbolodi Rd- ET ARDET fa tutta in prona g impugnar 
dine, che facendo i nidi dentro le cafe no queftofinto Dio, kcuiC dedicaua fiaccola 
Arciconnoiperd nd fi domeflicanuii&i fatta difpina,efibiafii»iiua p punger con 
queAe fi può ridurre quella del Miglio, col la gelofia,&abbrucciarecon l'Amore. Co 
motto BARBARVSHASSEGETEsIfat- muoqucfia ,fe bene non fotte fiato invìo 

al 
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di portarfmpterélntìialinioatcniisniafo» fona, la cui lode ridoodi in nO),d irai! vfr4 
lo in lode, mentre che i contrari , dicono i peno maggionnence faccia comparìreil’ 
Filofofi, appartengono all'ifteBafcienza.e noArohonore 
gii fi vfano ancora Imprcfeinhiafimo, nó *" 


deuonoefler quelle difcacciate dal nume» 
roloro. 

Come poi t’accommodi loro il nome d’ 
Iniprela te ben non é neccfrano, poiché n6 
fenipte l'etimologia s'auuera inturtigl'In 


Al terzo tolto deirautòrit) delI’Aniniù jUrjaaii 
rato vaiola rifpolla di gii data al primo. _ 

Al quarto del Contile irifpondo , che (!' 
comeoon i veroció,che eglidicechenfi xlciiiW 
Ila vera Im prefa, quella, che figura fdegno ' 

A Faucore (perche niuna ragione vuole, nè 


diuidui.non èadogni modod.flìcile^non mtOreaJcunoharcritta,chenon poHano 
I folo nella maniera, che diceua il Bargagtì, llAfrferuirerini|^^A)e Ì l^egno , come ad 
perche cosi farebbe Iniprefa, non vanto ri- amóre, dalui in pifl^'ctninó C maraulglia 
ipettodicolui,chelarormò,dche la potrà 'eh’egliancolartUFingà tant'>,che neghi 
quanto di colui per cui fi fece. Ma sì bene, •pbterfi'^re in lode,,dbia'fimo altrui. 
perche,(hi porta Iniprefa inlode, A in vrin \ A^quinto da[l'autorltl del Garzoni, e 
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peno d’altri , dimofìrk haoerfl tofto'pdr 
Imprefa il foftenere, & il prouare , cctme 
queltaleedegnodiquellelodi ,d di quei 
biafiniiidchead hnnnre,òhiafimodi quel 
tale egli penfa di operare alcuna cofa. 

Ch argomenti poi, che in contrariò ap* 
poitail Taffo, fondati fono fopra l'auto- 
ma di fcrittoridiiierfi,lequali fi potrebbe- 
ro facilmente negare da noi,e tanto più 11 
T aflo , quanto, cheniuno di quegli auroli 
v'e,che da Ini impugnato, e riprouato non 
fia e fé pure fono dalla ftia, con le parole; 

' dalla noflra dimbilranoefler con fatti po- 
fciacheapprouano Imprefe fatte in lode 
altrui, come per'lecdfe dettò appare ,có| 
fuo tt ftinionio llelTo addotto all'Iniprefa 
pocofldeit» nella Cometa fri le Stelle. 

•col motto, MICAT INTER OMNES. 

Con tutto CIÒ non lafcicrò di rifpondere 
ancora particolarmente alle proue tolte 
dalleparoleciafchedun di loro. 

IPprinio argomento era L'imfnf» per 
detto del Glouio .jif»nH»in fgnificatt*ni 
M’ittriut lufitifinjiirii fiHefìri , *dHnjtu nin 
di ptnfmi , Mduhqnt ut di gii Mitrili 

d'fttii . Rifpondo, 1 1 mprefa fignificar in- 
fieme penfiero noOro,e penfiero, e diffetto 
altrui, pcrcieche facendo I mprefa in biafi- 
Diod' vn’altro, quella Imprefa dimollra il 
penfiero, ch'io hó del tale, cioò, ch'io penfo 
queltaleeffei vitiofo,ecosi primieramen 

te òfegno del miopeofìero,e fecondaria- TABIle imprefe difimilitudinegranpro» 
i , Impercioche al- lettore fi dimoflra il Ferro, poiché 


del Caburafli , rifjlpndo,chc parlano del la 
prima iouentione dell’Imprefe.enoii di 
tutto quello,! che fi può Ifenderc. , 
Al fedo dall'aittoricì del Camilli i da'ta 
la riipolla nel primo , 

Al.feitimodel BiFalli, rll^ondo.ch'egH 

■ oppone jflPl mprefa del Cucco il don qfpti 
mere l'ahinio oeiriutori, ma d'àltii non 
come cqfa ripiigna^'tealla natura dèH'Im- 
prefa',iìii ella pfettione |oro , come anche 
vòMuall Bargagli , enoi qui fauclltamo ^ 
quella, d non di quella. 

AH'oiiauo di Stefano Guazzo,rifpondo 
rilicflb,che al primoò de al fecondo argef 
mentoi'edeitó, 

i' 'MA’lnèbo di Torquato Taffo alla prima 
parte rifpondo, come di fopra; fila legod- 

■ dacché noli o^tii penfiero deue effer fogget 
ied'lmprerarrrfpondo,chepar|a di quello 
che fi deue , non di quel|o,cne fi pud. 

Al decimo dell'iflcflo Bargagli.che dice 
rimprefa cfler ano proprio'di modeflia , 
rifpondo, il Bargagli ragionar del conuc- 
neuole,noo del neceflario lapprefiò non 
femore effer ateo d'immodcftia il farcini, 
prefa in biafimo al triii . 

Jmuntioni fitte dalP- 
jiutore. 


Al Gart^Z 
"> , & *l 

Cathr. 

.n 

Al CamiL 

U, 

M BiralU, 


Al CaaXim 

K* 

A Tcrq»» 
ti Taff* ,■ 


Al Bargil^ 
gli. 


Jt mutla 
dii Rifili- 
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mente del vicio di colui , 
rifteffa maniera diceua Arili nell hti. 
hiiminiai, che Icparolc fonofegnide no- 
ilri concetti , e pure con le parole io poflo 
fpiegare i d'ITettialtrut. 

A quello, che apporta del RufceMi. Ri- 
rpondo, che egli parla di quello, che far fi 
deue non di quello, che fi pud, oltre! che 
le Fatte in :odc altrui , od in biafimo , pure 
poffono hauerc de' fini, che dice il Ruleelli 
poiché altri d paccrcfc. mento òper con- 
|cruanoncd’hoooic,puòtodar,ób:afmat; 


0<cefouente,che la fomignanza t l'anima 
d:l 'Imprefa, eque'fa da cui dipende la 
fua natura, & ellenza, comò anche prima 
diluidecio haueua il Bargagli. E noi nel 
conimendare,e lodare, cheli formino l'im 
prcle fopra fomigl.anza non cediamo lo- 
ro:E chi confidereri le ragioni , che da effi 
addotte fono m fauore della fomiglianza, 
e quelle, che fono fiate apportate da noi, 
credu lì auuederi , che hon meno da noi , 
che da clii t Rata conofciuta l'importanza 

della 


SimilìtuJi 

nifia’ifit 

imfri/a.^ 
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• TxUa Sìgnificationi. [‘ép, XV\, v 

^efla (imilitudine.Scnibra dunuur.che fia- mfia ii r- . ^ 

mo foIamcntediucrfi.iDquantocgljncfli- S'Heicole nciri le colonne 

ni.no eflete la fimilitudine d. elice za del- TaleTp,rS„,rirf* ‘‘‘ •' 

fa loiprefa.e noi nói Ma fe bene fi confide- to, H A R t n t < '®' '"°'- 

ra .1 Ferro . neanche in cid « differemed. G I TI aV d, ^ ^ ^ 

DO., perche nel capitolo 19 . d.cefinalmen: q^cflaclafle^idM, « R®'». 

U . Ma f„.k. 0 r,ciir„„. ^oDoS. empi ce ra!n’’r“J”“‘’ 

M»r. aw»„ . ^icUm» !, aR»u , p„ m,nult, fica Ó I, *”'8®* 

, V -Qual eia Ciuctta, per cui s'iniende 


dtU'ltfipttfs u thtvt 

irtmUetm. 

f»rAtient in ^utUbi mtj*, i tacita , ed ifptif, 
fa,ì letta dal ftmile,'» tettata daitenttane^dal 
dinttfe, I da altri iHeghipifli dalTalIer^r. 
e prima nell'.fleflb capo dice, che le noflre 
ragioni ancora, che fciolte da noi , non re 
«ano di hauer forza di prouare almeno 
maggior pcrfettione nelle Imprefc, che 
fatte fono per fimilitudine, che c quello ap. 
punto,che vogliamo noi . 

Ma poiché vi Inno altre Imprefe. che 
per fimilitudine, òfono fiate per ilpaf 
faw , che bora poco più fono in vfo , don 
lata male,cheper mezzo dieflempi dichia- 
riamo le altre maniere di formar Im- 
prefe. 

Jmprtftfc Non « dunque da sbandirli dalla com 


: QuaTe la cornetta , per c 
a morte, col motto, VITA FOREX 
la viola , 0 cetra per cui l'allegrezza s'io! 
tende col breue, VERSA EST im 
LACHRYMAS. lapa1mf,”iu'J 
preflo,con E R I T A L T E R A M E R. 
c E b , cioe,o U mone , d la vitioria eoa* 
ftguiro. 

Se neceIJkrio JÌ a AÌtiinpreJarìf- 
guardarfempreiltempo fu- 
turo ^e n cnpoffa anco tlpajfa- 
tOyO tlprefente . Cap.XFl. 


;r7:r;pagnia“d%rrer*^^^^^^^^^^ 

r/r/-». “"«'■fi ffi le perfette, alcuna Cont!le1l'Ba^lvb‘!l''?'i^^ O^iniem 

pereffere fondata nella contrarietà Sella Sfa ofélw ‘ttiBarga. 

Molino,col motto MENU M M n tt1‘ ‘°"® due. Il primo deriuato dal. 

M A N E T , quali “celTe Lr * '* 1“*'e«“e habbiamo 

viueeglipiù toflo che d'aria ’dePa^«o ^ '®/*'Sre&amente per colui ope- 
vifta li » • '» "'effigie li feorge nell'altra parte 


fiAglW. 


Sa^a il pa 
ritiene. 


n oi ,<n ^ eneo-aria , della vofira 

vifta 11 Camaleonteioueroinperfona prò- 

5”,?.’ * dell aria v.ue , perche non io 
dell aria del voftrovifoi Non quelle pa- 
rimente, chefondatefono fopra lacom- 
paratione , d di maggiore, d di minore , 
quali aitila dell'orige aiutante lacani. 
'“® nafeimento col motto A ST 
° n E M I' E R , & il Pefee carpione, 
d'oro,co„ le pa- 
rolelPSE ALIO, ET ME LI ORI, 
c 1 jnccndtodi Troia col breue, P A RIV A 
IGNI SCINTILLA MEO; Eno^ 


della medaglia. 

«“'ehi. come il Giouio , 
?-°“^«'=®"‘*®«'eunamÉ Pstir di 

none di quella conditione, dimoftra no n« pik jinu 
hauerla per neceflariaj tanto più, che ne' cU. 

volumi loro molte fe ne veggono, che ri- 
Iguardano il tempo paffato;come parimi, 
te m altri graui autori, delle quali neap- 
potteremo qui alcune. 

VL- Iftmpi^. 


1 «j IM »C,I N M LL A M EO p'n.,n JÌt-.r. Il iauocar.4S. impufidet 

;x^ ìt tea’tfK-r S 

™£r &fr ■, ?.r. 

nafle & il dotnre I ®'e«eami. I-orcianiedelI'api,col motto SIC VOS 

non VOBIS, Imprefa riferita dai ero. 
catione del deKir^ ► rapprcfcu- uio.fo di Antonio di Lcua,chc dimoftrauj 

Lureprime oltre alquale luibauetacquiftatoilDucaiodi.Milano.dc 

B alui 
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Lthro I. DeSd natura ieB'lmprefe 


altri goderfcne il frutto, e rirguanla, come 
fi vede, il tempo pafTato. 

L’Oca in mezzo ad alouanti Cigni ,col 
breac OBjTREPVIT INTER. OLO- 
RE?,ptire apprelioil Giouio,& OB^TRB 
FVlTéoel teaipopalTato. 

Torte abbtucciaca, appreffòil RufceUi , 
col motto OPBs, NON ANlMVMjdi- 
inoftrando , che fé beo la fortuna tolte ha- 
ueua le ricchezze , non però l'aniino, cofa 
eh' appartieue al paflato. 

Tortore fopra arbore , co! motto I LLE 
MEObicioiAMORES ABSTVLIT,pre. 
foda Virg- nel 4 . del Eneide. 

Ciuettacol vafo, & il motto DECRB- 
TVM EbT , del Calleluetro. 

Leon frenatoicol motto DIBS, ET IN 
JDENÌ VM, cioè DOMVERVNT, por ofl 
tempo paflato. 

Aquila, e per naotto HOC HABEO, 
X3VODCVNQVE DEDIiDEDIédi 
tempo paffato, e quella è nel Rufcelli. 

Cedro , col motto QVOD SSNSIM 
CREVERINT.purrimira in qualche par 
te al paflato , < di Scipion Bargagli. 
Candela da mollette iMota. 

DONOB sperar dover LVCE 
riv CHIARA. 

Elefante, che lafda i'denti, 

LASCIAI O l M E L A MIGLIOR 
parte a DIETRO, 
nel Domenichi car. aei- 
Lumaca col capo fuori , 

TROVOMMl AMOR DEL TVTTO 
DISARMATA. 

Domeoichi car. t r 7 . 

Pettine fopraui vna mazzetta di Lino, 
ASPERITATB POLITVM, Barg.f. laj. 

Paiionefla con Pauoncini , col motto 
CVMPVDORELAETA FOECVNDI- 
TAS, nel GIOVIO, e non può dirli, che li 
rimiri al futuro molto incerto , ma al paf- 
fato. 

Vafcellocon fciamed'Api,DE FORTI 
EGREbSA EST DVLCEOO,nel Dome 
aicbic.tIi.tuttecomefiTedenel tett^o 

t>tl ttmfr P L’iroprefepoi, che rimirano il tempo 
fono tante , che più facile farebbe 
numerare quelle , che rtrguardauo il lépo 
futuroiefrà le altrequelle,chedal Barea- 
eli addotte fono perefemplari il’v-na del- 
1-lftricecol COMINVS, ET EMlMVS,e 
l’altra del Collare, col SAVCIAT.ET 
DEFENDIT.Iì vede apertamente, che no 
fono proprie del tempo futuro. 

Se bene s’ho à dir il vcro,auefletali Im- 
prefe.che hino il tempo prefente,come il 
SAVCIAT, et DEFENDIT.òpurc, 


che non hanno verbo ; Io p me (Umo,ch« 
tolto figiiifichino habito, che comprende 
non folo il prefente,iua ancora il pafsato, 

& il futuro. 

Quella dunque Almo io,che fia la più ve 
ra opini one.cioC, che l'Iniprefa abbraccia 
tutcii({piiperchel’vrol'approua,e nò v’Ò htttiim #• 
ragionein contrario , anzi piùtoftovene gniiimf». 
fono in fauore impercioche lecofe pernia 
nenti non fogliono haiier l'eflenza loro di- 
pendente dal tempo.in modo, chefe altra si frena et 
cofa fuori, ch’il tempo non li muta, fi dica, ragitai. 
che cangino natura ,eflcndo il tempocofa 
eflrmfeca, & non appartenente all’eSenza • 
loro > dunque C credibile, che riftcflbnel* 
l'Imprcfaauuenga, e chequcll’iftefla Im- 
prcfa.chemilignificò vna cofa futura, me 
ìalpoflj ancora figuifioare .quando fari 
pailau. 

Apprefib , tutti gli altri Simboli, Emble^ 
mi,G lerogl ifici.rouefci di medaglie^come 
appreflb proueremo) ziffre, e ri tratti, fono 
indiSerenti cosi ì lignificare il paflato,c« 
me il fiituro,& il preientci dunque l’ifteffo 
e molto probabile, che dell’imprefa fidi- 
ca . Terzo.fc rimiriamo l’origine dell’im- 
prefe,che filicome babbiamo più voice dee 
to,dal coftutue de' Soldati di far dipingere 
alcuna cofa oe’ loro feudi, ricrou<remo« 
che quelle tali pitture più tofto rifguarda» 
nanoil paflato, che il fiituro,come teflifica 
rilteflb Bargigli! C.9Ò. pregia ndofi egli- 
no di dipingere ne gli feudi loro, più tolto 
l'imagini delleoofefatte, chedi.quelle.cbe 
Iperauano di fare» poiché quellcerano va 
scuro celi imon io di vero nonore : quelle 
va feguo incerto di futura lode: e forfè ao- 
uenne.come nocammodi fopra.cbe fico- 
miuciaronoi dipingere Imprefe rifguar- 
danti il futuro, daquelli, che nulla ba- 
ueano di dipingere del paflato , per fouue- 
nir inqueflamanieraalU vergogna loro. 

Il fondamento più principale de gli 
uerfa ri .appoggiato fopra la forza del no- SirtJfaaM 
me dell'lmprefaù fiaccnillìmo : In prima titran « 

perche fe valefleproaerebbe pariméteche 
Ur non fi pocefle I mprefa di tempo ptefen 
te.il che farebbe vno fpogtiare o^uella inué 
tiooe delle più preggiate gioie,cn’eIla hat^ 
biaicflendo.che U maggior patte di loro il 
tempo ptefente rifguarda , e fe quello non 
t'erclucie, non v’4 ragione,chefi abandifca 
il paflato . AppreflTo.perche fe bene conce- 
diamo,cheilnome deH’Imprefa venga dal 
verbo imprendere , non però iiefegue,che 
ella rimiri il tempo futuro ; perche fi come 
quello Hello verbo h! il fuo tempo paflato 
»efù Imprefii così il nome dellTmprefa 
«oriifpoode nò naeno al tempo palla co , di 

quello 


He 


DtUé fynificatiom . Cap. 


qaeIto>cheff ficda il futuro, come nocam 
moaucora fauellaodo deH’etimologia di 
quello nome, cbenrincefe il Gar2oni, il- 
quale nella Tua piazia vniuerfale,dice a*» 
ém^trlMr «I rr* tjuifl» ntmt yimprt/^,chi coj» 
futtaii fefs itli» iforft. Finalmente ancor- 
ché concedellìmo il nome hauer quella for 
za,per virtù della fua ctimologiainon però 
Dc legue , che tale fìa la natura della cofa , 
perche l’etimologia non t delinitione i II 
libro così fi chiamai pche fi fece di fcorza 
d'alberi non però ne tegue,che quelli che li 
fino boggidi di carta, non lìano veramen- 
te libri,ecnsi d’altri limili. 

All'altro argomctodella difierenza de’ 
rouefci , & Imprefe i fe quello argomento 
valeflèprouerebbe ancora , elicgli Emble- 
mi, & altri Simboli non douellero mirar il 
tempo pafi^ato , per ellere diiTerenii dalle 
if- medaglie, e da loro rouefci : Appreflo pre- 
ftr l'imfrt fuppone,che l'Imprefe nópoil'ano feruire 
/> reutfei per rouefci di meoaglieinia chi mai hi fat- 
ici mda- to quella legge! e fe l'Imprefe poHono di- 
giù. piugerlii Oifimprimerfi ne' pareti, ne' vali, 

ne gli feudi, & in ogu'altro luogo, perche 
non potranno anche vederfi nelle monete? 
Per Iniprefa fii riceiiuta comniuiieniente 
quella delle due Coiòne, col motto PI VS 
VITRA ,e pure llampata in molte mo- 
nete di Cario V. fi vede, ne veggo perche 
alcuno Prencipe non poteflc larui Aani- 
par la fua. 

S» ilrtut. Di più prefuppone quefio argomento, 
fti* Ttf- che I rouefci delle medaglie fia HO folamen 
gturJifim te dicnfepaffate,ilchepuree falfo perche 
fuilftjfn nioliiHimefono di prcfeiite,edi futuro, 
tf. Numa,& Antonio Pio,nclle monete|loro 

jj»ntu di impreffero vn folgore in letto,come rifeii- 
jZxwa.ó* Valeriano nel libro $ lignificare 
Uinnù che voleuano cflerpieiofi,auuertendo tut- 
git, lauia ifudditi,chcilcaftigononera come 

morto, che non poteffe ritornar in vita,ma 
come dormiente, chepoteua rìfuegliatfi t 
concetto, che non accenna gii coUpafla- 
ta, ma fi bène prefente, e futura. C. Cefare 
ne* rouefci delle fiie medaglie portò vii Ti- 
mone vn Cornucopia, & vn Caduceo , prò- 
metttdofdice'Gio.d'Horofco^pace.abbon 
danza,& amminiAration di GuiAitia,e li- 
te monete, le quali contengono il fegno 
dell'abbondanza, non la rapprefentano co 
me paflaro,chefarrebbc mal’auguro. ma 
come prefente,e futura,e l’iAeflo fi può di- 
re della GiuAitia,. he in molte monete de’ 
Signori Venctiani fi vede, e della pace,& al 
tre che in altre monete , ò medaglie fi feor- 
gono , che t come vn promettete a’ ludditi 
rclferciciodi quelle virtù. 

Non t duoque vera per alcuna paxtcque 


Aa differenza , che fri rouefci di medaglie, 

& Imprefe , fi pone. 

Ma qui mi fi potrebbe almen richiedere, Dimunda, 
qual Ita la cagione , che deH’Imprefe po- 
chiflìme fono auclle,chcnfguardano il té. 
po paffaco , e de' rouefci delle medaglie la 
“’^Sgior parte non hirifguardoal tempo 
futuro, encndo pure per quello che nefen- 
tiamo noi ambedue cosi indifferenti al- 
l’vn tempo, come all’altro . 

Rifpondo poterli in prima negare ciò , 
che nella dimanda fi prefuppone, pofcia- 
che fe diligencemenieoflerueremo, troue- 
remo la maggior pane, cosi dell’lmprefe, 
come delle medaglie riguardar il tempo 
prefente , in quanto dinota habito , & ab- 
braccia ancora ilpaffato,& il futuro, come 
difopra habbiamo notato. Ma acciocho Rmefci» 
non paia, che ciò diciamo per fuggir la dif fnein 
ficulii t addurremo alcune ragioni per ri* il tipo taf. 
fpoAadelquefito fatto.cheinqualcbepar f*t»,^\m 
te prefuppone il vero. pn/a ,l fi, 

Eiaprimaéraniichitìde'rouefci.ela ta,, 
nouiti deirimprcfc, perche 1 rouefci folio taardiae . 
inuentione ancichiflima,elfendo naca infie s.ou,k, an 
me co i dinari, nel qual tempo effeadogli 
buomini molto rozzi , affai era , fe arriua- 
uaiio ad incendere fegm di cofe paffate , ò 
prefeoci , perche non (dubbio , chequeAe 
molto più facilmente s'imeodono , che le 
future. 

Di più gli huomioi non erano forfè tan- 
toambitiofi ,che volcflero cfler hoiiora- 
ti pei le cofe, che fperauanodifare,ma fi 
contentauano d’eUer lodati per le fitte , 
per lequ«l. ragioni , & altre forfè ancora , 
era io vfoa quei tempi il far fegiii, e rouefci 
piùtoAo di cofe fatte, che da fàrfi.come aa 
cora detto habbiamo dc’Simboli.theifoI 
dati dipingcuann ne' loro feudi. 

L’Iniprefa all’incontro (muentione mo 
derna.e perciò nò t qiaraiuglia, fe dall’vfo 
amico de fegni s'é allcounacaic Adileua 
di rapprefentar le cofe future. 

La fccoDda ragione e, pebe il fegno del 
la moneta deuectler chiaro, & che fi fac- R,iuf,idr. 
eia facilmenteconofcerejaccioche nonna- aan* ,/r^ 

fcaqualche lite forra la poffeAiooe di lei t thtau. 
male ilrouerfcioflgnific«Aecofafucura,fa 
lebbe, nò ha dubbio,molco ofcuroipoiche 
poffooo molti afpirar alla Aeffa coia futu- 
ra i Olle effendo di cofa faua viene adefìer 
Chiarini moie fe bene pare.cbechiarezza i 
baAanzafi doni a le monete, eoo la parte, ptnkt. 
iticuifì deferiuc l'In aginc del fuo Prenci- " 
pe , vogliono tuttauia, che vi fìa ancora 
queiraitro fcgiio,acciocbe conforme al dee 

IO del Vangelo IN ORE UVORVMTE- 

siivM ìtet omne ve KBVM. 
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Ma quefta chiarezza DÓa i punto deffde. 
rata iiell’lmpre(ai anzi vn poco di ofcurez 
aa contraria fì procura . 

Terza ragione i Le medaglie fono cofe 
di Prencipi,de’ quali <ì veggono fouéte fat- 
ti heroici.e magnanime Ini prefe, degne di 
mandarli ad eterna memuria ; onde non t 
marauiglia, fé le facciano imprimere nelle 
loro medaglie, ma 1 Imprefeeflendo com- 
muni ancora à perfone priuate, le quali nó 
hanno potere,c ricchezze d'impiegarfi per 
ordinario in cofe cotanto infìgniimeglio i 
per loro.che fi riuolgano i rapprefentar al 
menoalti concetti dell’animo, poiché non 
pofioiio l’opere. 

Quarta, le monete fono cofe , che vanno 
per le mani di tutti,efi ftampano perii he- 
ne di ruttile però ragioDeuolmente ne’ 
rouerfci loro fi pone alcuna figura , che ri. 
fguarda il publicobene, quali fono le vitto 
rieottenute,gli acquiftì fatti ,1’abbondan- 
za. la clemenra,e fintili. Ma 1*1 mprefe fono 
fegni di perfone particolari , e dicaoricci 
pnuati, li quali ntrouano campo affai più 
largo nel tempo futuro , in cui fi diftendo- 
nocon lelperanze loro, che nel paffato , in 
cui da' termini angufti delle cofe da loro 
fatte,fonoriftretti . 

Ma forfè dirà alcuno, che l’Imprefe , le- 
quali dinotano cofe prefeoti , ò paflate , in 
tanto fono degne d’effer chiamate Impre. 
fe,in quanto dimoftrano ne gli autori loro 
proponimento di perfeiierare nel|’ifteffa 
virtù, òqualità d’animo . Rifpondo ciò di 
molte Imprefe non poteri? auuerare, le- 
quali affolutamente. fatte fono fopra cafo 
feguito. . , , . 

Appreflb , ciò né anche fi può dire di 
quelle , che fi fanno in lo'de, ó bialìmo al- 
trui, mafliniamentes’e dibellezza, la quale 
col tempo facilméte fi perde. Terzo, ne an- 
che in quella guifa fi mantiene il lignifica- 
to del verbo Imprenderc,il quale dimollra 
cominciamento d’alcun'opera , e non per- 
fieueranza nell’ilieffa. 

jiggiuntioni /attedalT- 
jiutore. 

Il /I Gito gagliardamente cerca opporli à 
IVI quello nollro capitolo il Fei.-o , vo. 
tendo per ogni mudo , che non ooffa 1’ I ni» 
prefa mirare il tempo paffato . Non hi pe. 

ró altre ragioni, chequelle, che di noi già 
furono addotte , le quali benché eglilleffo 
confclfi noo effere efficaci à confermare la 
fua fcntenza, non lafcia luttaula di diffen- 
4crlC( e riptouait le noffre tirpoft<i ma ci^ 


quanta bene bora andetemo confidc- 
rande. 

La prima rifpofia , che diamo noi alla 
ragione cauata dalla etimologia dell’Im- 
prefa e, che fc valetfe fi efcluderebbono 
etiaiidio le Imprefe di tempoprefente :à 
cuinega la confegueoza il Ferro , coli di- 
cendo: Itnptrtutbf ^AAndti» imptuutaifà^ 
Tt AicunA taf A , •ui't qttììl tiinpt fritta 

cifAlmtntt.mAttì Atte» il frtftntt , ptrthidi 
gli tri Acc inge,! i’tmfrmd*, t fa nane »n l'apre, 
cen UdtttrmiAAiime. Ma in prima quella 
fua replica, non falua l'lmprefe,che figiii- 
ficano flato prefente deH'autore,e non al- 
cuna operatione da farli , della qual forte 
ve ne fono molte, onde egli pofe nella fua 
definitione dell'lmprefa , pgitificAiuepen- 
fiera,» fiata, » nafjra,» A'Altrm, e qiial’i quel- 
ladelgia lllullridimo Cardinal Hirberi- 
no, & bora ^antiliimoe digniflimo Ponte 
lìce, Vrbano Ottauodel Sole col motto, 
I DEM, BT ALIVS, laqnaleha più 
tollo mira al paffato , che al futuro lignifi- 
cando, che egli til medefimo , ediuerfodi 
quello,ch'egliera prima , quaniunquecoft 
bene s'auueri di lui fatto Pótefice,che fem- 
bra effere Hata Profetia,hauend<> per la di- 
gnità Pontificia cangiato nome, enoncrv 
fiumi , macome non < da credere, ch'egli 
quella mira hauell'e, quando la formò, coS 
neanche fi hà da dire, che fia de tempo fu- 
turo. 

Appreffo, ftin quella maniera ch’egli 
dice s'intendeffero le Imprefe di tempo 
futuro, non VI farebbe alcuna dilliniioiie 
d'imprefe di tempo prefente, ò di tem- 
po futuro', perche da tutte farebbe infìe- 
mervoo, e l'altro abbracciato , il prefen- 
te quStoalla deierminatione dell'animo , 
il futuroquaiitoall'operatiooe,ò concinna 
tionenell'operare. 

Alla feconda nollra rifpofia , replica 
egli , che li aatnt, Imprefe , '» jt prendA pir afta 
rat latte, i per aggiunta et' alcun nome di /a- 
naii^A , precede la cenfegutn^ , ma fe tn- 
qUAnto fegna campafia Ut figura, e di metta 
Ò’c. eaji nani limi A il pagala , Maà quell© 
fuo detto facciamo noi la minore , edi- 
cianio. L chi noo si,che la denuatione del 
noincimprcfa , viene da quella prima lì- 
gnificatione, cnon da quella feconda I 
Jmpercioche quella feconda t del nome 
deriiiato , fe dunque gli Auuetfari arg<>-' 
mentano, cherimprefa deue rimirarli^ 
lamcnie il tempo futuro, perche quello 
foloé rimirato da quel fegno, che fi chia- 
ma Iniprefa, commettono quella fallacia, 
che chiamano i Logici Petitio principi), < 
fc dicono l'Iaiptela, che à fegno rimira 


Imprefadi 
Papa Vrlrm 
na y:u.. 


• Della Jt£ntjicationé, Cap.XVì, iCf 

folo ìt tempo futaro ; perche v eoe dal no- \fmUt ntigntm 

melmprela, che non per fe^no,niaper tiittrtn» ,ti‘tlfn»d§>ii /0 

operactone.dper aggiunto fi prende, cofi il t» twr •UajtgmfitamutfiU temmtuti Scc* 
difcorfo vi bene, ma e in nefiro faunre , dunque quanta poca fona fi dee fiireneU'* 
perche gli il Ferroconcede, che per opera* origine della voce. 

(ione , e per aggiunto comprende ancora il Alla rlfpofia data da noi alla feconda ra- 

tempo pa fiato. gionedegliAuiierfari,replica,chcfegai- 

Dicc di più , chefe quella nofira replica rebbe la nuftra confrguenza quando il ri- 
foflevera, l’iuiprefa non potrebbe mirar fguardar il tempo futuro fuie loia ,& viti- 
altro tempo, che il paflato, comederiuato ma diiFerenza,percui fi difiinguefie l'Io»- 
da impreia,chei dell'iftefib tempo, mala prefa da timi gli altri fimboli;, ma fidi Aia- 
rifpofia ù chiara nel capitolo foprapo* gue per la forma delle parole, e per il pro- 
flo , dicendo noi , che rlfponde quefto prio modo di fignificare. Della qual repK- 
Domei tutti I tempi del verbo Inipren* ca togli reflo con obligo, poiché confer- 
do , come anche gli altri nomi verba- malanoAra rifpoAa, etogliela forzaal* 
li* l’argomentodegli Auuerfarii effendoche 

Alla terza rifpofia noftra replica , che ferimprefaé diftmia per altra difieren- 
vale argomentare negatiuamema ^11*- zadaglialtrifimboli.edarouefci ancora; 
etimologia ,comenoncommaoda,adun- non vale dunque rargomemo degli Au- 

? ue non t Imperatore , e cofi vaierà nell- ueriari noAri .chedeeriìguardarii tempo 
mprefa , non nTgiiarda cofada inipren- futuro per diAinguerfi da loro, 
derfi ifjre, adunque noni Imprefa . Al- Horafeniiamo comerifponda egli ino 
che potrrflìoio noi opporre molte cofe , Ari argomenti. 

ma voglio checi contentiamo de fuoi det- Al primo rifponde ,che fi potrebbe feior 
uAefii egli dunque nel cap. io fauellando re col detto commune, che l’auttoritàne- 
delle Imprefe, le quali non fono di cofa , gattua niente bene conchiuda . Ma quefio 
che fi pigliai fare dice iwffMavrah detto,ieplico io, non vale quando fi fauel- Juttarni 
ftrefiinfum» la di Autore «che fà proKfiìolie di non 
étmi»l‘vf0tgtr ttU , thtp vagti^nt fltha^ tralafciar nulla,e da vna negatiua , fi argo* ^and» tu 
mimàdtUt Imfrt/i , mtmfót ftt pgtupearf^ menta negatione di oecelEii . Ma ilGio-J,^^ 
fa^bittp imfrmdm» 0 \éf»tt, m* fn rafft*- “•<>> il Rufcelli , & altri fecero prcfr/Tione * 
fmtartjtmfluimtnttpiairlHtrfs^tmtrMél. di dar tutte le regole necefiarie al formar 
fnsié'u/rtffrttutttemmnHiwmìt.atmpdtt l’imprefe , dunque fé quella traUfciaro- 
iM jirmrt^nt mtat tptrart. no , vale argomentare , che noni hebbero 

B nel cap.) 4 .icplicaqua^riAefibdiceo- per necefiaria . Aggiunge, cheiprimiin* 
àoiBJftadtji sa qatjli Mmfi iSitfal'imfrtf» k ueiitori , non mai dicono il tutto , e che al- 
pfatJteari,tfea»frtrilatmdui 0 a$n»^»,U **■* Autori hanno poi fupplito i manca- 
fat0^affttt**»flt9,tntnfmfu€c[ac'hék- meiitiloro { e direbbe bene quando ifo- 
éiama m*i k rendurrt ad fftti » . » thi «> »<• finenti fofiéro tutti fiati d'accordo , ma ef- 
M tékffmrt Imprffr epfi fendo anche i moderili difcordi »evc^cn- 

fsitf , wfnm 4 Amari . Nc Imprefe di tempo pacato, noa 

quali detti fi vede»cheftiniando egli, che che ci partiamo dairauc- 

y proprio fìgiiificaco deiriaiprefa rimiri loriiadc gli Antichi, 
cofa.che fi habbia à fare , concede ad ogni . qucftì però egli ne caua il R ufceU 
modo, cbcilcnderefi poflTa ancoraìràp- hAiITaegio»i quali vogliono, che 1*1 au 
prciencare fiato nofiro «adunque dirò io , pjcie non mirino il tempo pafiato • AU 
molto più fi potrà fiendere, à cofa ,chegià r^fpoodo, che ciò non dificroeglino 

t*imprcfe A fare , e felicemente fi condùfie trattando delle conditioni neccfiariealP. 
i fine , perche qui fi allude pure in qual- Itoprcfa , nia in altra occasione , onde è 
che parte al oomcdcU*Iaiprcfa, ilchenon da credere, che non la fiimaflcronecclfa* 
fifacolà. alrcncnza, mafolo alla pcrfettionc# 

« I • , . .. ^hcpoijcauicoriiA dclPaia^aì.cdlTo^- 

L iftcoo Ferro nel capitolo primo del quato potcdcro meglio, econ più torzae& 

Emblemi (ere addotte A nofiro faunre , ciò poco 
rifcrifce ropinione del Concile, il quale imporla alla verità dciropimone con 
filma. che debba eflerccompofto di più fi- tutto cò rifpondo, che queftt Autori 
gurc,epot foggiiinge, AfiMi* molte volte allargano aff^.i la figmficatio* 

i9 aali^artitMt MtlU teatr i deità I c dell'imprcfa , pcrchcjl I^ala//i vuole , 

m*nt9,f»9nji vtd9pti9»^rtM9 dé^U Amerif che anco le figure dell'antico tcitamento 
fA^trfuma t ^ juffero 
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fiderò Imprefe • & il Taffo anche le figure 
fenu mucio . Perche adunque quando dit- 
fero, che rimprefe lifguardauaao il tem- 
po anche padato fi pocetia intendere di 
quelle Imprefe largamente intefe.noi hat>- 
biamo hauuto più mira alle condicioni , 
che pongono, nelle quali vanno refiringé- 
do l'inipiefa ì quelle de noltritenipi.e co. 
fi diciamo,che in quelle non fanno meotio 
ne di tempo , ilche Atmiamo edere più fa- 
uorcuole alla nollra opinione, che quel 
detto di prima , potendoli quello intende. 
re delle Imprefe antiche, e non quello. 

Ma per venire tlI'Tfo, dal quale , &egli, 
&.'ioafpettiamo la definiciua fentenra. Di 
co , io, chela maggior parte dell'Imprefe 
nfguarda il tempo prefente, inquanto di- 
nota habito, il' abbraccia ancora il paUi- 
Ttinpt fri io,3c il futuro lidie dice il Periodi non be 
finti limi ne intendere, & io dirò non edere fiato 
nHrncci pienamente da me dichiarato, eperòec- 
imtinèfL comi à più chiara, e compita efplica- 
tione. 

Vifono alcuni Predicati,ò vogliam dire 
aggiiinct , i quali vengono chiamati daPi- 
lofofi,di eterna verità , perche femprecon- 
iiengonoal foggecto, aftrahendodaqual 
fi voglia dilferenu di tempo , e fono tutti 
udii fi prendono dall*edenza,o proprietà 
ella cola tuli airbuoroo fono reffere fo- 
fianza, l'effere animato, difeorduo 8cc. 
perche mentre io gli aggiungo all'huomo, 
non voglio dire,che di prefente fia tale , ò 
che habbia ad elfere ma , che la natura fua 
ò tale , che ogni volta , che farà vero , che 
l'huitmo ò fia flato, d fia di prefente ,ò fia 
infuturo , fempre farà vero affermare di 
lui quelli aggiunti, onde fi conienelì’inuer 
no quando non vii alcuna rofa al mondo, 
pur i vero il dire , che la rofa C tvelliflìmo 
fiore,odorofo,&c. coC atKora , che non vi 
folle alcua'huomo al mondo , pure farebbe 
vero che l'huomo i ragioneuole Bcc. 

A fomiglianza poi di quelli .alcuni al 
cri aggiunti fi ai tribuifeono à gli huomini. 
i quali benché non fiaoo eff^entialì , hanno 
però tanta congiontiooe con la vita loro; , 
ó per rifpctto della proféffìone, che fanno, 
ò de coll timi, che a nch'egli no fenza alcuna 
diflTcrenza di tempopare,cheloroconuen> 
gano . In quella guila,dirà vn Certofino io 
non mangio carne, enon vuole folamenie 
dire, che in quel tempo prefente non ne 
mangia , che c ò Itene fi vede, ma , che non 
mai ne mangiate ofivii merdltedipan io, 
dirà. IO non vendo oro,ma panno, non per 
chequello jenonquefio, venda in quello 
punto, nn perche la fua profclfione edi 
vendere panno, e non orojaia bcllilfioto fo 


pra ogni altro i relsempio i che di queftò 
modo di fauci Iure ci purfe la Regina de gii 
Angeli, perche annunciata dall'Angelo gli 
dille, /S«r if/iU, tjmntnm viinmiu» 

ugncfia I Polche per quello verbo prefeute 
inteleella di efcludereilpaffato, oi il funi. 
ro,ecofida luiargomeniano ifacri Dotto- 
ri .ch'rl'a folle fempre Vergine, e votodi 
verginità baueff'e fatto . Tali dunque fono 
i tempi prefenti, che noi diciamo fignificar 
habitu, & abbracciar ogni differenza di 
tempo i e ebe di quella forte fiano quelli , 
che fi pongono nelle Imprefe, li proua,per 
chefogliooo additare proprietà perpetue 
di animali,ò di altri foggetti,coh delcn|. 
lare del Cane, fi dice, SA ve I AI, ET 
D E F E N D 1 T,cioò, hà quella proprie- 
tà , che da lui non mai li fepara di ferire , e 
di diffcndcre,c quella gli conuiene in tutti 
i tempi. Per ragione dunque del primo l'en. 
fo ,chenoi diciamo letterale ,& e quello, 
chefi,auiiera della figura , parniichiaro , 
che 1 motti di tempo prefente , tutti i tem- 
pi abbracciar fogliono . Quanto poi al 
coiido figoificato,che e i| metaforico, ò al- 
legorico , e che fi attnbu ifee al formatore 
dell’imprefa , non v'e dubbio, che quanto 
quefio più fi conforma al primo , che t me- 
gliore, adunque anch'egli s'hauràadinié- 
dereinquaoto abbracciante tutti! tempi, 
e fe alcuno vorrà refirtngerloà fignificare 
il tempo folo prefente, ò futuro , non fi po- 
trà ciò per mezzo delt'imprefa conofeere, 
madaH’occafioae piùtofto, percuiCfot. 
matarimprefà, fi haurà da raccogliere . 

Quindi argomento io,cheil PI.VS VL. 

TRA, rimira il tenmo paffato, perche 
quando fu fatta , già fi erano trapanate le 
colonne di Hercole, efenoertoii mondo 
nuouo , che fe ne dica il Rufcelli : onde il 
Giouio, che C il primo à rifu irla, dice,che 
àgloiiofillima, confiderato il feliciflimo 
acquifto delle Indie Occidentali, ctefo- 
prauanza tutta lagloria de gli antichi Ro. 
mani,(i che le coofiderationi , che vi và fa- fiditi* h» 
cendo poifopra il Rufcelli fono peofieri fiifiditl- 
fuoi,e non dell’Autore, ondenoofihàda f* \f 
quelli ad argomentare, ebefofle fatta per f difmd— 
ngoificarecorafutura:Siaulmente,il SIC 
VOS NON VOBIS di Antonio di 
Leua, rifguardaua il tempo pa fiato , come 
dice il Gioiiio,econfeira il Biralli.erifief- 
fo anche affermano di quella delI'Ariolto: 
fidieil volerle tirareàtempo futuro, co- 
me cerca far il Ferro , 4 opra deH’ingegno 
diluì, che non però muta la natura loro. 
Dell’OBSTREPVIT INTER OLORES, 
dice il Ferro , che non e addotta dal Gio> 
uio,iaà dal Simeoai , delche grandemente 

mi 
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mi maraoielio perche oc) mio libro i rac* tione del lempio, ma dall'autore vi fu po> 
contata dalGiouio, e dice, che fd fatta dal fio per motto, e non vi fi può incender ai» 

Cotta Poeta Veronefe, per tacciar Andrea tro.che, O 1 C A T V M , che e del paflato, 
Loredauo, tlouale fri Capitani volledir come pure aggiunto fi vede apprefib il 
il fuo parere e tu cagione della rocta,c'heb Giorno. 

beil Liuiano Capitano de Venetiani m Aggiunge il Ferro, che quelle , òfimili 
(juellodi Viceoaa ; fari forfè dunque il fuo Imprefe fono molto poche, rifpettoalleal 
libro d'altra ftanipa.d nel mio farà aggiù» tre, che ne gli autori, e nelle Accademie 
to.Vi rimane fri le addocte da noi del Gio- fi crouaoo , e che da fi poco numero non fi 
nio la Pauona col motto , CVM PVDO- deueformar regola. Rifpondo.cbefidireb 
RE L/£TA FOECVNOlTAi, be bene, quando io da quefiepocheformaf 
della quale vuole prouarci il Ferro con di» fi regola, che l'imprefa far fi debba di tem 
re,chefia rouefeiodi medaglia , col leftì- po paflaco,ilche io non hò detto mai i ma 
moniodell'iftelTo Giorno. Maioauuerto perditc,checiò fipoda fare,fcnaa conira» 
chenondiffe il Giouio feci perrouerfeio ueoire all'eflenta dell'Imprela , ogni pie» 
di medaglia, ma di vna medaglia . Se detto ciolo numero bada, purché fiano veramen» 
hauefle di medaglia, haurcbbedimoftrato, ccloaprefe, enonmottri, come egli bene 
cheiu le ftefia quella Imprefa haueUeha- auuercifce,machequefie Sano moltn, non 
auto rifgiiardo alla medaglia, anti che ro» fi dee credere, poicne fono fiate approiute 
uerfciodirfi doueflepiù cofio,cheimpre- da principali autori diqueft’arce, ecome 
fa,nia mencre difie per vna medaglia, di- egli confefla nou v'e ragione, che conuinca 
mofitd , che fù fatta veramente per elfcre >1 contrario. In oltre rilpondo,chegia bab» 

Icolpita in vna medaglia, ilche non cogl le, biamo detto, la maggior parte deli' I mprc» 
che imprefa non fulle poiché anche ilfer» fe edere di tempo prefente, inquanto ab» 
rodice, che fi poilono le imprefe icolpire bracciaancbeiì paflato.QuantoalleAcca- 
neriuefcidelle medagliei e per dichiarare demieanceranon t marauiglia,che le ini 
con qiulche elenipio quefiadifferenaa di ^cfe loro fiano per lo più nfguardanti il 
parlare, accinche non paia finta da noi. futuro perche comenoummo anche noi, 

S'io d'rddi vn Cap ilo, quefioéCapello fi fitonoquefie adunanze per acquiftar per* 
di Vefcouo, s'iDcendcri neceflàriamente, fetuoacmauiore,&iqiicfio fine (bene, 
che babbia l'ntnameoto verde, ma t'io di- che rifguard>1’imprefa priocipa/e,econre» 
ròqueftoCapcilo 6divn Vefcouo, potrà guentcmenic aocbe quelle deglialtrt Ac» 
eflére.cbe fia tutto nero, bauendo i Vefeo- cademici. 

nianche diquefii t apelli: percheinqitel Finalmeaterifpoodo,chefonomo!cifiì» 
modo di parlare fi ha rifguardoalla digni- me le Imprefe chenfgiiardanoil tempo 
ti,& in quello alla per fona. E cofi nnian- padaco, cioC, tutte quelle, che fi fanno ne 
cono diiFefi gli efempi tolti dal Giouio. funeral',e nelle fette de Santi, come iacea» Imfuft im 
fle maggior faticaci fiali d'fTcndere quel duco non e molto nella canonizatione di Udi4»sà 
hprefi dalRuf<;ellli.i'eiche,che al,DIE$, cinque fanti, per la quale in tutte quali le ti n ten- 
AfINGENiVM , aggiungerli debba, do. Città della ^brifiianiti fatte fi fono foien- M/aAai*. 
mucrunt, fi raccogliedalla fi'Tiira, àcui fi nilliniefefie, & adornate le Cbiefe, eie 
applicano, la qiule 6 vn Leone già doma- fitade d’iofiiiito numero d’imprefr , come 
to,e frenato: Che L’OPBS NÒN ANI- P»ft't''l»rmeote fcd veduto io in. 'dilano, 

MVM rifguardi ilpafl'ato, pure dalla figu- & Gctioua . Ne di quelle voglio altro 
fa,incui cafa ahbruggiata fi vede , e dati’- tefiinjonio,cbedelt'ifieilo Ferro, ilquaie 
occafione nella qualefù fatta ,cioi, come loro fuuelUndo nel cap.io.cofi di:e, 1«» 

diccil Rufcelli cifendapriuata quella SU J'aUurt diui , àtil’lmm 

gnora che ne fù formatrice de Caftelli, p'*/-* * *»pfrtftntdrtci ftr vi» 
louinandole te cafe, togliendole , e per Ji- cofdy cbil'hmmot imftnd» 

nerfe vie inquietandola nei beni della for- r,.jifi fftUiitt . thtUffnuìtttum- 

luna, alcuni miniftn di perfone parenti : pfffi>»urriuHti‘t^tnxjiétU‘lmfrija .raffit. 
ChclLLE M E O S , poi rifguardi il paf ftntnaat ftt vi» at €»nfig»rt , 0 
fato è troppo chiaro , dalche fe bene può «>» "nn i ma perche maaaaiia diU'vltim» 
Crgomeniarfi anche il futuro, come fà il ttndisteiu,^ut»dii,rheii»nHff»a 0 iffntfir- 
Rerroila fignificatione peròdel pattato vi /rrrr. Concede dunque, che fiano Imprefe, 

< formalmente, equella del futuro per con eneo meno perfirtte di quelle, cberifguar- 
fegaenra, ondequella fi hà da ftimarela dano il tempo prefeuie.lequali parimene* 
principale- Il Iv NONI L A VNdE di- mancano di quella conditionc dirifeuir- 
ccauuonoi,cbepoteua£eruue pcriufcrit- dar cola , chcl'huomoi'inipteodeàfare. 

£ 4 Ma 
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Ma quefte del tempo prefeote fono da 
tutti communeneute accettate per bo- 
li iflì me Imprefe, adunque l'ifteflo dourà 
dirfi di quelle , che rifguardano il tempo 

f affata , & hauendo noi tanto numero d''^ 
mprefe quante fono quelle . che fi fanno 
•e ferali, c nelle fede de Santi.non fi po- 
tti negare , che l’vfo non fia in noftro fa- 
vore, dceffendo quello come ben dice il 
Ferro, l'Achille inquefta battaglia .poco 
kabbiamo da curarfi d'altro : Non acca- 
derebbe dunque replicare alle rifpode da- 
te dal Ferro alle noftre ragioni , addotte 
da noi per congruenze, e non per argomen 
ti denionflratiui . ma tuttauia vogliamo 
dirne vna parola , accioche non paia che 
approuiamotuttocid, che inqueàaocca- 
fioneegli dice- 

Alla feconda ragione dunque noSra 
rifponde , che lecofe pernianenti in quan- 
to fegni fempre rapprefeotano le cole nel 
modo loro proprio, ecoli l'imprefa fem- 
pre come fe haueffero i venire , per efsem- 
pio adduce le Profetie, lequali benché fia. 
no di cofe giA paffete , come quelle dell', 
aunenìmeoto del Saluatore , tuttauia le 
fignificano comeftiture . Alcheioreplico 
efferui differenza dalle ProféciealI'tmpre. 
fe, che quelle fono parole , le quali fignifi. 
caos con tempo determinato,e perciò que 
fio non fi pud toglier loro , perche vn ver- 
bo di tempo futuro fari femore di, futuro , 
marimprefe fono fegni, e figure, lequali 
fono indifferenti ad ogni tempoionde qui 
do non fia dalle parole fpecificato, come 
inmoltiflime auiiiene, potranno cofi ap- 
plicarli al paffato,come al futnro- Ma poi- 
ché egli hi fatu mentione di Profetia,noii 
lafcierd di notare effere l’efiempio di lei 
molto i propofito per confermare lano- 
Ara opinione. Impcrcioche,ficome la Pro- 
fetiaC cofi chiamata dal predire le cofe 
Alture, e tuttauia fi applica ancora alla 
manifeftatione delle Cofe paffete , merc^, 
eheloficonl'iftcffbmezzo, cio^dilume 
diuino riuelante t Cofi benché l'imprefa 
tifguardi fecondo la forza del foo nome 
lecofe i venire ,, porri tuttauia ftenderfi 
•ocora alle cofe paffate, mentre, ebemao- 
tenga l’ifteffo modo di fignificate ,chc i 
per mezzo di figura, e parole &c. 

Alia terza ragione rifponde efferfelfo , 
che gli altri fimbolifianoiDdifiTerentii li- 
gnificar ogni tempo, ma di ciò ne parlerc- 
Bioà fuo luogo • 

Q^i diremo foto de ritratti , i quali 
agli 'vuole, che rapprefentino fempte in 
tempo prefente , cioi neU'cffete di quel 
umpo picfcuteincutfaiono fotti > Mifo 


cofi fbffe non fi potrebbe bora fare rìtrat- 
todi Cbrifto bambiuo, perche in quello 
tempo egli non itale . Ne dopò morte fr 
potrebbe far di alcuno, comedi viuente , 
rttrano , per rapprefentare ancora oofa 
pafsata , quantunque nou la rapprefeut 
comepaflhu, ma come prefente ; anzi fi 
può far ritratto che rapprèfenti cofa futu- 
ra . come farebbe di Chritto giudicante il 
mondo , e rapprefeuffi cofa futura , ma 
come ptcTeate, non hauendo il ritratto 
forza di rapprefentarcofo come paffata, 
eciòdipeoaendo dairiuteutione di queU 
lo,chelofece , c da altre circouftanze. 
Ne quefla i condiiione propria del ri. 
tratto , ma conuiene à tutte le iniagioi , Òc 
figure, lequali rapprefenuno gli effem- 
plariloro, come prefeoti di tempo, odi 
luogo i alche non ripugna, che fi formi, 
nodicofa paffata, òfutura, cbeciònon 
meno alla dottrina de gli Auuerfari coi> 
tradirebbe, che alla noftra. 

Alla quarta ragione dice efière falfo , 
chei foidaci più tofto dipingeffero cofe 
paffate , che future, perche vo Francefe, 
come ferine ^ilio,vi fece dipingere il Cam 
pidogliotc V irgilio Suge, che V ulcano nei. 
Io feudo di Enea figariDfe le attioni de Ro- 
mani venture. 

Rifpoudo non effere negato da noi' , 
che alcuni foldati non vi faceffero dipin- 
ge re anche cofe future, ma che il piùcom- 
muue vfo era delle pitture delle cofe paf- 
fute, e rauttoiiU del Bargagli da noi ad* 
dotta per efleregli fautore della comra. 
ria opinione, « gaghardiffima, e molto 
più quella di Virgilio fopra da noi reca- 
ta,e l'cfenipio dello feudo di Enea non 
fùcafo, perche fi fin<;eclfere fiato fatto 
da Dei, àquali fooocerte lecofe future : 
Comunque fiaùnoi balla , chevidipin- 
gefsero anche le cole paffate, comenon 
può negatfi , perche non vogliamo noi, 
cherimprefe , far non fi poffaoo di co» 
faauuenire, ma idi quelle , e delle paf- 
fute. 

Noto in fine, che quantunque io filmi 
potcrfi far iniprefa manifellance cofa paf 
lata, e ciò lia ù bafianza proiiato , lodo iiit- 
tama, che ciò li faccia più tofto con motti 
di tempo prefente, perche quelli faglio. 
DO baiicrc maggior viuacit i, e dimolIranO 
connefiioiie più ferma , e fiabik deH'at^ 
giuntoeoi foggetto, efogliono,come di- 
cemmo,abbracciar tutti i tempi, fi che eoa 
forme alle occafiooi potranno adopcran- 
fi ì fignificare,ecofa pafiàca,e cofa futura; 
nefoefe altro di quello volle il Ferro. £c- 
cetuopctò daqueffa x^ola, quando fi fà 
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mCBtioDedel paffato tempo in ordine al 
pfefente, ilcbefuole gratioramente farii , 
comequando dello fcetcroii dice OLIM 
AR BOS- Del corallo FVIT HE RbA 
SVB VNDA, De ferpenti, Q.VOi 
BRVMA TEGEBAT, Dellacciali. 
no EXILIT . Q_V OD DELI- 
TVIT. 

del>l>a il concetto y7- 
Pnificatoper l'imprefa. 
Cap. XV IL 

tmm dtl 1J Eftriafe molto l’oggetto dell fniprera 
CUiittTtf Ix Luca Contile, qualhora difle; No* /«. 
ftjiPfUt . . ■» ttfmfiuU ,ntUe fi 

fnttfri»» ber» 

mmmfft, c0mftrietU di mtrtt.i di , 

dì qmtlt,rhi figursHe fdtgH0,fdi*, mahdtctn- 
inmdiM.rMctn fcoprimnti dt Vuif , (fir. 
Ma certo l’elicludere ancorale fperanze, 
fù fenza' dubbio troppo; pofciache.fì potrà 
egli palefar difegoo, d peniiero di cofa.che 
s’imprenda, il che la maggiore parte de gli 
fcrittori vuole, che fia oiiicio d'imprefa.fe 
non fi fcuopre fperanza di poterla conPe- 
guire,d'effetciiare. 

tìdKdfciì Non molto lontana da quella, par che 
U, fia l'opinione del Rufcelli,il quale affer* 

ma, che Imprefe li dicono principalmente 
le aniorofe, e le militari, perche in oaclie 
dueprofelfìoni pare,che lianopolli,«im> 
piegaci 1 peiilìen de gli animi nobili • 
JJtlGicdit 11 Giouio piti generalmente parlando, 
dice. Chi fi fin» A figmficMtieiu di niiiuii n» 
iht gniitfi pinfirra. 

DiìBtrg» 11 Eargagliinfegna,chep via d'Impre* 
gÙ, fa efprimonli concetti non volgari, nò baf 

fi, non ordinari , ma Angolari ne l'efièr lo- 
ro, &; altri,che dell’acuro/cuoprano, dello, 
foiritofo, & del pellegrino ritengano, & p 
JT'iRefle pedate vanno in fommaquafi tut- 
ti gli altri autori. 

TidAdmin I fondamenti di tutte quelle opinioni 
tf, poOono edere, perche per mezzo dell'lm- 

prefa s’ afpira aìracquillodi gloria, &ho- 
nore ; mi pcrquello fine non poflbno ede- 
re atte, hanendo per oggetto, concetto nó 

lodeuol^ dunque non deue quello ammet 

scrii mai. 

£ può cófermatfi con l’autoritì,& efein 
pio di molti Retorici ,m.lltmaaiente an- 
tichi , li quali difinifcono l’eloquente Vi- 
Tumbemim dieindi pinlmn , fi che Itimaua- 
Bo.chela booti fodedell’efièoza dell' Ora 
tore , fi come anco moki Fiioliofi d'ellenza 
del fapicote. 


Ad ogni modo ioftimo,chrli cometut 
te Icalcrercienre.etucteleirii podonoef- 
fer adoperate benr.e maleda-'buoni, e da’ 
cattiui ,con retra,dr con praua inientione, 
così parimente riiupiefe podano edere in 
drizzate ibuono , wlcaitinofine, &per 
confegueiite. per vitiofo, per bado, per in- 
degno, che lia il concetto, che per loro! 
fpiegar li prende, nó perciò mai lafei d’ef- 
fer vera linprefa,!! come vero huomo^co 
si il cattino come il buono: vero Oratore 
écosiquegli, chedifende vna caufa ingm- 
llacoroe quegli, che difende la giullaivero 
architetto, coli quegli,chefabrrca vn Tem- 
pioi Dioicome q’.egli, chplo fabrica al 
Demonioie così vedefi parimente in tutte 
le altre arti ; dunqne non f'i ragione , che 
ciò fi neghi all’lmprefa. 

^l conferma tutto ciò dall’vfo, perche 
rimprcfe più frequenti fono m materia 
cfaniorctò di vendetta ; e quelle , fc con U 
bilancia della vera ragione, e non có quel- 
la dei falfogiuditioclcl mondo, noi le pe- 
liamo .rìtroueremn per lopiùelfer vitio- 
fc,at hauer per oggecco,coocci(o non purs 
to lodeuole. 

Al fondamento in contrario, che per 
rimprefa li ricerca lode , ril'pondo, che la 
lode cófeguir fi può perdiuerfa maniera , 
& per quanto fi al propofito nollro,ò per 
acutezza d'ingegno , ò per rettitudine di 
volontlirimprefa da le liefia porta lapri- 
roaipercheipartndiriuace ingegno : ma 
la feconda dipende dall’oggetto; eperò , 
chi fi Imprela d'oggetto vitiofo, potrà l<c 
acquillar qualche lode di bell'ingegno,ma 
inbememente fi farà meraeiinle di biafi- 
moper la Tua periierfa volontà 
All’autorità de’ Retorici,rirpondo mag 
giormente la bontà ricercarli nelfeloqiica 
te, che nel facitor dell’lmprefai 6c la ragio 
ne £,che l’Oratore hà da pcrfiiadete,alchc 
gioua molto la li ima .che fi hà Ideila fua 
bontà, ma l'autor dell' Imprefa non hà da 
far altro, che palefar il Ino penfiero , per 
mezzodì quel Sinibolo; econ tutto ciò 
quella definnione deiròratore noni fc- 
guita da' moderni , ai forfè gli amichi ciò 
diflcro, perche cosi credefiero ; ma perche 
fomma mente bramando.che non folle l’e- 
loquenza difgiunta dalla bontà,; gli dan« 
nigraodi,cheda ciò nella Kcpublicafegui 
uano; vollero con quello mezzo eccitar 

g li lludiofi dell’eloqufzaadefier paria, Eie 
uoni t e forfè ninòreguìrono l'opinione 
degliStoici , i quali tanto autibuiuano al- 
la viitù , che fenza di lei non vnleuano.ch* 
alcuno poieficchiamatfi non fulo fapien- 
ic,ma ai ambe ricco, ò potente , ò libero ò 
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P4' JLiiro 1. DeSa Hàtw^A éUttlmprefe 


bello , od alcun altra fotte di beni di fonu> 
na. òdi natura dotato. 

Airaatoritipoi de a;IìScrittori»oet ptio 
cipjo citan>irpondo,iioa effer da credere, 
che babbiaoo voluto eglino eTdudere dal» 
k vere latprefe le vitiofe. ma nella niaoio. 
ra, che fi dice, non meritar d'efiér chian^ 
tobuoD>o,chiaonviue fecondo la ragto» 
oc.quantuaque non lafcì à'tM<r verameo 
te buomo,co«ì eglino vollero dire non me- 
riur lode d’Iisprtfa qaelle.che fono vitto 
le , e non douer alcuno cosi nobile ioAro» 
atento ordinar icattiuo fine. 

Ma ecco, che nell'altro eAremo,pare, che 
fi fiacddotto il Taft>, pofciache egli in pifi 
luoghi del libro fuo.ma particolariiiCte di» 
fputauducootra il Aufcelli, dìce,Chtl‘lm- 
frt/s »•» dtm iHiumiti MUmi MmmséBr/t- 
mttU 0 m*r»ltt i pmtt» di dttrm»,i\ cIk perd, 
fe meglio non fi fpiega, dalle cofe dette ri» 
mane facilmente abbattuto; perche fe pud 
icruire I' 1 mprefa a’concetti halB,e viiiofi, 
perche noopotria’virtuofi,& alti ! eque» 
Ai, dbe altro fono, che cooceai morali, t 
dottrinali. 

Vna fola dunque fiimo losche fia tavert 
c ncceffaria condttione delia qualiti del» 
Toggeno , d concetto dcll'lmprcfa , & fi» 
che egli fiaapplicatolpcrfona particola- 
re,f non habbiadell'vntuerfale.o delhode 
pendente da indiitidui determinati; e non 
altro di quefio, credo fermamente, che dir 
volefle il Tafso! onde nella dcfioitionc del 
rimprefanonefcludealeunconceno, per 
tSir morale, ma folanicmedice, ch'tftr 
dmudaUmmntftrtmfMUmfM»,» , 

i qual proponimento, od af» 

fèitOj cotipudefier virtuofo , come anche 
vitioio. 

E beo v«ro,clK tutte quefte voci riftnar- 
dano la volooti,c nd rintclletto; onde pa» 
re, che egli rengakdeterminare,cbe non 
poffa altri rapprefentare in Imprefa vo 
penficro de I fuo intelletto ,«1 che fi pari- 
mfitepareredi alcuni vatem’huomini mo. 
derni. Ma io non mi partendo dalle orme 
fiik lmpreAe,Ainio,cbeanche pcafieto del» 
r intelletto, purché non rifguardi rvniacr» 
fate, ma s’aggrri circa alcuna perfona par» 
ticolare.comraodamcate nell'lmprek fpie 
garefipofia. 

Si prona cid in prima da’dettì de gli 
Scrittori di qnefla prokifione , che wafi 
tutti dicono nell'Imprere fpiegaifi alcun 
noftro penfiero, dconcetto, come fil gli 
altri li pud vedere nc gli autori citati nel 
principio di quello capitolo. 

I^prello dall’vfo,perche molte tali Im» 
prete fi veggono, dt in prima tutte quefie» 


ebefunu ialodc,din vituperio altrui, di* 
mofiranonougik atto di voloati,ma li be» 
nepcpfiero ,egiudicio dell'iutelletto no- 
ArOiCtrca la tal perfonaicomcperefempio 
ilMiCAT IN TER OMNBS fopra 
la Comeufeuopre il penfiero del fuo ati* 
tore,cb'^li giudicaua O.Giulia Goniaga 
efier virruofiffioia fri tutte te donne m 
fuo tipoifimilmeotequelle, che rifguarda* 
no cole paffate, e che fpi^ano ancora qua 
liti di natura prefeore » più tolto hanno jp 
fise penfiero d’intelletto, che afiètto.é 
proponimento di volontà ; fe bene perche 
non tapprefentanoil penlieroin fe fiefio* 
e p fe ()cAb,ma per mezao del fuo oggetto 
cm; altrimente non fi pud; dicefi l’imprefà 
eflèrpiù tofto di quell’oggetto , cl^ del 
pennìeto ; come l’imprefa delia Cometa 

{ liù lofio fi diri fpiegar l'eccellenza di quel 
a bignora,che i I penfiero deil'autor di lei 
nel qual feofooon contrafierenimo noi cd 
quelli , che dicelkro non darli Imprefa de* 
penlieri deU'inKlktto noAro. 

Ricercai però in qucAo vitirao detto, co 
me anche nel precedente che il penfiero, Ò 
il concetto fòÀc circa particola r perfona , 
percioebe io quefia couditionc conuengo» 
no mai gli Scrittori d’Imprtfe, infrgnao» 
do, che per ciò differente fi ella pariicolar 
méte da gli £mbleou,e tati fi veggonopa» 
rìméte eKr rimprefe appronate Jjll'vfo . 
Che fe bene il Tafionel luogo fopraciuio 
alcune ne racconta, che pare babmaao dei 
l'vninerlàle.quarfi quella del òrdioale 
Faroefe della Saetta in mezzo alloScopo» 
col motto COSI FEKISSI.cfaepaiefiaam 
maefiramento vniucrfalc . iroodimeno fi 
poffono prcndercquelle parole come det» 
tedairautoreà fe fiefib, nella qualguifail 
concetto fi particolare, e con quella laten» 
tionefid3credere,chefòfle fatta dal fuo 
autore; altrimenti non farebbe Impicla di 
lui propria , ma edmone, anzi Embleoin, e 
l’ifteAbpiùchiaramente appare net SIC 
CREDE deH’Aretino, aggiunto a|la figu- 
ra dell’ Aquila , che prona i fuoi Aquilotti 
alla sfera del Sole.dimoArandn a perfona» 
da cui egli bramana vedere effecu , C noa 
vdit parole . che egli aaì era ammaeftrato 
à credere. 

NeperciA vengo io ad efcludere Plm- 
piefe URC per vna Accademia, ò d'vna Cit 
tàijpcbefebcneciafcbedaoadiqncfie pià 
peifoRC racchiude i ad ogni modo fi confi» 
dcracome vna foia, per rifpctto deirvnitA 
morale, che indiuidui gl'rcndon morali. 

Efcludobeoe le cofe inanimate, & irrn- 
tioiiali perche non s'fi, ch’io fappia a Icuao 
ancora naouato,c’ha|]bt3 formato impni 
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' Della f^nipcatiime'.Cap'. XVI, 

P* ilcun Tuo p^fiero iptorno Di più,fe p ragione atcnna doueBe 1*1* 
ni Cielo t od animali, od altre cofeirratio» prefa nauere »n lolo concetto, farebbe, per 
■•Il I e la ragione ne può edere , perche in che altrimenti non farebbe vna , ma ciò d 
untoti concede formar Imprefain lode fallo , perche mentre, che haueri imiti di 
d'altri,inqultoquelulefi(rroféffa dipen- figura ,& vnità di motto ella fempre fari 
dente, ò amante, e quafi ,che obligatoi vna, ancora che mola fodero icoiKetti fi» 
combattere per l'honor di quella tal per- gnificati. 

fona i e fi ammeteperil contrario formar Per quelle ragioni flimo io non gii, che R/Zilvr/,' e 
Imprefa in biafimo perlecontrarie ragio- fia falfa ropmione deli'vni ti del concetto 
Bi d'effer immico;e pronto i foftenere ciò, ma fi bene, che non fi debba prendere mol- 
checontradiqoelnlefidiceima non v’« co ftretamente.eche neceflariamente non 
alcuno , che profelTi queftì rifpetti verfo fi ricerchi miti femplice . ma, che balli I* i , p , „ 
delle creature irracionali , dunque di loro voiticòpofla,fi chr,febenevifaraiinodae thtiictc 
«on fi deue formar Imprefa . E pche altri concetti, quefii però confiderarlipouan- 
Mtreb^profefiar fimi! rifpetco veifo la no, come parti di vn concetto, e non come 
rJioroDAsO .a morte, od altra cofa calC| due concetti cotaIt|ediuerfi,c perciò rima 
non dannarci , chi diqueftccofe,comefe ne fciolto il primo argomento tolto dalP- 
perfonefoUeroforniafTe Imprefa, che per. efempio,checontra l'vniti Tadducena. 

CIÒ da Poeti, e da altri folto habito di per- Al fecondo nega il Taffo,che far fi polla >/ rtstr . 
fone bumane , a fono rappreTenunte . Imprefa di due fenfi .A me piace di diflin- ' 
Quefio* dunque quanto appartiene alla guere, perche in prima poflonoi due fenfi 
qualiti del concetto. effer diuerli, quanto all'oggetto folo,come 

Qgantopoi al numero dice bene Sarto, à dire, che vna illefla Imprefa efler poflà 
mmeoTaegio nel fuo Liceo, che l’Impre» intefa dell'anior profano, edell'amordi 
fa rapptcfentavn concetto; & il Farra,che Dioiedell'imoredella virtù; e quella di- 
il concetto deue eder voo, il che dal Tiffo uer6càdimoeffcrerolamcnce materiale, c 
fienparimeteapprouato,P»rri>»;(dic*egli) che non contradica punto alIVniti del có- Vy/Zi/i' 
fiituftfftrtittncttn.ntnvMM.msJtu /*■ cetto , ilqualc confille per efempio io di» ^ 
ttiitftl’lmfrtff, òtaltroue, hrrhifitemt nioftrare amor fcruente verfo di cni cl tra» 

»0’OrMtittit, mi rttmm,(j> mtlri/imiU etmptfi uaglia.cbe quello poi fia Dio; ò vn'amico, Pr imm n. m 
$itmi,l'vmiiàJiiftggttttpricttem,ctffmn, od altro, non fi diuerfiti di concetto . In nit^m n, 
mtnttma'tmfrtfm. vn'altra maniera può l'Imprefa riceuere rvimiir, 

Nonicutiauiaqueftodettofenza qual» due fenfi, quandocioi il lignificato iam» 
che difficuliLIn prima, perche alcune Im- biguo per fé fleffo,e può riceuere due iacee * 
preferafiìcuibrano hauerpiùconcctci.co» pretationiconcrarii fri di loro, l’erelcm- 
nie quella della Rofain mezzoall'Api, Se pio vn mazzo di fatici, ò vinchieoi motto 
allo Scarabeo, col motto VNI SALVS, 1*1 E G A N OOM 1 L E G O, ma ferie. 

ALTERI P E R N 1 C I ESiOue vn con» to in maniera, che non li conofea Tela pa» 
cettoC, che la Rofa apporta faluce all’Ape rolaf Ml;fi debba congiuogerecol Piegati» 
a l'alcrn,chc morte allo Scarabeo, & il Col do , òcol Lego, porri due fenfi riceuere,!! 
lare deH'Orfino. col mottoJSA VC I A T , come in due modi fi può leggere , & il pri» 

ET U E FEN D IT ipofciachcduecofe roofati,che altri col piegarli, cioè col cede 
fi dicono, che frrifece 1* vna, che difende i re viene i legarli, e farfidannnil’alcro tut» 
l'alcra;dunqne fono due concetti,e fé que- to contrario, ma più vero, che col piegarfl 
fli non lonodue , quando lì diri egli, che lega altrui, &in queftocafo cometa molti 
due concetti fiano, ncllTmprefc l certa- plicitidc' fenfi non ripugna all*vniii,po- 
mente per molto diuerli che fiano fempre fciache non li rieeunno amendue infieme , 
con VDO(& ) ò altra limile cogiuntioocpo maò l‘vno,òi'altro;così perfuggirerofeu 
trannovnirli. riti.e l'ambiguiti llimo, che per ordinario 

Apprefio , fono lodate dal Giouio quel» fi debbano fuggire. Sttmilm 

lelmprefe.rliepofionohauer più fenfi, fi In altra numera può ancora riceuere mmnittm. 
come ancora da molti Teologi é appruua» più feofi I Imprefa , quando cioè le figure 
to, che vnafentenza della Sacra Scrittura non fono talnicnie determinate dalle pa» 
polla riceuere più efpolitioiii letterali ; e role , che non pollano appl.carfi idiuerfe 
ciò non l'hi da intendere in guifa , che di cofe.Perefem^o, Quella del LotoalSole, 
quelli fenfi vnoliafalfo,el'alcro vero, per» coibreue, PER 1 B M’ERGO, ET 
che nò farebbe il lalfo fenfodellTmprefa, IMMERGO, può hauer due fenfi ; il 
ma che ambidue fiano veri, dunque fe ha» primo PER T E , cioeptranioriuo , io 
ucra due fenfi haueii pannifieduc cócetti. mi afcondo,e mi difcuopru:iliccói > PER. 
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T E , cioiper virtù ni, io mi folleuo fuori 
«lellemicKiagure, eper mancamento del 
tuofaoore, io ritorno nelle mie miretici& 
oue nel primo fenfo l’attuffarfi nell'acqua 
altro nóci fignificaua, che nafconderfi,nel 
fecondo figmfica cader in miferie, eque- 
fia duplicità di fenfo nè anche veggo come 
ripugni airimprcfa, né lo lo prela difgiun* 
(iuanience,cioè in quanto può hauer l'vno 
fcparatamente dall'altro i mi etiandio fe 
l'vno, è l'altro fia intefodal fuo autore, il- 
che non veggo efler impolfibileima per nò 
contrauenire alla conclufirncdi fnpra po 
lla.s'hauii da dire, che quelli due concetti 
pure rieeuonovniti dall'oggetto vetfo di 
cuifunoindrizzatt. 

. Ouero , e forfè meglio, che quantunque 
quella fia vn'lroprefa matetialaieiite,e^> 
rò doppia virtualniéte,e diiierfa in vnlen» 
fu da fcftefla,mentrechee prefa nell’altro 
gli che in VII fenfo, e le parole, e le figure in 
vn modo lì prendono, e nell'altro fenfo in 
altra guifai uè parpolÌibile,che neirilieffo 
tèpo vnglia,e pofSi altri feruirfene in am- 
bedue la maniereima m bene, che dell'iltef 
fe parole, e figure poiTaferuirli a due Itti- 
prefe , è che lafci ad arbitrio de gli Ipetta- 
toti delle due l'electione di quella, che più 
aggradifce loto. 

Vn'altra forte di moltiplicità di fenfi 
può nafeere ancora dalla confuHone della 
figura, comefe vu fiume fi dipiDgefl'e,e livo 
Ielle p quello intendere qualche virtù par • 
ticola/e d'alcun fiume determinato,la qua 
le peiò,ntliconorcellenella figura,nè dalle 
parole li potefle raccogliereiprhc all'hora 
tanti fenlì dar fe li potrebbero , quante to- 
no le varie virtù de' fiumi, ilchenoi hab- 
biamo detto di fopra ripugnare alla natu- 
ra dell’lniprefa.edi quella forte fu p auuè- 
tura quella, che raccota il Gtouiodel Lau 
ro in metto ì due Leoni col motto ITA, 
ET VI R.T V S, della quale, dice egli,che 
oiuno mai Teppe, chedir fi voleflero quei 
due Leonii ma forfè non era tanto difficile 
ad intendcrlliperche nópare,che volcffer 
dir altro,fe né, che la virtù è polla in met 
zo di Leoni , cioè di trauagli,edifficolti,le 
quali cóuiene fiiperare da chi ne vuole far 
acqiiiilo,oiiero,cbe difefa è la virtù, e ben 
guardata,nell3 guifi,che farebbe pianta m 
metto a due Leoni, e forfè dalli politura 
de’ Leoni li poieua inièdere qual di quelli 
due fenfi folle il più proprio, e quando in 
quella guifa fri due foli fenfi lleffe l’intclli 
genta dell’linprefa, non t(limere>,che per 
quello fi doueife ella danoare,qHantunque 
quella confiilìone fia più tofto di biafioiar 
chedaludatll. 


In vn’altra maniera potrebbe tUCOrP SuarM 
Imprefa hauer piu coocetti,d fenfi cebia- 
ri, edillinti, mercè del motto , che ameo- tÀ, 
due fpiegafle,come fe al ^o!e imiolto in na 
be li ponefie p niotto,IMPOi.LVTVS DI- 
S C V T I T, E T FOV E T , cheè vn oioc- 
to fatto di due , che pone il bargagli nel 
fuo fecondo libro , e di quella fi potrebbe 
dire, che folle Imprefa compolla, ouero, 
die foffero veramente due Imprefe for- 
mai niente, benché per l'vnità della figura 
del Sole , fi potefle dire vna material mete. 

Tralafciodidire deH'lmprefe ,cheha- SIS'"»» 
uefléro d.uetfi corpi, e diuerfi motti ,ben- 
chevniti inlìcnie,pi.he diquelle farà cofa 
molto più chiara, che farànn più I mprefe,e 
non vna fola. Dalle quali cofe fi potrà la- 
cilmete conchiudere, effere in qualche ma 
niera l'vnità del concetto neceflaria all' 
vnitàdell'imprela.manó con quella Ifret cmekfi— 
Ulti ptefa.che efcluda I.* conifmlltionedi 
più conceiti.come patti, d di fenfi difginn- 
tiuanicnte ptefi. 

jé^giuntioni fatte àaW^ 

Autore. 

AGGIVNTIONE PRIMA. 

L a noftra conclufione, che il concetto,e Chmcttf 
pcDlìerodeirimprefa effer debba par ftrtUtlMt 
ticolareoonhàbifognodiproae,;ddidjfìN c.mi dih. 
fa.eflendo ella abbracciata da tutti , ma fi ùu/ 4 . 
bene di eflere dichiarata t Poiché il Ferro 
l’intefe in modo , come che noi volelfimo 
non poterfi,ó non douerli fare di qualità , 
che non liano ad altri communi come chi 
fignificafle con Imprefa conllanta di ani- 
mo,fi;deltànell’amicitia, d limili cofe , la- 
quale regola,fo»iunge,non e ofleruau da 
lui,nelle Imprefe fatte per vna perfona di- 
(creta,! raconda &c. 

Hora per farci meglio intendere,è d’au- 
neriire in prima, che vi è vna particolaritft 
di concetto,di eflenza deH'lmprefa,& vn* 
altra di perfettione i della prima fauellia- 
nio noi nel cap. i r-dclla leconda, nella con 
ditione fella. Per la prima non li richiede, 
che la qualità, d concetti non lia commune 
ad altri, ma fi bencjche applicato Ila à per. 
fona particolare , ecnii il forniarfi Impre- 
fa di coltaiiza d’animo, d di fedeltà &c. nd 
ripugna ali'imprefa , applicandoli quefti 
concetti particolarmente al formatore 
dell’lmprefa, 6 alla perfona in CUI lode el- 
la li forma . Per la Ircooda poi diciamo, 
chequai'hora il cornetto haurl qualche 
particvlamà oiaacocomaunc, e non «.ofi 
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Delld'fyninc4ti$ni^* Cap, XP^il, 


applicabile ad ogni vno» Pimprefa fari 
megliore : Non vogliamo noi dunque, co- 
irne ciefpoueil Ferro, che i] concettoà 
hiun'alcro jpoffa accommodarn , perche 
jioD vi écoia, che accada ad vn’huomo , 
che accader parimente non polla ad vn 
. altro, e le parole noftre fono chiare dieen* 
do noi, che quanto più IMmprefa Cpro- 
. pria, e meno applicabile ad altri, i meglio- 
re, meno applicabile diciamo , e non dd 
tutto inapplicabileadaltri. 

Qpantopoi alle nollre Iroprcfe di Pe- 
nitente, ambitiofo &c. crediamo , che non 
VI manchi quella conditione nella prima 
maniera intefa. 

Primieramente, perche lì come conce- 
diamo , che formar lì poifa Imprefa > per 
vna Accademia, ò Communiti , inquanto 
hàvnità morale, meni tutte le fue parti 
conuengono } coli può darli Imprefa di pe- 
nitenti, òdi ambitiolì , inquanto anch’eÙl 
hanno fra di loro quella conuenienza , od 
vnità in quella virtù, ò vitio . E li come di- 
cono i Logici, che non foiamente la fpecic 
vltima,ma ancora il genere , hà la fua pro- 
prietà, la quale lì ddìnifee, che cenuemat 
vnt feh , òr fernper , e tutto quel genere di 
.cofe,fì prende per vno folofoggettOiColì 
l’Imprcla fi potrà dir propria, e pariicola- 
fe di quel genere di per fonc, cfoè peniten- 
ti &c. Apprcllo, perche fotto nome di per- 
ron’a ditcreta Intendere fi può dall'autore , 
Q chi che lìa, qual fi voglia fingolar pedo- 
na , che di quella virtù ìia adorna , e non ò 
necellario , che quella fi Ipieghi , ò da altri 
lì fappia , lì come s’io veggo dipinta I ni- 
prda di animo collante , ancora ch'io non 
£*ppia,clu ne lìa Autore, c di cui s’inteiid i, 
non iafeioperòdi riconofcerla pcrlmprc- 
fa,c finalmente perche in broli parla dei 
foggetto propriodcll’Imprefa, e non fi dà 
precetto voi uerfalc , ò li propone alcuna 
cofj da ofieruarlì , ò da confeguitlì da chi 
thefia.; 

Nella feconda maniera conliderataque 
ll.à partico)arità,potriciiandio capire nel 
léhofire Imprefe , e tali faranno quelle , 
che dillìcilmence lì potranno applicar ad 
altri, che al foggetto per cui fatte fono , e 
Ce non iltaranno nel generale della virtù, 
ma verranno a qualche ano p u particola- 
tedilei, come per cficnipio m quella del 
penitente, in cui non foloil pentirli , ma 
ctiandio l'atto di cailigare, e mortificare 
CcAefioci fi rapprefenta. 

Circa IVoicà del concetto non approut 
il Ferro, che fi dia vmrà conipolia,n}a vuo. 
|e,òcheil concetto lìa vno, òche, fefono 
dur,lìkoo Cubordinati ,& intieri, apporta 


Teffempio dd P L V S V L T R. A , che li 
può intendere del palfar più oltre quanto 
aH'acquillo de regni, e quanto alla gìofià , 
e quanto alla virtù . Ma quelli non chuiiio 
io diucrfi concetti, ma d uerl’ccfplicatibni, 
ò diuerfe applicationi,&: all 'bora intendo, 
che vifiano piùconcetti, quando non foia- 
mente il fenfo allegorico è doppio , nfa 
ctiandio il fenfo letterale, cioù non folj- 
nicncc in quanto applicato alt’auiore dcl- 
1 Imprefa , ma ctiaiiJioa! corpo . ò figura 
■dcH’illcIfa Imprefa onde perche qucico^i 
cctti del Ferro, di irappaflar piu oltreò 
nella gloria ò nella virtù, tinti IT app'iggfa 
no fopra l'iitcflo concetto di trappdllar'i 
termini di qucHc coloniic non il numert> 
depiù concetti, e coli vegglamo,Thc ;l K.‘u 
fcelli, &r altri pongono quellicomc diueile 
efplicatmni, noncome diiicril concetti. 

Nega in oltre, che fiaiio due concetti ne 
gliellenipida noi addotti, perche ambiduc 
dice fono fondati fopra l'illclla proprietà » 
ma la confeguenza non 4 vera , peidie li 
come fopra vna proprietà li poHono fare 
diucrfe conlìderaiioiiqcoli ancora formai 
lì pofiono diuerlì concetti , chepercio tut- 
ti I Filofofi fono d'accordo, che molto me- 
no vi vuole alla dift unione formale, che 
alla reale, eche negli eliempi addotti da 
noi lìano due concetti , lì prona , perche 
vno fi puòconfidcrarc feii/a dell'altro; c 
potrebbe alcuno forniat Imprefa con l.i ro 
fa,e lo scarabeo fnlo c<il n.otto , SOKiài- 
UO l’F.RNlCIES, vn'ditra con i'àpi 
fola , e'I motto FLOKIGEKE SALxi, 
Si può diuiderc dunque in due quello con- 
cetto della rola,cconlegiicntcmciuc, cnc- 
cellarioil dire, che habbia pani , epciche 
concorrono à formare vna fola Iniptel'a , 
chedeuc haucre vn folo concetto, che fi r- 
no concetti partiali componenti vn tota- 
lerllchc pur alla fine aiKh’egli, IkuJic fra 
denti ccnfclla ; perche Uiuc , cltc(>r>llaiui 
formarfi Imprlrle fopra due proprietà co- 
me fi vede ne motti DISCVTIT.ET FO- 
V ET, del Sole; &V1SV, E'i VOLAI V 
dciraqiula i cI'REG 1 O, E FREGIO 
della perla AGIE , ET SOLILI 1 Al E 
della lega, cfoggionge, che lofpiegardue 
proprietà non là due 1 mprcfr, nc due con- 
cetti ripugnanti alla Imprcla; mercé dico 
io,che quelli due concetti fonopattiali , e 
ne compongono vn totale, alxnaicnti ri- 
pugnanti farebbono. Le altre cofc,ch egli 
dice intorno à quella vmrà , e nudiiplicità 
delcócetto,dnòfunoconcradi noi ,ò dalle 
cofedetterimàgono abbattute, e pctcìè nÒ 
fi dilungheremo piùfouradiqucUu. 
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AGGIVNTIO^E S£CONBA. 

C Ontra la particolaritidel concetto , in 
quanto diciamo far differente l'im 
prefi dairEtnblema , oppone molte cofe il 
TerroiAc io prima dice net cap. i. del litv », 
la particolarità non effereefclufa dali'Em» 
blema, perche pné feruire ad va fola, come 
rHOC FAC, ET VIVES . della 
fiadera, aggiuogendo, che quando il fine d 
commuoe, parla fempie indefinita, &; inde^ 
tetminatamente . Però appreffo fegae, 
r Artji lUmBnutimt ,*U meralird, 

ntt fi» fftpri» itS ZmiUm» , il f»»U vmU » 
thtfi» jijftrintt filatmmtt , patbt l’imfttf» 
hkttntut» p»rtutUrt, fn tfftr tfflitattà 
fétutalmr pttfi »» , t l'tmhUm* h» eamain» 
vaÌMtTfMi.t l^lmpufi C O S I FERI. 
SCI, e SIC Crede, €hi»m» impti- 

fiyfiTchtfi pajfim» BttmiitT» qitajh alt carni 

ditti àmà’AMin 4 fi/ltjjfi • Ci» qiuB» mn»- 
rii»i diri il ifiiri fiat» fatta l’imfufa, la qua 
le fi pai taaari da v» tal mede di dire,quiàtd» 
altri aem vem^a dicUataletma dÀvnial me- 
di di dirt,paTi,ihi gli mfirmfia tiaftaa», 
frtndndifi dagli Or aliti, i itritHTi la fiti» 
dapirfiaa,pir qual fi Viglia iadifiniiammli. 
E quandi igli intu» qutfia ipmuni , nidi, 
ibi patina miglii fitiadi quiBa intitilari la 
Jtu impTift gmilimifcbi Imptifi, cimi qiuBi, 
iht/piigani imrilti indipitidmii daiadim- 
dtù iadtttrmtnati.latiao àquì il Ferro, tra- 
lafciaie da noi alquante parole à qeefto 
propolito non neceflàrie,pernon eficr lun- 
ghi. Ne’ cui detti la prima cofa,chc ci con- 
niene auuertire , d cVeelì (come anche fà 
molte altre volte , c ne fii prefaggio quella 
figura falfamente , come nollro ritratto , 
polla nel froocifpicio del Tuo libro^ non r!> 
lerifce la vera nofira opinione. Perche non 
dico io.chel’Imprefa differifca folaniente 
daU’Eniblema per la particolarità del cd- 
cettOrqualfolamence non fi ritroueràne' 
oodri ferirti, anzi nel cap. a i . oue tratto di 
«ropofito quella materia , dico, che l'Eto* 
Ucma di natura Tua , non i più indrizzato 
al vniuerfale, che al particolare, nuche 
l'vfo moderno di quella voce e quale di- 
ceiuno alcuni Autori fopracitati, cioè, che 
contenga ammaeftrameato vniuerfale, ag- 
giungendoiti poi anche altra differenia 
inquanto alle parole : E qui diciamo , che 
perrifcoardar l'Imprefaparticolar perfo- 
Da,dd fferente particolarmente dalTEm* 
bicma, Jalche non fi pud cauare , che vtfia 
quella futa differenza , e non altra._ 
Appreffo dice aflnlutamente, ch'io chia* 
molmpreie quelle del Caidioal Faxoefe, 


edcirAretino , & iocon diflintioneaffer» 
mo , che fe il COSI FERISCI, de 
COSI CREDI s'intendono vniuer. 
falmentefono Emblemi, mali riferifee al- 
ia perfona dell'Autore , Se poffono dirli 
Imprefe . Ma q^uì viene l'wiettione del 
Ferro,cbc per la feconda perfona , s'inten- 
de quali! voglia indifferentemente. Alche 
potrei rifpondere eoo l'auttorità di lui ftef 
fo,ilquale , poche lince prima detto baue* 
ua.chel'HOC FAC, ET VlVES, 
era precetto datoà perfona particolare, e 
feruiua ad va folo , ilche non sò come be- 
ne fi confaccia con quello, che appreffo di- 
ce per impugnare T imprefe del Farnefe , 
e aeU’Arettno Ma io laiciaodo dico, che il 
COSÌ FERISCI, e COSI CRE- 
D I , poflono determinarli ad vn folo dal. 
rmeentione deirAucore,la qualeper alcm 
ne cìrcooftanze, od occafioni può ei^re co 
nofeiuta, quale forfè accadde nelle fopra» 
dette Imprefe, te quali non fonodanoilo. 
damper buone, ma perche veggiamo ,cbc 
daIRufcelli, dcalirifouo annoucratc Irà 
le Imprefe , andiamo cercando il modo di 
pourle faluare, el'effere noi pietofi , e non 
linieri giudici delle Imprefe altrui, non mi 
pare,cM dourebbe armar altri di feueriti 
cootra di iioi.maffimamente , che non di- 
ciamo coli douerfi fàn , ma feufiamo fola- 
mente le fatte. 

Quanto poi alflmprefe mìe, chehah- 
biano dell'Emblema, come quelle, che fpìe 
gano concetto independente da indinidui 
indeterminati , ciò in prima non può egli 
incendere di molte, che fatte fono in lode 
di qualche fanto particolare , intenderà 
dunque dì quelle fatte in perfona di vn pe- 
nitente, di vii’anibitiofo,e limili s ma que. 
fie ancora, come dir fi pofl'ano particolari, 
di giàfpiegaio l’habbiaroo, e non voglia- 
mo ridire l'iScfib, aggiungerò folo, che 
ITniprefc noltrefonofacte in perfona del 
viriiiofo lodato da noi, ò dell'ambltiofo 
biafimato,;comelt vede nel Penitente che 
dice SCANOALIZAVIT MB ma 
gli Emblemi non rappicfencano l’oggetto 
in lode.ò inbiafimodi cui fatti fono come 
loro autore, ne come fatti in perfona di 
lui, ma fi benefetuonocomc fatti da altri , 
in lode ,ò vituperio diqud cale ; eie pure 
alcuno fe ne niroucrà , come fatto in per- 
fona loro.haurà altra differeuza.ò oellepa 
role,ò nelle figure dall’lniprefa, le quali fe 
fi ritrouino nel libro aperto colle parole, 
ETSINE MORTE DECVS, dal 
Ferro prcpollaci per Iiiiprefa, e da lui llef- 
fo formata, lafcicrò,che li alui,&cgli IteC^ 
foUgiudichi, 
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AGGIVNTIONE TERZA. 


C He dalle Imprefe DOn fi efcludanoi 
concetti difperanta, ecofa più chia- 
ra, cheti Sole , poicbequefii raflcmbrano 
più tofio i pi ù propri! di lei , e folo per I'- 
anttoriti del Contile potrebbe dubitarfi , 
che non fi dia in loro luogo alle fperanze 
amorofe.Ma peiche.roggiungerd io, dou. 
rielTer lecito fopra fperanza d'interefle, 
ódihrnore fundar Imprefa ,enonropra 
fperan/a di amore , il qualeeflèr fuole ca- 
gione di fatti molto heroici, epiióeffcre 
deftinatoad honefiinìmo fine d; matrimo 
nioideirvfo poi non accadde fauellarne, 
perche delle cento Imprefe, le nouanta 
ibrmatefi troMerannoin materia d’Amo- 
re , ilqualecofi di quell’arte, come della 
Poefia , chehanno molta parentela fri di 
loro efler fuole molto buon maeflro. Mi 
io particolarei fpiegare la fperanza fùde- 
llinata la farfalla attorno ad vn lume vo- 
lante col motto (GIOIRE SPERA, 
e la pietra candida, egrande, fri molte ne- 
re picciolecol verfo Jf. Q_V A B I T N I- 
CRAS CANDIDA SOLA DIES: 
e la gocciola d’acqua cadente fopra vna 
pietra, col motto, HINC SPESiPer 
figoificaramorofadifperatiooe(pure efclu 
fa dal Contile infiemecoo la vergogna e'I 
rancore^ fi formò altri vn Demonio col 
motto, MAS PER DI DO, Y MENOS 
ARREPENT I DOi & vn altro la 
Ruou, chepiena di fecchi trahe l’acqua 
dal pozzo col motto LOS LLENOS 
DE DOLOR, Y LOS VAZIOS DE 
SPERANZA: Per ifpiegar altri , che 
dalla vergogna era impedito dal lafciar 
Imprefa mal cominciata,dipinfevn Leo- 
ne, che fi precipita in vn pozzo.col motto, 
ALL'ENTRAR STOLTO, ET AL. 
L’VSCIR PROTERVO, & altri 
pergloriarfidi ciò, che grandemente ver 
lognar fi doueua , dipinfe purvn Leone, 
foggiogatoda vna Capra,col motto, E DI 
TAL VINCITOR SI GLORIAIL 
VINTO: Et anche vi fù chi dimoftrò 
Don curarli della morte, per godere l’og 
getto amato, onde dipinfe pianta abbrac- 
ciata da Hedera , da cui i fatta difiècare , 
col motto ,SIC PERIRE IVVAT. 

AGGIVNTIONE Q.VARTA. 

^VantunqiielTmprefecon mottoequi- 
V^^^uoco , per efièreofeure, dt incerte 
nonfógliano approuarfi < Stimo io però , 
che qual ’hora oli Imprefa cqumoca, noa 


perche farnon fi fappia meglio, ma ad ar- 
te, per tener più celatoilfuopeofiero,enó 
lafciarlo penetrar da tutti , fi meriti più 
tolto lode, chebiafimo. Impercioche.fe 
nel parlar commune indnzzatoi palcfare 
i nollri concetti , ù lecito, e Icdeiiole ,vfar 
tal’hora delle eqiiiuocationi, come hanno 
facto ancora i fanti , perche non farà ciò 
leciconelie Imprefe le perche faranno ob- 
bligate quelle à fpiegarpiù chiaramente 
l'animo nollro , di quello, che fi facciano 
le parole, à quello fine molto più princi- 
palmetue ricrouate, edellmacel Horvna 
tal Imprefa portò Alfonfo Roca .comeri- 
ferifee l’Ammirato alla cella di vn feruo 
col Pileo aggiungendo per, motto, T E L- 
LVSPRIVSIMA DEHISCAT, 
parole di Didone ad Anna fua forella ,e 
chepofionohauerc, dice l’ Ammirati due 
fenh , il primo la terra auanti mi fi apra , 
ch’io corni più feruo, poiché hò riceuuto 
la libertà,il fecondo,prima la terra s’apra, 
ch’io mi chiami già mai concento di coli 
fatu libertà, oche io l’acccni: E rifiutò 
queiraltro motto SOL I MlHl NVN- 
CIA Leti , cio( à mefolo apporta mor- 
te la libertà, per efiere troppo chiaro. Ma 
leggiadro elTempio di motto equiuoco , 
parnii quello dell'EST FLAMMA VE- 
NENVM, applicato al folgore, che per- 
cuote vua pianta, perche frà lealtrefue 
proprietà maraiiigliofe, hà quella ancora 
il folgore, chetile cofe velcnofe toglie il 
veleno, e lodài quelle,che non l’hanno , e 
non altrimence qui il verbo, E/7, può fi- 
giiificare,che il folgore «veleno, & ancora 
deriuandolì dal verte , U * , che diuora , e 
confuoia il veleno. 

E fi come del fuoco delPAmor profano 
il primo flato C verilfimo cofi di quello 
dell amordiuiiio, ilfecondo «certilIimo,e 
l’vno,e l'altro auuerar fi potrebbe del dolo 
re,e pentimento, perche quello diftrugge 
il veleno della colpa.fe velo ncroua, eque 
Ha non v j effendoegli i veleno, che le ope- 
re buone corrompe, cguafla. 

Due fomiglianti fenfi benché molto me- 
noequiuochi andammo noi dimoRrando 
nel motto. Pi E GAN DO MI LEGO, 
edicenimoicfiérefrà di loro contrari, ilche 
nonparefiaapproaato dal Ferro , perche 
dice egli fi diinollra vn'atcionefola perche 
cedendo , egli viene fe mcdefioioà legare, 
poiché s’incommoda , e riceueiiaono , ma 
iegaanchegli altri, perche veniamo con 
la benignita.e cortena i legare, òr ad oteli 
garfigli animi delle cierfone. Ma noi già 
habbiamo prouaco , che fopra vna fola ac- 
u oue , pollono farfi vari; coocetu , c va rie 
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conlìderationii 8c i cofa DotilTima in Fi)»* biamo dimodrato eflcr falf», eoui di nuo^ < 

folla, onde non vale argonicnure.vna fola uo aggiungiamo, che non pare,cheper q'ue 
^l'acrione adunque vn folo il concetto ,d dacouditione egli efcludai ritratti, po> 
il fenti mento delle parole fignificanti quel fdachequcAi fono fimigliantillìmi X loro 
l’atiinne, perche quella pudeflèreconlide* efeniplarr di quedidunque, dirà alcuno, fi 
rata,e prodotta dall’agente, e riceuuta nel potrebbeforiuarlmprefa, ma egli rifpon* 
patiente, e fecondo altri rifpetti fecondo derebbe,che intende douerli fondare la fo- 
iqualtipolla in diuerd predicamenti . miglianza fopra la cofa figurata , e non fo* 

Appreflb pollono quelle due cofe ritrouar. pra la figura , in quanto iniagme dipinta,» 
fi feparate, poiché il falcio può piegando- cosi non ho dubbio, ch'egli intcnda,tutta- 
fi legar fe fìeilo, e non alcuna altra cofa , e uia non sò quanto chiaramente i'efprima . 
quantunque perlo più fia infieme il legar Le ragioni, ch’egli ha per quella fuaopi 
altri, Dr il legarle, nel falcio , non però li mone, fono quelle addotte da noi nel cap. 
toglie, che quelli duefeiitimenti non liano 14 - nel quale parimente furono fciolte, per 
contrari ,rifpetto alle parole , benché non quanto IpettauaaU’elTenza deU’Imprela,e 
rifletto al fog^tto, inquanto allignili- la fomma della rifpodaò, che fe bene con* 
cato formale, non quanto all’obiettiuodi- cedelhniolafoniiglianta recar gtadiflima 
rebbero ! Filofoli . E per dichiararmi me* perfettiooeall'lavirefa.nonperòll còchiu 
glioiQueUiduefenIì ioamo,&ioronama de che quella perfettione le fia efièntiale. 
to, fono contrari rifletto alle voci ,& alle Ci retta dunque il dubbio della lignifica 
parole, perche vnoiattiuo, e l’altro ipaf- tione allegonca,egierogiifica,fepoffafer. 

Jiuo,e la parola, che mi lignifica il primo, uir per l’imprefa , quale farebbe l’iniprefa 

non mi lignifica il fecondo, ma io quanto d’vno Scettro attrauerfato da vn giogo, fi 

al foggetto , contrari non fono, perche r* col mottoSE RV E N DO REGNO, 

iflelfa perfona può amare, & efler amata,e echiamiamo qui 0:eroglifici,& legni Al* 

da altri, e dafe Itelfa . Mentre dunque noi legonci tutte quclic figure , le quali nonp 

diciamo.che quelli due fenfì. lego me, e le* ragione della loro propria natura , ma per 

go altrui , fono contrari , non intendiamo l’vTo de gli huommi alcuna cofa fignific» 

per rifperto del foggetto, perche il falcio no che nò vogliamo per hura entrare mal- 

può neiridello tempo legar fe, & altri, ma tra fottìi difpuratione de' Gierolificite tali 

perrifperto delle parole, perche fe dico , fono Hate oltre le foddette del giogo, e del» 

mi lego '.fienificofolamente , che lego me lo Sccttroila palma fignificantt vittoriail* 

flefio.efe dico , lego pie'^ndonii fignifico VIiuopieià:il Caduceo pace, & altri tali i 

folamente, che lego altrui.Quello dunque, Il Tallo dunque pare, che non ammetta 6- 

che noi dicemmo in rtfguardo delle paro* gure Gierogli fiche, impugnando perciò il 

le, il Ferrò l’iiitefe rìfpetto al foggetto. Bargagli, che folto nome del materiale In* 

tronato ne’giuochi di Siena ne fenile la prì 
ma voliaima nella dichiara tione poi della 
defimtione dell’lmprefa fopra quelle pa- 
role fi»«niriii»Kiirrpr»/«)dà liceDaa,cbe ciò 
fi faccia in certe figoificatiooi , $1 con aoi 
Vedai vnadelle più principali, &im domedìebe, cheàgiiifad’huomoforadie* 

Ve, portanti quedioni , che pofian farli to fatto per lunga habitatione cittadino, 
in queda materia] per penetrar be* per naturali fodero da tutti indifferente* 
ne la naturadeirimprefe,epureda molto mente tenute] fi come fono la Palma, À; il 
pochi i data auuerttta.econfiderata. Lauro per la vittoria, e l’Vliuo per la pace. 

Fràqucdi però principalilhmo, fe non Ma quella ragione del Tallo non parecon „ 
forfè aiKhe folo , e il Bargagli, il quale di* eludente i perche fe per ragione d’ofcuriti, 
feorrendo molto ingegnolamente , con* òdinoneflerà noidomedtci deiiono i fi. 
chiude, che nébada iITlmprefa (lignificar gnificati Gieroglifici ellerdifcacciati dalle 
in qual fi voglia modo alcun concetto ,ma Imprcfe, molto più c:ó dourà dirli dimoi, 
bifogna lignificarlo per via di fomigliaii* tillimi animali, & heibe naturali,dellequa 
za,ó di metafora, onde ne viene ad efclude* li le proprietà a pochiflìmi fono note, 
re le fignificationi, che li fondano fopra r* lo dunque non sò vedere,perche negar fi Farm 4tl 

Allegorie, ò Gieroglifici,eauct1echelica* debba l’entrata nelle Imprefe alle figure FJiutr*. 
«ano da'nomidelle figure, cne fi chiamano predette, e l’vfoancora ciò conferma, per* 

Zifi^reifi sforza ancora efcluderne la figura che di cali Imprefe Gieiogtifiche fe ne veg 
huniana, dicendo, cheda lei non li può pri* gono approuaie communemeote Taleò u 
dere vera fomiglianzai ilcbe però noi bab> Cane col Cappello, e’I motto , E TEMO 

NON 


Tn ^uai maniera debiti Jtgnifi- 
car l' Imprefti. Cap XV IH. 


Tit1!*fignifcMtUne/!ép. XV lì. 

Cioiilli. 

Ciprcflojcol motco £R1T 
Al. tara M HR.CE S ,la Lanci* eoa 

lacoda di Volpe , & U aiotto VTRAM- 
VlS.purnelCamiUi. 

• . y a*altro dubbio pud fir8 circa il modo 

n rimari difl^niÉcare,& é fe Bt per iniicacioae, tal 


r4ie Kimnrrr. H.r/t '** ‘•eH* figara^ual fù quello di colui, che per 

I . J. 5 Ae rn lui negotioandaua mi. 

//MM fMti La parte afferaiacma pare fialeniiiri dii i..d;>w.,r.?i....i.. .. .. . 


re, e pure i credibile.die non «tte cAueotr 
leporino , ech*ella ne habbia alcuna pro- 
pnaiecosì creJoaacorio meramente, e per 
ritrouarli.auuerto, che duemod di liginfi 
careuon fono aaimeiQdiiriniprer*. 

Il prtmoiquelln, cheli prende dal nome 
della £gura.qual /u quello di colui, che per 


ttéirimfr 

rifuiifu 


Icdipiiife Pher ha Maina } e di quelhaltro , 
cheper dar ad inten Jere.cii’eglicelatanié. 
.Kaniaua.lì totfeper Imprefa trn* Celata 
inghirlandata di Menta .efebenpirue.che 
gli quello ancora f ille accettato dal,' I m- 
prefa che perdfotto nome d lmptefa d'al 
cuaetalicotnpolitionifliuentione il Gio 
uio,tuttainafaciggidiroDoihindite affatto 
efiebiamanoZ ffre.e non Imprefe. 

Il fecoado modoi quello de* ritratti, 
lotto de' quali , benché fi pdga alcun mot 
to,no percid/e oc rieoe i forai ar l'Impre. 


^ * ~** ** ui l'ocnt • 

L» parte affcrnutiiia pare fia (eguita dal 
Chiocco, le cuiparole fono j s$ì‘imfr,f.t , 

. ^ tfimitmtJt m*Ui ì fimUt 

Purirrd/ •*»fc4»,chi funu*citttUcridii,U. la- 

0t>. &^ti ctJ»<rtJihla ' 

T'V** Ma che non li poffa dir parte di Pocfia.e 
chea lei l'ituitatione non appartenga, di- 
iendono fra gli altri il Bargagli,& il Taffo, 
e fe vogliamo propriaoneate fauellare. mi 

pare certo, ^ehabbiMo ragione «pofeu- »o,no pcrcioie oc rieoe a forai jr l'I m pre. 

I autor Aclnluiprefa, non iTnttalett- laiCoaiebeneauuertlilPalatii.riferendo 
tioDi altrui, niafpiegaleproprie.,&ifaoi i'jucflopropofito, che vn Gentil huomo 
paracolanpcnfieri. #e»*td ritratto d'vna donna am ita da lui, 

I -* fomiglianraeon «dal marito di lei tefotto di queQo ri no- 
ia Poelia. Inurtina ,percheflcomeil£ne feil/eguenceverfo . “ ^ 

tnrh,Rmi Boefiat I dilettare j per- g-4.#,« Vd w,, 

ullpHZ» che fia ligio- larigionepercheiritrattinon poff.no 

f uare, qiKdli j^ro attendono p ir tofto i feruire per Imprefa «, diceilTiffo. Prrri# 

■Wiai JiB* *'’’f**®P®®^**^''^*^come(fccondo,the Untttu» ,ò l‘»ii,citiftrUauAlitI. 

TmIU Ma r* “P" diccmniojpuó l'Ora- Ma non finifee ajiietta ragi^* d^cquetar 

J J* dorè perfiiadere cola buon^ecofacattiua, impetcheqtiantoighodiuidui.ja ch'eg- 
codpiià.lPoetamaouergl.animialW^ Ji fleffofeiieferuejifuendo foriuoVnl 
&al aialc,qiiellodunque,ciiegproprjodSt Jmptefa,lacui figurai il Caoallod'AIefsi 
io|eparabileda Ini ili diletto, perchequel droGiiianiatofiucefalocolmotto I LL E 
le inueutioni. che hanno del marauigliofo, M IH 1 A L F X A N DE R . e fe midirf 
e quell-arinon-a de verfi, noni dubbio cheAporonoptngeregl'indiuidui.Juandó 
^‘»'P"‘‘>'°P'-“P"»^*'“«»ld>l«K>ord, t in loro alcuna cofa fingolarc, per cui fi 
Jrrfr. i.,!! ^ 'i*- poffooocooofeere .dpufe quando fi dipin 

r / letttuoleil Imprefa.eforfeilpnnopalfi- gono op era nd attione ftraordi narii i dun- 

nedi lei come diremo »Pprefto.i il diletto quedird io fari lecito feruirfi del ritratto 

^ *'>’Pfef*. qu*J'hora hauri alcuna di quei 
''’io ^‘‘°^*cuello,cooieiIno. liedue cooditioni t e quanto alla orimi 
me fteffo nell idioma Greco dimollraHie ogni ritratto l'hà perche fe i.od efprÌaiefle 
deriua dal verbo NM»,che vuol dire fido: alcune conditioni proprie , e fiiiguUri del 
ecofenuouefabrica, per dir cosi l'Jmpreli rindiuiduo,ch'eg1i rapprefenta, nonfareb 
fa formando vnnuouocomoofto, e bene be ritratto ,e quanto alla feconda i aiol- 
fpefrofingejcon.equando figura vnCeruo tofacile, checon lei fi formi .perche pò- 
con I all o introduce le cofe „.ute à ragiona tri alcuno farfi ntrare operante in quella 

re,efinalmentevnnoiisochedi imitacione niiaiera.che più li piaceri . ’ 

pare, che fe li pofifa a ttribuire , mentre, che La vera ragione dunque ftinio io.che fia 

introdMceanimali.oaltrecofefenza ragie PCrchcilritrattoflprendeperl'ifleffaper- 
ne,come capacida^tti humani.i rappre ionadicuii imagine, chepercid fono da 
rcnurepenfieri,& affitti driri^omo. noi adoratecon tanta riuirenta leimagini 
. 11*0 ^ aflbmigliata de Santijfe dunque alcuno formaffe I nipre 

aliai oefia ne altrotda credere, che volef. fa feruendofi del fon proprio ritratto celi' 
opinione. farebbe Imprefa di fe «erto, che farebbe co 

diMeniRen j M. " non habbiamo noi efclufa fa ridicolofa; e fenii dirai, duiiqiiefarà le. 
A*"/* dall imprefa veruna maniera di lignifica, cito feruirfidel ritratto altrui , rifpondo 

E non 


2ifn. rbt 


Ditur/miM 


Dédritm 
/» inurj'a 
•JffT firn 

r*f* • 


Kigitnùltt 

S»n fuJjR. 

riimti. 


ladiuUHi 

pfjfaa» fir~ 
tutt alt’Jm 

fu/>. 


R*lùmtv$ 

rs. 


fi Libro 7 . DelU mturd déll'ltnpreje 


oon folaciò effer lecito, ma neccffario, per- 
che le figure dell'l tnprefe altro non fono, 
che ritratti delle cole rapprefentate, e de' 
ritratti fiumani ogni volta che di figure hu 
mane ci vagliamo e fui za il feruirci, ma sé 
preé diuerfa U figuia,ò lacofa di cui la fi- 
fiiira é il ritratto, da quella. di cui t rimpre 
U, perche farà perefempioil ritratto diMu 
tioSceuola , ma l'Iniprefa fari di vnl-'ren 
cipe . Perciò dunque non fari lecito porui 
ritratto, che non ferua ad altro ,chei rap- 
prefentar la perfona di cui é ritratto , fe 
> quell .1 i l'autor dcirimprefa . 

SéritTMtte Ma VI rimane il dubbio, fe nell’lmprefa 
Vi ftt/tnA efier polla rirrattod'altta perfona, òdi co 
nifriHcif» fa, ma che non ferua peraltro, che pcrri- 
tratto ,comes'altridipingefTe vii cane bat 
nitmll. tutodal rìtrattodella perfona da lui ama- 
> ta, col motto E PVR I-O SEGVE,per 

diniollrare, cbeegli feguequel tale, con 
tutto,che da lui fia mal trattato. Perche,fe 
beneper lecofedette,parechenonconuen 
ganoi ritratti ,come tali neirimprefe,ad 
ogni modo non effendoiii qui come figura 
principale, ne togliendo, che l'imprefa me- 
taforicamente lignifichi il fuo autore non 
fembra da prohibir li . 

All’i ncontrodall’vfo non pare approua 
K»n Mfpr* to quello modo.ó fia perche non folol’au- 
tuutdAlC- tore deirimpreu , ma ancora l’oggetto, 
•vft. che in quella li rapprefeoca , debba fono 
(laiche velo rapprefentarli , c non imme- 
•aiamente ,ò perche farebbe quellj Im- 
prefa troppo chiara ,ò perche habbiatrop 
podelfcniplice,e del cornili mie quella loi; 
te di rapprefcntaiione . , 

Qu 2 to alla figura degli animali, cofe ins£ 
JtitrAtildi fate in qflo mi parbene di poter affermare 
re/a óra- certo, che in moltilftiTie Iniprefc feruo- 
gitntutUtf noefsere folam. per ritratti, e fono tutte 
ftr mlCim quelle, nellequali fi raccoglie il còcctto da^ 
fftfa , fuogo cótrario.ò diuerfo, ò ni 3 ggiore,ò mi 
pore , come iiiqudiodella pietra Asbeilo 
co! motto,!’ A R I G N 1 S, ACCENSIO 
1,1 SPA R , oue per la pietra Asliefto non li 
rappTcftnta nè l’autore dell'Imprcfa.né al 
runa altra perfona, ma la fola pietra di cui 
fauellindu l’autore dell'Imprcfa .dice ar- 
der egli uon meno, di lei , fe bene per altra 
cagione: edi quella forte , encil'Animira- 
to, enelTafiò , 6 : in altri niokiiriaic fene 

TCgCOIlO. 

■ Non èfliinqn* contra la natura dell’Im 
fctirf tn> pfela,chella in loroakuna figura, la quale 
ttraéiTA- faccia l’olfcio di folo ritratto, purché que- 
lin.niiUt' Hi non rapprtrenli la perfona, dacuifii 
l’Imprcfa fatta, cfioneITcndo ciò incon- 
, iien lente nelle figme'degli ammali, non sò 
. -vederr, perche non poufle atumettcìc 


etiandio il ritratto hnmanos fe forfè aìtèir 

non haueffe per inconuenirnte,che vi fofie 

figura humana iiell'lmprefa, laqiiale folle 

meno principale, e non rapprefentafie l'au 

tore dell'l mprefa,e non hà dubb>o,ch:veg 

gendolì ritratta perfona humana alvino, 

con vncaneapprelfoper effer infe flefiii la | 

figura humana, molto più principale del ■ • 

cancicomuneméte farebbe più tollofiinia 

ta femplice ritratto, che Imprcra,5t t, non . -, , 

10 nrgo,buona ragione , acciocbe far non fi 
debba, ma non mi pare, che concluda aper- 
umente,che far non fi polTa . 

l’olTianio dunque per quanto io auuifo 
conchiudere, oon effer incoiiuenieace.che 
vi Ila ritratto neirimprefa , purché nò del- 
la perfona principalmente da lei rappre- 
Tentata. >. . 

Ma poiché detto habbiamodcl lignifica UAtueei 
to della figura, farà bene che fauclliamo Mi» 
ancora de4la maniera del figmficare delle fi/nificAr 

acole, perche, lì come lafigurahà il {igni luU’imfrti 

cato proprio, ch’é il fuo efemplatc, &il /à. 
metaforico, ch'è l'autor deli'Imprefa : per 
efempio il Leone reale é il proprio , & im- 
mediato lignificato del Leone dipinto, e 
rhuomu forfè , è il lignificato metaforico , 
e niediatoi coli le paro! e del motto hanno 

11 fuo proprio, 8c immediitto,e poffonoaa 

cora hauerc il mediato, e metaforico feo- 
timento:perefenipio,neiriniprefadelSo- , ' 
le iouolto in nubeeoi mqtto.A T MI HI Vatì toAdi 
CLaRVS, il lignificato proprio ftxàj ptBtim 

cheli Sole bencheinuoltn in oube,adqgiM * 4 ,* 
modo.rallèmbra ad altri chiaro , iSi il ^ 
tafprico.cheja perfora amata , benché me 

Ra, & inuolta in paoiitiicri, adognimod^ 
àgli occhi altrui rifpicnde . .^1 

Poffono ancora le parole del motto nel .<• . 

loro primo fenfo, fecondo jl quale s’aitri- 
bmfcouo alla figura, haiier lignificalo mé 
tafiirico.come le a Ima re, che ló ond^.a- 
ccuoli tocca Tarerà del lido, po/iclliper 
motto ose VLATVK L 1 M U E S, 
lignificando forfè, che altri aliMlelfa nja- 
niera,ama, & hà cari i ritegni , da’ quali é 
rillrettoinofcura prigione, ò ni tcligiofa 
cella , oue il verbo ObCVLAT V R , li ve- 
de, che non folo metaforicamente lid -rc 
delTautore delTImprefa, ma ancora dei 
mare Si che tre forti di lignificati bahbia- 
nioji) primoèptoprio,& immcdiato,come 
TAT MIHI CLARVS.nfpettoilSo- 
leiil fecondo è metaforico mediato, come 
Tinello rifpetto alla perfona amatasil ter- 
zo i metaforico ininiediato,come TOSC V 
LAT V R LIMTI £S, rifpetin al mare. 

Poffiamo dunque qui richiedere, fe ciaf- • 

CHOO di qiitftifignificati poffa,òdebba .IR} 

, . ' metictfi 


r 


'DdU dejxnttiottì . 

metteHi nell’Imprefa . Ec in prima tchia 
ro , che quando il primo, e fecondo (lenifi- 
cato infieme (ì ricrouano, non v*e difficol- 
ti, che l'Imprefa per quello capo t buona, 
perche tali fono la mafj^ior parte i ma la 
difficolti^ fé il terzo vi u polla ammettere, 
ó fé il primo, Se il fecondo polfanoederfe- 
parati l’vn dall'altro. 

Quanto alla prima difficolti del terzo li 
fg,tr Jtl figniheato, per cut il motto s'intende me- 
JB*r euri', tafmicamente della figura lleffa i il Barga- 

* * gIiloriprouatperehefarebbe,diceeg!i.vn' 

ofeùrar troppo l'Imprefa col porre meta- 
fora fopra metafora, lo tutta via liinionó 
elTer ciò repugnante alla natura di lewper. 
che nC la chiarezza i d'elienza dell'lmpre 
l^a, ni ogni lignificato di quefta forte la ren 
Manarcrr- molto ofciira, nè propriamente i vna 
* metafora fopra l’altra, mavna metafora 

* continuata, e trafpornta dalia cofa figura 
taalportatordrll'lmprefa . 

S$ il motte »ll« feconda difficoltà, fe il pri- 



motto l'applicar la figura al fuo portatore! 
ad ogni modo per comprender il tutto bre 
iiemente, e'rifponder infieme ancora alla 
'terza difficoltà, (limo che l'vno,e l’altro ef 
ler poflann feparati.Ecco il primo fole nel 
Uette een contrario, perche in 

ftlejtni» ^ QVOD TlBl D E E S T , 

frifrio. |^iH[ OBEST, non v’è altro, che il pro- 
prio lignificatottalhora ancora v’èil fecon 
do folò feoza il primo , come nell’lmprefa 
Vette een tclluggine con l’ali , & il motto A. 

•p" mOR ALDllilT, ilqiialenelfenfopro- 
aurM/crira cioè applicandoli alla figura è fal- 

fo, non hauendo nnai l'amoreagginnte l'a- 
li alla telluggine, ma è vero folamente nei 
traslato ,& inquanto applicato ali’autor 
dell’lmpre (a. 

Si potrebbe dubitar etiandio i fi; lia nc- 
St il mette ^gv,f che fempre nel mouo li parli del- 
fimfre ha pjatore ,epare che 5Ì , perche altrimenti 
da farla r farebbe fua I mprefa i è vero tuttauia , 

dtll’AHU- che alle volteeglipiù tolto v’è intefo , che 
efpreffoj Come nel SIC CKEDE,cnel- 
loAvr CVM HOC, AVT IN HOC 
dello feudo Spartano. Inoltre non pare, 
ehe ne anche vi s’intenda,comeè in quella 
del tempio , col morto IVNONI LA- 
CIN I AEj ma quefta dice il Taflò, è più 
toftofpropolito.chelmprefa , A: io direi, 
«he fofle corpo d'Imprefa, ma lenta motto 
perche quello IVNONI LACINIAE, 
feruc per ifcrittione del tempio, e perciò è 
parte di lui i e cosi appartiene alia figura, 
c non alirimenu al motto . 


xxvnt: «j 

E per terminar hortnai quello capo,ooB CentUfit. 
chiuderò , che la lignificatione dell lmpre nedeliajh- 
fa non deueefier qual di ritratto, ne qual gnìSratie- 
di ziffre, e per diftinguerle dall’vno, e dal, „,dellalm 
l’altrofflodo diremo , che fta il lignificare tri/a . . 

per mezzo della cofa figurata , perche la ’ ' 

quefta maniera dilferifce dalla ziffira, per- 
che quefta lignifica per mezzo del nome, e 
non dellacofa,e da’ ritratti.perche quelli 
lignificaoola cofa figurata,e non altro 
mezzo di lei . 

Uirai forfè , che vi fono alcune imprefe 
le quali non ligoificano altro, che l’iftefta 
cola figurata, come quella dello feudo, col 
motto A VT CVM HOC, AVT IN 
HOC, e queiraltre da'coiitrarij , come 
il Lupoceruiero.col motto QVOO T I- 
B1 DEEST, MlHIOBEsTi ma à 
quefta è facile la rilpofta, perche veramen- 
te l’Imprefa per mezzo del Lupo ceruiero 
dimoftra,chela memoria al Tuo autore fi 
danoo,febene la figura del lupo da le foly 
non s'applica ad alcro.Del primo v’è mag 
gior difficulià,e li potrebbe facilmente ne- 
gare, che fofle Imprefa, come veramente 
non credo, che lia. fe per lo feudo dipinto 
altro non s’rntende, che quello feudo, di 
CUI è ritrattn,ma li può in qualche man lera 
faluare , in quanto rapptefenta all'aiiinio 
noftro lo feudo di quello Spartano à cui la tmfrefa 
madre quelle parole dille , e per mezzo di JtUefdnda 
quello, l’animoichehà il portator dell Im ffartaaedi 
prefa di volere ò morire,d non lafciar ciò, ftfa . 
che s’hà tolto ad efeguire. 

^^iuntioni fatte dalP - 
uiutore. 

C He l’ Allegoria ammetter non fi debba 
nell’Imprefa { (lima con altri il Ferro 
nel cap.i).delche mttauia dice non haue- DeWAlte- 
reritrouatoin alcuno autore efficace ra- roria, ehe 
gione,nia , che ciò è approuato dall’vfa, ,iFer 
e dalle Accademie, Mr le quali chi andeu ,, eentra 
tà , vedrà fempre eliete in poco numero ^ 
quelle, che allegoricamente s’intendoan, 
centra quel lo,cneprefuppoiiel’Areli. Ma 
quello dico io , è vn] prcfuppollo fiato da 
-lui , che io non hòmai veduto, che quefta 
Imprefealiegoriche fianomoltci Quello 
ch’io dico è, che di tali Imprefe fe ne veg- 
gono approuate còniunem. ilche oon è di- 
re, che fiaoo in gri oumero, ma li bene,cho 
qucllepochelequalifi ritrouanonó fono 
efclufe dal oumero delle Impr.e qn dicia- 
mo, che alcuna forte d'Impr. è approuata 
dall'vlò,iino vogliamo dire ,chcfiano più 
deli’altrefrequ6ti,comeparec’intédailFer 
(o, ma fi bene , cbecflendo vfateò poche^ 

Fa ó mol- / 
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. Litro VDrSi^tur» dtflmpnfi 

«1 émolie.c&effiBO,roaoricniuteperliiip. proptio il mono» INTACTA TRIVMi- 
Ugink*, & oirre i aneli* in ^«efie «piloto Mixon PHAT appluato al lauro, c da lui ritenni» 
ut*, tale Rimo • eli* Ha &aóaello del Per- fri le buone Impref*, poiché eflendo ilbac 
ro,IIlihroco!mono,lT SINE MORTE ciotoceameniod»boecanoo»al*mei*ri 
I3ECVS,poiel^.noiiperm dtproprieti mare, à cui bona fi attribuifce, memrei 
naturale» main lento alleforico, il libra dic«,clieinsÌitotifce,edÌQoraiva(celli,Aap 
fignifica kleiiere.comelofceitrofignifia pltraqnafhora I^iermeote egli iucca l’« 
fi R ceno, & Allegorica parimente fiima rena, e1 lido, ma il Trioofare.cheCfcgna 
quella dell'antro Komerico 1 mpr. de Ri- di allegretia dopo vittoria ricetiuu , veg- 
courati diPadooa ammeffi pure perbuona gel! quantobene li afiaccia al Laiiro»ilqua 
daU’iflefio Terroila caieoad'oro pur di Ho le con alcune non combatte, & < fegno fo. 
mero, degli Accademici Cateoati di Mace famemedt vittoria,in quanto di lui li fib- 
rata, col molto, AL ACRES SBQ.VBN* brtuCorooaitrionfanti: L'applicarpol 
TESI la Nottola col, VITA FORET.aoE alnfiareilTANGIT.d ET lEVITER 
la morte mi farcia vita di BernardinoRO TANO IT come egli dice, non farebbe eC» 

! ta.ervliooconlamam dagtKrra,con, prefbuo dei Agoificaio» che per quello »/«• 

T VTRVMII BET,di Rodolto Imperato- Utm a'tincode, 
re , & altre . Mi forfè non ìftìma il Ferro , 

chefia ripognameaireHéoiadeirimprcfa AGGIVKTIONS If- 

TADegoita, poiché dice nonhaacredicid T T Aucodo noi detto, che l'Autore dell'» 
ragione efficaci, ma follmente alla peitoe- i* Imprefa tfeoe iotéderfi nel mottotqul junt $R> 
tìooe , e farebbe d'accordo con noi. cipare ài a|giungere,che alle buone Impr. fmitmrim 

Quanto ai ritratti parimente, mentre, cidnonbotta» ma che eóandiocller dette pr,fmtM* 
turiffMtfi (he il Ferro dice nel c. 7- che l’vfar ritrata rapprefentato nella fignra,e non bafia.<be 
anche d’altri , che dell'aatofeoell'impre- quefia rapprefenti vna cofa terza, confido- 
fa farebbe cofa vile (Ordinaria , e cómone , rata in riipma deU'Autore »coae accade 
non ecomradiDor,cbenonapprooiaffia inqnella del nodo Gordiano, col motto, 

3 ucfte tali I mprefr, come buone, mieonfi» QyOQVOMODO RESOLVAMiIncid 
erìamo foto quello, che richiede l'efifza . fi vede, che l'Autore i bfi isteto nelle paroto 
Sembra bene fentireeontra noi, mentre nd ma né gii rapprefentaio;nella*figura,oe!la 
‘ Tuole.fipofia dare mraRo, che rapprefenti quale negotiodifficile da firigarfi, vienefi- 

atcunacnfa/pccifica.ilchefefofieverond gnifiuto.La ragione di quefiomioparcre» 
fipotrebhefarerirractodirofe,degigIi,&: d> Prima oelllmprcfa Almo, che la princi- t 

altre limili cofe.dellc quali negli ifidiuiini pai parte, &ieiiinctcaforetto,cprina 
dell iftefsa fpecie, nonfi conoTce notabile il oome<blinptetocoauicoe,fia}an|ttra» 
dififtenz'a, mi fc non tono ritraiti, non id, el*on il motto, dicendofi l'Aquila, o I Sai» 
chefaraiiDole figure, & itnagini^tle pii. cfier Imprefa del tair,d del tale,»ia le q»a 
te,cbe fi veggono nelMaitioto.dncH'Aldo firnon < rapprefentato nella figari , come ^ 

brando, fr altri fomigtianti Autori, ma di potrà ella cbiaoiarli vcramci te Imprefii 
cid veda ciafeuncqllo, che gli pare, che nifi di InilAppreilo, dcnerAutoreciertngai» 
te rilievi alPImpiefa»* poco pufiiaiporta- ficaio metatoricamentedallT»ipr(fa,c me 
Kad altro. utoricamenre il motto inicaderfi,ifciiend 

Circa il morto metaforico non Ifamo io accade, dmolioimpeifetianieme in fiauli 
, fmidifcordidalFerro,&io,percheanch’- Imprtfe.Jmperciocbe, mentre ffico Io in 

Vtl agli ramntette.qnai'hora rimanga eoa tat qualfiveglia modo Jo Kiofrd^perqnell'/*, 
mtitfunt tocidilfigRÌficatofactir,echiaro,fenzaU chi s'incendeTnoa la figura, perche quell» 
quale(édicioneneancheiollifflo,chepor < il nodo, che kfi da fciorfl, adunque l'aaiiv 
re fi debba ncll*lmprcra,quaiitunqoeeTifi. re dcirimprefa rmmediataMeiitc . Dirai 
dio eoa l'ofcurcm, parche nonfbficinin» forfè »chcs1nteodepropriaintncrdiAlcfi> 
tclligibilend farebbe cdmi'cieoza di lei» fandioMagno,* metaforicamente dell'» 
nel’OSCVLAìVRllMITES.èdamead autore; Ma che obligo hi l’miellett o di 
dotto per bnona Impr. mi perefempioin andari rhrouar prima Alelbndio, e poic» 
cn I fi vegga apcrtam. la metafora , al qoal Dandone da Inrmeufora , venire all'auto* 
fine, non doocM io feratrmi dimotto,che re dell'I mprefa,mfiuei che feoza giro pad 
poco li allootaaafie dalla proprietà , qoal diteiumcnie fi lui andare! apprelfo, vi t’i» 
fi il Tuo topra l'Ortica, TANG ENTEM tenderidnnqnelafigtttahomaotncinm* 

VRlT , prrebenon coli chiaram.mi bau- prcfa,a»cofache0on vifiadipista,e da »• 
itbbefcoperta la metafora: non menotuL ooindiniduo II crani metafora ad vn'al- 
Utt» dciroSCVLATVR I1M17ES, t ira uo iudiuidoo Aeii'i&cfia Ipecie, ifehe no» 

gap. 


• DeSaJ^kifc4Uùi$i.Cap:XKlK '#/ 


i approaito di molti : Ne£nalnxDceciò 
(ari lecito in tutte le Iiupreredi quella fut 
ta,ma follmente in quelle fondate (opra 
cafu Hillorico. Non douri dunque ditfi 
buona Imprefa quella del zamano , fpecie 
di lucertoUi che folo fri gli animali fi dice 
non fentire (limoli d’amore, col motto, 
dVODHVIC DEEÌ>T,METGRQ„ET, 
ne il ceruo ferito con faceta , e con l'iier^ 
dittamo in bocca, e'Ibreiie, EbTO TIE« 
NE SV REMEDIO.Y NON YOt non 
il lupo ceruiero con lo O V T I N A M 
SIC 1PS£ FOREM,cioicofifmem»> 
rato come egli . N on la carta bis nca , col 
motto, IPSE DESC&lbAM, dtal. 
«re tali Scc. 

Delfine, efficiente deli’ Im^ 

, prefe .Cap-XlX. 

C 0 »ft nj-vvtto ciò quali , che detto habbiamo 
‘fi fin’! qui appartiene alle caule inter- 
.oedeirimprefa , che fono la materia, e la 
fCmfrt/s, formai fegue bora, che ragioniamo dell’* 
^flerne, che fono il fine, e l'efficiente. Et in 
prima quanto al fine vedremo qual fiala 
«agion finale deirimprefa,c come da quel- 
. 4a ella dipenda, ò acctdenulmeotecioi, 

/.V., oueroeffentialmente. 

Tm*k*n ) Ma in prima e molto necefiario d'auuer 
I I* tire, che non ò l’iHefla cola il fine dell’Im* 
UltJJa diU' prera,equellodell'autordeirimprera, per 
che quello dipende dalla natura dell’lm* 
dii fu» A»- prefa , quello dalla volontà del foo facito 
tttf, reili come ancora auuiene iu tutte le altre 

iicienze,& arti , perche il fine dcllamedicU 
na i il rifanare, ma quel del Medico può ef 
SdT ièr il guadagno, òrhoiiore,d altro, 

r* . E quanto al fine del facitore dell'Impre 
fa ellendo quello vano , conforme alla voi- 
JontI humaoa,nòdaluidipcndelanatura, 
dell* Imprefa, hi dì lui accade, che diciamo 
altro. 

4)rir Imtfrt Quanto poi ai fine deirimprefa,ch'egli 
fA.fl j£im. Zia miratoeflentulniente da lei, non ne du 
Ui. bitopunto, pofcìacheellae inllruniento, 
.dunque ellentialméte ordinata al fuo fine , 
• òfegnoidunquerifgnardaeflèntialnienteil 

fuo lignificato, choc il fine di lei. 
guai /Ì4. Maqual’éegliilfinedeirimprefaUlRu 
icelli dice , che/urt.»* riDùttmii'JmfuJtftr 
.fATtr, dii uccinnsr mUrm fiuiUhi lu/lr» fattttiUr tn- 
Jlufc^Ui ,ì tii>t*,ni‘ emp d'-rmt^ 4i'^mt^r,firì dunque 
duT»ff», fecondo lui , e fecondo il Tallo, che dice I’- 
illeflo, l'acceniiamento di qualche nollro 

f iamcolar intentoima per quello fine miU 
e altri mezzi poieuaoo ritrouarfi,di paro- 
4c fole, di fiuiboli,di ciiTre,i:itc, non par dun 
t. Uirtfnon 


que,che quedo fia Tadequato fine dell'Xm*’ 
prete. 

L’Ammirato dice, ebeferue Tlmprefa x>^Amm 

ftt fAUj»T mlqit»nt*JiititAmimii'VH tnècnt» nAtM»» 

diU'iuumc notirti axiut anche quello fine 
par copilo i percioche molte cole nell'Im. 
prefefi richiedono,chenon feruonoique- 
Uo fine,pcrcioche fe altro di quello non ne 
hanciie i'iuiprcfa , eflendo , che niente piìt 
fi ricerca uell’inllrumcoto,fe nócheferua 
txneal fuo fine,nefeguirebbe, che perfetta 
lolle quella Imprefa , la quale palefafle al- 
quanto fcgietameote il nollro intento ait- 
corche poi non hauefle per altro ò figura,» 
qiotto coouenienie , ilche e falfo i e per 1'- 
illefla ragione per infufficiente fi fi vedere uedUtmi 
il fioeallegoato d’alciini , ch'e manifefiare m»dmmt 
i perfone iniendeoti,e non idiote del tut- 
to i, voleri particolari afcofinel cuore. 

Andrea Chiocco vuole , che l'imprefa DdChit 
ferua aU’Accadeniicopcrillimolo.efpro 
pe di fuegliar la memoria ,& accender l’ani 
mo fuo I cófcguir qualche fine generofo,e 
nobile Siche il fine deli'lmprela , fecondo 
lui,faràiifuegliar la memoria ,& accender 
ranimo,dtc.Ma non fenzj cagione credo, 
che quello autore dice lle,chcnmprefa fer 
ue nò gli! tutti , ma all’ Accademico, pche 
quello non i veramente il fine generale di 
tutte riiiiprcfe,poicbegIi amanti io parti- 
coUre,hanuo puruoppo aiKhefeiizalm- 
prefe rifuegliata la memoria , & accefo l'- 
animo, onde non per confeguir quello fine 
formano eih rimprcfcima deH’Accademi- 
che t in pane vero,ciò che affietma ilChioc 
coi pofcuchecol porre l’impteia loro nel- 
l'Accademia vengono conte I porre vn pe- 
gno,edar vna caparra del loro animoidilC 
però in parte, perche fe folle folo per rifue- 
gliar fe Hello , non accederebbe porTIow 
prefa in luogooue da altri folfe veduta. 

Megliodunquedituttiparmichedicefie Pdrar dd 
il bargagli,quarhoraeg|ifpiegòil fine del BMxsgU 
riniprela dicendo: ia ragrex fupsm» 

dir pir hmr* tjfin li jigxiyCrar pir di ttl 

afikthitnnniatl,fim tfpcacimi» 
tffifiii diuitiiulminti alcH» fingiUr ftfurt, 

« luiindimiitiinefh, ,(o\n vilcucrei volen- 
tieri quella parola più chiatamintu polhia- 
che fenza Imprefa , e confole paroleniol- 
topiìi chiaramente fpiegar li potrebbe il 
nollro penliero,anzi che la chiarezza fi lli- 
nia talhora fouerchia nell' Imprefa , ma gH 
altri due fin I in diremo mi piacciono,per- 
cicche rimprefapilt efficacemeute, cioò 
piùviuamente, econ dimoArar maggior 
fermezza, e proponimento fignifica ,che 
non farebbero le parole fole,ò la figura fo- 
lade da quella, e quella infieme mite ne (o« 

f } se 
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*e yn eompofto molto vago, e dilctttootei 
duiodiCicbe veggiamo ricordarfì da gli 
IcrictoridiqueftaprofeiTione ,ébe(ì pren- 
dono figure vaghe, e rifguardeuoli . cne vi 
fiaproporciooe fri il motto, eia figura de 
dealtrecofe tali, lequali nò hanno altro fi- 
ne,cheil far vn répofto rago,edilecteuole. 

Quat.toall'efiicientepoco v’i da dire, 
perche fi ti, che quefio 4 l'intelletto, potrei 
ancora aggiungere humano, perche (e bene 
potrebbero e l’Angelo, e Dio formar Im- 

refe; nondimeno noBfappiamo,che ne 

abbianofornliace mai,poiciacheqiielle fi- 
gure dell’ancko teftamento, che alcuni 
chiamano Imprelo, no fono, comealtroue 
babbiamo dimofirato , veramente tali. 

Souerchio ancora filmo l’impugnar quel 
li,ch'afFermano efler l'Imprefa opera (elo 
di Caualieri, de di Nobili,slp>ercheècofa 
chiara, che pud ancora pfona bafla hauer 
ingegno bafteuolc formarli vita Imprefa , 
come che ancora (limo, che ciò t’intenda 
da loro, non di neceflìcì, ma di quello che 
fuole accadere, e che pare più prcprioiC 
connaturale all’elTeiua dell’lmprefa. 

Mad'vn'altrodubbioci di occafione il 
Ferro , cio4 a qual’operatione deH’intellet 
to appartenga il formar Vlmprefesperche 
fiformino, dice egli, ìd»0»/itindi,ìdaM* 
tilt.» •ptT»itm4 dtU» mtiSiite, tm p»tili ir«- 
m .1 et» figuri folt.d' ntttffmii. DiU» fteend» 
fm» <fUtUi ehmA eengiun^iminto dtU’»nim», 
» dA etrpi vn» fil» priptfitiene ctnlìituiftint, 
la jualtei ptni»F»nimt , ehi quigli,cht tali 
lmpiif»itrta,mÌTÌ»lfinid» tei etntenutt ,fi 

«mrrùiHOC VIRTVnS OPVS, 

tm 1‘ AfpoUini di ijualtrt erieehi , t ijuaiiri 
mani , Imprtfadi’ Caualiiri dilSeii etn 
fufptfiiient diBtfariltdiVirgiUe SED FA- 
MAM EXTENDERE FACTIS.K 
diO» (irtji quelli, ehi eli difeerf* ad argtmtnH 
fi ridueone, tlriqu»le»/i auuiini chili eerp» 
fil'vfieit diUaprim» prtpefitione , t il miti» 
quiBi diB» feetnd » . <1» ambiduifi e»u» l» 

etnclufitUe.-Ptnehi pA alcuni fiati fi ridue» dii 
teargimllo aSt Eutimiviii-,di ehi fiati effim- 

pieitìiOS EST MORTALE Q.VOD 
OPTO ImpreJ» d'ABtjfandTi Ifimpardt Ae- 
tadtmic» Afidate,ctn va» talmaA*Ba qua- 
li pindi vn» feudo vutt». 

Ma io (limo, che tutte l’Imprefe fi deb- 
ban dir opera della terza operationejcio- 
chein tutte è necelTatio conlìderar prima 
la proprietà della figura, poi quel la della 
perfona,e quindi raccogliere chei lei con- 
uenga,din altra maniera applicarli polfa, 
ecosl poirimprefaformarne,ilchenon fi 

può fare fenta dtfcocfo,fe poi fecondo que 


fia diftintione fi poflanodiuiderel’IiBpraè 
fefo diremo nel cip. t]. i t 

( ■ li 

Del Genere, S Predìcamento del 
l Impref*. Gap. XX, 

S piegate già le parti F ifiche , e reali delh- 
Imprefa paflìamocon ragione alle par 
tieffentiali,e Metafificbe, le quali fono il 

f ;enere,e la difieréza la cogninone de'qua 
i nomi prefupponeo , che fi habbia dalja 
Logica; equantoal genere polliamo ragio- 
nare dei prolfinio e del remoto; e perche fi 
deue cominciate dalle cofe più vniuerfali- 
La prima dimanda, che ci occorre 4 , m 
quaJ medicamento debba riporli ITmpre- 
fa; Alla quale nò hò ritrouato alcuno fcrit- 
toreche vifponda. Poirebbefi pqr^ rifpon 
dere vanamente. 

< Il primo modo di rifpondere 4 ,che ap- 
partenga alla fofianza,ò almeno vi fi ridu- 
ca,pofciache il corpo dell’I mprefa 4 fofian 
ta, le parole vi Hanno come per aggiunta» 
ma facilmente quefta opinione fi confuta, 
perche non4 d'efienza dell'Imprefa , che 
v’interuenga foftanu.anzi quafi mai vi ■■ 
teritieite,mafibene l’imaginedi leiiefedi- 
rai,che l’imagine 4 come luogotenente del 
ta fofiaaza,aggiungerò,che la fofianza nò 
v'iateroieoe,conie tale, ma come fegno. 

' Apprefib , U eompofto fi pone nel predi 
camento delta fua forma, e non della mate 
ria.così il bianco appartiene al colore, oue 
fi ripone la bianchezza,e non alla fofianza 
fotto di cui 4 il foggetodi lei, e le cofe arti- 
ficiali, le quali hanno fempre la maceria 
dalla foftanza , appartengono tutta via a' 
predicamenti de gli accidentLSi che in fon 
na,ò non appartiene alla fofianza, ò alme 
no nò fecondo la priiKipal parte di lei, che 
4 la forma. < 

Il fecondo modo4, cheli riponga nel 
predicamento della qualità, perche à que- 
fio appartengono lepittnre, l’Imprefa al- 
tro non 4, che vna pitturaiche fé pur fi fcol 
pifle ancor qui v’interuiene figura , che al- 
i’ifiefia qualità appartiene . Ma non può 
effere vera quella opinione | pofciache 4 p 
accidente afi'I i^refa,che fia dipinta, per- 
che 4 la cofafiefla reale, può feruire,e ba- 
lla. ch’ella fia penfata,òpalefatacon paro 
le,accioche tal nomericeua. 

Il, ‘terzo modo 4, che la relazione fia il 
Tuo prcdicamòtotpofciacbe ella 4 fegno,& 
il fegno dice;ordine,erifpetto alla cofa fl- 
gnificata.Ma allarelatione dice Arili, nò fi 
^ motto, cio4,ella non fi geDeia,n4 fi fon, 
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ma I ma rìfìiUada alcun’aftra cofa genera- 
ta . Perche il Padre non genera alcuna rela 
•ione , ma prodncendo il figlio , dal figlio 

r rodocto,ae fegue la relanone. La doue I* 
mprefa fi forma, e fi coaipone; dunque nd 
puoeffer relationci rifponder però fi po- 
trebbe, non formarfi la relationerma il fon 
damento di lei, del quale ella poi ne fcorge 
onde per quefio capo non rimane atterra • 
ta quella opinione. 

Il quarto , e vero modo i , l'Imprefa ef- 
fer vn’ente di ragione , e percid in quanto 
tale i oiun predicamento ridurli propria- 
mente; e perche l’ente di ragione,(e bene è 
finto per l'intelletto , fi fuol tutta via diui- 
dere, che altro Ila negatione, altro priua- 
tione,& altro relationeidiciamo,i quello 
Krzqmembroappartenere l'Imprefa. N6 
hi bifogno di molta prona qaello detto , 
perciocne quelle relationi,le quali non hi- 
oo fondamento reale prolfimo nella cofa,i 
auconuengono,noo fono reali,tale 4 l’Ira 
prefa percioche, che il tale animale ì me 
lerua per Imprefa ,’ dipende, non dalla fua 
natura , ma dal mio volere , dunque non d 
Catione reale. Diflìperó fondamento prof 
nmojperche non v’4 dubbio richiedern fon 
damencoremoco,che4 la natura di qnel ta 
le animale; Oc 4 quella opinione confor me 
alla dottrina di tutti i Filofofi . i quali af 
fermano.cometelliffcail Padre Suarea nel 
lama Metafilica, che ifegnivolontarij,che 
eglino chiamano ad placitum .altro non 
fono , che rclationi di ragioni, n4 folo nel- 
i'imprefa la lignificati one è relaiione di 
ragione , ma ancora la compofitione,e la 
primonione, che tri il corpo, e l'anima di 
lei fi ritroua, tutto 4 opera di ragione. 

Ma diri alcuno fé alle relazioni reali, n6 
fi di motto ògenerationejmolto meno dar 
fi deueiqiieliedi ragione; dunque non fi 
poflbno formar Imprefe. Rifpondo efièr 
tutto il contrario, che i quelle di ragione 
molto più facilmente fi pud dar morto: e la 
lagione 4 , perche le reali ricercano il loro 
fondamento : e così prodotto quello , & il 
termine fen/a altro motto da $4 nafiiouo { 
ma in quelle di ragione, perche non hanno 
fondamento, non farebbe nierauiglia ,che 
terminafifero per fe ftelTe il motto: ouero 
diciamo, che n4 anche i quelle relationi fi 
da motto, ma sì bene al loro fondamento, 
non gii reale, che non l'hanno.ma di ragio 
Oe;fingedunque I intelletto, che nell'lm- 
prefafia virtù di lignificare, e quello 4 il 
fondamentoiecosìda queflo,fingepanmè 
te,che rifulti la relatione- 
Habbiamo dunque il genere remotiffi- 
moA viuucrfalillimó, ch'4 l'ente di ragio> 
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ne, genere dico largamenreintero’, perche Ontnrti 

fòche ne rigori fcolallici egli non può ef- 
lere,& il genere manco remoto, ch’4 la re- 
lattone ,e il p.iù vicino , ch'4 l'eflèr fegno.ò 
fimbolo,e finalmente il proflìmo.che 4 l’ef 
fer regno compoflo di figura , e di parole;. ’ 

Ma diri alcuno può formarfi Imprefa in 
cui in vece di figura, vi Ila la cofa reale, co. ohutUmé ' 
mervcccllo,ò la pianta , dunque non 4 ne- '^""**** 
ceflario,che fia compolla l'Imprefa di figu 
ra;e fe rifponderi alcuno , che la cola rea- 
le tti in vece de la figura,fegliopponeri,ef- 
fer pih tollo il contrario da dirfi, cio4 , che 
la figura ftia in vece della cofa . Rifpondo 
nulla rileua . che l'Imprefa fia compolla 
ò di Dguraid dicofa reale,purchciiuef!a 7 i 
llia anch'ella comefegno,onde4 oche figu 
ra 4 quella che per ordinario fi vede nel- 
l’Imprefe.e perche la cofa llefla Hi doni co- 
me fegno fi può anch'ella chiamar figura . 
perciò il nome di;queHa habbianio pollo . 
e fottodi lei l’Imprefa Ifcomponga. 

^ggiuntioni fatte dalt^ 

Autore, 

C He la cofa vera , e vina ferna per corpo 

d’I mprefa.non folo concede,ma etii- t. 

dio lodali Bargagli,enonfenzafondamé« 
to . Iropercioclie j'jmagine rapprefenta la 

^eale.e vi Hi iti loogo di lei, adunque, T. 

quando ellafihabbia, non douri più ferof. V 
re, e comeluogotenfte, cedere douri il luo- *** 
goal fuo principale . Jl Ferro aH’inconiro 
nelcap-io in line4diparerecontrario di- 
cendo, che più fi aflomigliarebfaeroad infe 
gnedibotteghe,chead lmprefe,la qual ra* 
gione vale folamcnte, per jl’inlIrHmcoti, c 
figure tolte dall'arte , e nfiper le figure na* 
turaji , poiché quelle non logliono feruìrO 
per infegne di botteghe fecondo l’efler lo- 
ro realc,ma ò dipinte, ò di rìleuo formate: 

Con tutto ciò piùficura io fiimo ordina* 
riamente quella feconda opinione. Prima 
perche come diciamo in quefiocap. deue 
l'Imprefaeflcre riconofciiita perfretio,e la 
cofa reale,e viua , non 4 di natura fua ordì* 
nata ù figuificare,roa ad eflere, e perciò ri* 

marrà dubbiofochi la vede, fe VI fiacome 
fegno.ò pure come folla nrs, che hi l'eflerè 
fuo reale per fe , anzi più collo à quella fe* 

coDda parte meritamente incline» l’intel- 
letto. Appresso, fe 4 cofa viua nonpotrh 
efière durenole, fe morta , non fari coli di* 
letteuole alfocchio, e fe incapace di vi. 
ta diffìcilniente fari corpo mobile . nell . 
crederà vi Ila polio per regno Neltegiollvc • 

Utuuia dellcquali particolarmente fàuci 
F ♦ U 
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Uaocbe UBungUf óia »krifiiatlic»li , 
lòrfl non ctifdirebbe poiché , eU oouitl 
della inuentione apporterebbe dilettole 
l'occaliooe per regno più ageuolnaenteta 
farebbe conofcere,e no» vi fi richiede ,che 
lungo tempo duri. E dal fiargagli apporta- 
to l'efiènipio diquel gioùratore.che fi pte- 
le per cimiero vna lanterna, che voltata 
io qual fi voglia parte coofetua il lutile , 
col motto, LATENS ALIT, <jyOCVN- 
QyE VERTAS, efAiiigegnofainutocto- 
Dedienche non molto vaga . Più bella fù il 
portatevn vccellettom gabbia diquelli, 
cbe Hanno remptefopra il legnetto di mea 
ao, col motto, IN AXE TANTV^ 
£ poiché! cimieri fogliono per ordinario 
CMre di piume di Aruzaoifopra di quelle fi 
farebbe aflai commodamente potuto for- 
mar Imprefa, come la formò , chi coofide* 
xò,cbelecimedi quelle piume Tempre fi 
piegano al bafio , e perciò yi aggiunfe per 
motto, Vi NVLLA INVBRTITVR 
OR DO : E per Cauagiiei amante fareb- 
be forfè fiato più ipropofito quello bre- 
ue.TRBMOLE SON, MA SALDE, 
fignificaodo i fuoi penfieri efferàguifadt 
nelle piume tremanti si , per la riuerenu 
ellapèrfooa amau,eperil timore di ap- 
portarle nota, e non gradirle, ma faldi , e 

Qtme dagli Emblemi » Gien^ 
glificitRove/ciS Me<ugUe» 
Ciffre , & altre forti di (im^ 
-t hm dfferifea r Imprya f e 
^ual pa Caluma Juadige- 
re»:^a. Cap,XXl. 

T veti quelli fi contengono lÓRoil no- 
me generico di regni,dfimboli , ma 
banno ftidi loro diuerfe difierenze,lequa 
li per quanto imporu alla materia dell*- 
Imprese, andereroo noi qui notando. 

. . . E dall*Bmb]ema cominciando , e diffe- 

««««luefiMicono molti, dall'Imprela, 
*** quefta rifguarda il particolare , e quel- 

• lo dà auuilb, è documento vniuerfalejque- 
Eaficetcaparole,efigara,equellodeliefo 
le figurei cootento.Tuita via fe noi niiria- 
mo^oe, come t prela quella voce da lati- 
m, troucfcmo , che fi come propriamente 
lignifica certi orDaacoti,clie porre, e torre 
ipofbao commodamente da vali fenaa 
(òperli icome ftatuette,e fiori , ilche racco, 
glie il efimentator de gh Emblemi dell'AI 
ciato da M<TuUio,VuipiaiK^ fii alttJi Ai al- 


frje volte ancora fignifica quelle imaginf ^ 
che fi fanno di varii peautti , come il Mo- 
faico. Coti Metaforicanieoie fignifica qual 
fi voglia figura,ò imagioe,che fi fà accomo 
data perefier polla perornameato , ò atf 
iapeti,ò ne' vali.ónelle vefii,d ne’ cappelli 
nel cingolo de’ quali fogliono, alcuni por- 
tarui alcune iniagiiiette , onde faueilando 
de’fuoi EmbleoiidifferAlciato. 

yijiiiHJvi iitiitiis,frt»Jn,vr p^trtfmmàt, 

£t , ftttàtrt netti. 

Sichenon veggo , come per natura loro • - ' 
fiano più rollo indrizzati airvniucrfale', . 
chea! parcicoUrc,aiizi,chefecondole cofe 
dette, quaifiuoglia Imprefa potrebbe chia- 
nurfì Eoiblema i nulladimclio refaucllia- 
modeirvlomuderno di quella voce B M- 
B L E M Ai dicono beni i fopracitaii Auto 
ri.percheefiendonata l'imprcra.s'e rillret 
ta la fignificatione dell'Embienia a quelle 
figure,cheeflendo finibQli,non rimirano il 
pai ticolare,De haiinoqiarole, ò fc pur l'ban 
no , quelle non feruonO per far va compo- 
llocon la figura nella maniera, che fi vede 
iicli’lniprela , ma ò fono titoli, ò dicono 
ruteflu, chela figura.ò fono mera, e Templi 
ce dichiaraiiooe. d'alcuna coTa che fia nel- 
TEmbleaia. 

Da ieroglifici à diffciente l'ImpicCa, CaiiM dm 
perche quel li Tono Tenplici figure Tenzapa i„„n^ 
role,quetta e figute.e parole ncerca, quelli * ' 
erano dettinati à fignicarcoTe fiere, per- 
cheà tanto leroglifico ,quaDtoSacra Seul- 
turaiquefta à concetti,At à (ole di patiictM 
lari peifone, quelli erano ùguifa diferittu- 
ra feguiu , copoftì di figure fenza numerai 
determinato, qucftecome rìTguardanti va 
fola concetto,noii fono capeuoli di più fi. 
gure,cheooohabbiaoofràdilororelatio- 
ne,& V nità . Quelli bebbero Torigrae loro 
da Sacerdoti degli Egitti} , eforK per oc- 
cultar al volgo 1 loro Mifieri lacri, quefta ù 
inuentione moderna, fatu per palefar più 
viuameote I fuoi interni penfieri. ^ellà 
haono la fignificatioiie loro perpetua: per 
cficnipiola Nottola à leroglifico di Minei< 
ua, e della Sapienza : la Colomba nera di 
donna vcdoua,&c.Ma la figura dell’lmpre 
fe può riccucrc infiniti fignificau diuerfi, fe 
condo che da motti viene accompagnaUi 
diftinu, e determinata. Sò^cbealcuni vo- 
glioDo,che Icroglifici fianoquclli folamò- 
w,ne’ quali fi veggono, le figure tramutate 
dall’efiere loro naturale , come farebbe va 
Cauallocol capo d'huonio ; ma oon trat- 
tando io de leroglifici , fe non incideotei 
mcnteper ri mprefe, non voglio decider 
quella queftionc , c mi par bene fauellarne 
ceofoimeaUa sommuoc opiuieoe. ,| 
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^MTMt/rt Dj renerei rfi Medagliedcommun pare» 
refia differente Tlniprefa , perche quelli 
rirguardano il tempo paflato, e quella il 
futuro, ma di gii Topra nabbiamo noi rifiu» 
tata quella opinione, fono dunque differen 
ti fecondo noi, che il roucfcio lì determina 
‘ la materia, perche quella hi da edere Me. 

daglia, d moneta (che monete erano ap. 
preffogli antichi quelle, che noi bora chia 
Oliamo Medaglie)ma all'incótro.i indeter 
fninatilfima qiiito alla forma, perche qual 
fiuoglia figura, che flSpata li vegga in quel 
la parte della Medaglia , ch'i contrapofta 
all'imagine della perfona , nel cui houore 
ella flampoflì,rouercio fi chiama. Mi l'im* 
prefa tutto al contrario, quanto al fogget- 
|o jindeterminatiilìma i perche pud inta* 
gliarlìidipingerlì.fcolpirn, ricamarfi,& in 
qualfiuoglia altro modo, diffegnarli, in te- 
la, in tauola.tn bronzo, in pareti inlino 
neirilletfeMedaglie,ma quanto alla forma 
i molto determìnata,conic dalle cofe det- 
te li pud raccogliere. 

Le Ciffrep quanto appartiene i quello 
propolìeoli chiamano quelle,nellequali li 
prende il nome della figura,d djuifo,dconi 
polloì lignificar vn’altra cofa, come quel- 
la dicolui.chep lignificar Lucreiia dipin- 
fh v'nbofco,che li chiama in Latino Lucus, 
c due reti, che dicono Retia,e perche i cd- 
porre Lucretia , v'era quella lìllaha(us)di 
più, dipinfe vn facchino , che in rpalla por» 
taua vn vfcio.per dimollrar,che hifognaua 
forvia qiieir(vs,}ecosìrimaneua Lucre» 
tiaiCd nmile maniera lignificd altri t'ala- 
mede dipingendo vn Palo, da cui pendeua 
vn’Hamo , e poi vn Pefceichc lo mangia- 
ua,onde polli inlieme Palo Hamo,& Ede, 
che i tanto come mangia in volgare,nc ri- 
fultaua Palamede. Da quelle dunque fono 
differiti rimprefe , pofciache il lignificato 
loro li fonda , non gii fopra il nome, ma, li 
benefoora la natura della cofa dipinta. , 
Dalle Armi, onero iofegnedi famiglia 
fono differenti perche quelle fono herrdi- 
tane , e lenza alcuna legge , le bene per lo 
più fono lenza parole, c rimirano alcuno 
fatto paffatoila douel'lmprefenon vanno 
per fuccellione , le bene ciò aè anche ripu- 
gna loro , perche vna famiglia potrebbe 
prenderli vii'imprela per propria,ela(ciar 
la ancora i gli heredi j fi come nell’Acade^ 
mic,l’lmprela generale paffa fuccelhua- 
mente in tutti quelli, che fono neH'Acade. 
mia ammefiii e poi neceffariameote acconi 
pagliata da parole, c da altre regole riflret 
ta,come hahbiamo in gran parte Ipiegato, 
e fcguiremo dichiarando apprefia 
C»m* Simbolo < nome gcncricot che fi prende 
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perqaal fi voglia fegno i là onde le figure SimicU. 
fenza motto , le pure non Tono Eniblemi,d 
d’altra forte di legni fpecifici, ritengono i! 
nome generico de',Simholi. 

Diuiie , e liuree appartengono propria- 
mente a' colori , enon ligure;, come Tira- Comt im 
prefa:Eninimi,efenteni<; a parole f>ile,c;l'. Uurui di. 
inlrgne fono propriamente le Maiere,&: fi nift. 
guratamente, lì prendono per le figure,che uu 
in loro fono dipinte, e chiappare, come mt,efenti. 
da tutte loro liano differenti rimprefe. r/. 

Ma qual faiiella l’vltima differenza di ^ U»Wmft 
lei, che da’ Filofofi e chiamata conlliiuen- gnt, < b»n- 
tei Non e alcuna femplice. Come fuol turo dttrt. . 
uarli nelle cole naiurali.n.a nella giiifa che Viumadìf 
credeuanomoInde'Filofoli antichi, che la fn,n..drl 
differenza dell'huomonun foHent refler i’impi'ef». 
folo ragioneiiole.perchequena, diceuano, ^ ^ 
conuenire ancora ì gli Angeli , né folo l’ef 
fer mortale, perche mortali fono ancora i 
bruci, ma l'vna.e l’altra in(ieme,e dcfiniua- 
no l’huomo animai ratianale mortale . 

Così non hàl’lmprefa alcuna Itmplicedif 
fetenza, che la conllituilca, polciachequal 
fiuoglia predicato di lei può riirouarli an- 
cora in altra forte di Siinbolitma dali’vnio 
ned! tutti loro inlieiiie viene ella conAititi- 
ta; frà quefleperd , quella poflìamo chia- 
mar vltima differenza conllituciua, nò rho 
balli fola ì dillinguere.ò ì conlliiuire l’im 
prela,machc fi cóli deca elferl v!tima,e do 
pò tutte le altre cóueniileiequrlia filmo, 
che liail lignificar cofa particolare perche 
prima cotiuiene all’lniprcla l’cfler conipo 
fia di figura, c di parole, appreilu il figuifi- 
care non per via di ritratto, deifica ,cpoi 
finalmente alcun penfiero particolare . opinunt 

So che il Tallo vuole,che l’vlnma diffe- 
renza lia il necelfario concorlo di parole, 
e di figureima ne’ rouefci pure delle Meda ^ 
glic,enelli Emblemi fi troua alle volte 
concorfodi figure, e di paroleiefe mi dirai 
non efferin loroneccllario,comeéneceffa 
no nell’lmprefa, quello non li il cafciper- 
che le nel rouefcio della Medaglia vzfatan- 
no inficnie cui concorfo di figure, c di paro 
le. le altre conditioni necefiarie all’lmpre- 
fe, veramente fari Imprefa,non refta dun- 
que d’efiér Iiuprefa, perche il concorlo non 
Ita in lei necellario, ma perche vi manca al 
cun’altra cnuditione , dunque l’effer iK^el- 
fario non i quclIo,cbe confiituiflt l'Impre 
fa i come all’iacontro pollo che ad vna fi. 
gura,coniiengano tiiite le condì tieni d’vna 
vera Imprela , lubito ella faritale lenza ri 
cbiederfi le vi conuengano iieccffariainen. 
ie,ònò E certo non meno < necellario al- 
rbuotno l'eller ragioiieuole,fi( all'animale 
l’cflcrlcofitiuo ,(heall'lnipitla iUoncor» 

lo 
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fo delle figure, e delle parole, e pure non ri 
fh alcuDo, che diceffe mai la ^nmou del 
fliuomo c6er la oeceffaria ragioneuoleaxa 
ddeiraoimalelaDeccfiariapoteoza feofl- 
rioa, dunque nianchedeirimprefas'hida 
«lite il necefiario coDcorTo,roa ò il coocorw 
fo aflblutamCte , ò ut anche con l'aggianta 
del necefiario. 

f Dirai , ch’egli i por vero, ch’t (Afferente 
l'Imprefa dal K>iMrcio di Medaglie , che 
quella richiede necefiatiamCce detto con* 
corfo.e quefio lo può hauere, ma nò necef- 
fariamCte lo richiede! dunque non tanto 
«lifferirconoper ragione del còcorfo,quan< 
todel necefiario concorfo . Rifpondoche 
all* iRefla maniera fono difit^ci i'huomo, 
• l*animale,cbe quefio non richiede necef- 
fariamenie l’efierragioneuole, ma lo può 
hauere , e l'hoomo lo richiede necefiaria- 
menteintperò fi dice efierdell'efienaa del» 
I'huomo ilneceflario difcor(b,ma il difcor- 
fo aflblutamente.e la ragione C, perche ciò 
che non conoiene necefiariauente,non fi 
d'eflenza, e tutto ciò cheéd'effenzacon* 
«iene neceflariamente; onde è del tutto fu« 
perfiuaquellaparola Necefiario ai predi- 
cato efiéntiale. 

C*»tT 0 U Aggiungi ,cheproprìamentedetto con- 
mteigìtì corlonon 4 necefiario in fe fieflo , n4 me* 
dW ttmttr conuiene i quella figura neceflarianien* 
r. te,ma folamence 4 necefiaria la conneffio- 

^ ne fri I’ 1 mprefa. Se il concorfo ! petloche 

non fi deoe dire , che fia d'efienza deU’Iiii* 
prefa il necefiario cpneorfo, perche pare, 
che fi voglia dire, che fe bene vi fo£fe il con* 
corfo, ma non fofleneceflario,cbe non fa- 
rebbe Imprefa, il che fareUie falfo, perche 
in qualunque modo , che vi fia , egli bafia 
per quanto appartienei lui , 8c il rouefeio 
n^o,ogni volta che haueri detto concor- 
fo , fe per amo non manca , fari vera Im- 
prefa, ma fi deue dire più tofio che airim- 
prefa di neceifiti conuiene il concorfo, e 
così intenderaffi, che l’efier neceflàrio 
non4,parte .òconditione dell'vl* 
lima differenza, ò di quefio 
predicato!effeotiale,ma 
che dimofira fo- 
le efier quefio 
pre- 
dicato efiéntiale, e necefiario al* 
rimprefa , come fono pa- 
rimente tutte le altee 
partì efiéntia- 
li di lei» 


jÌPfiunttoni fatte dalt-- 
Autore, 

l\/IOIto copiofa,e dotumente , trattali 
ivi materia di tutti oneftifitnboii, e d’- 
altri ancora il Ferro nel fuolitvo fecondo, jlftmUù 
io cui non fenia diletto molta cogoitione mafufftm 
dell'ancicfaiti ,dell’vfo,edelnaododifor- ri»* 
mulepotriacqaifiaritréttore.Confidera artutim, 
però l’vfo diuerumente da quello, che fac- 
ciamo noi . cio4 egli in ordioealle regole, 

Òralla perfettiooe,enoiinordinefolaffi(* 
te all’efiéoza! e perciò areomenu egli me* 
ritamentedall’vfoptù comune, e noi an- 
che dal più raro, e da quello non folamen- 
t&che fi 4 vfato , ma anche permefio dall'- 
v(o,onde non deue egli marauigliatfl , che 
da pochi eflémpteamamo noi l'vfo, eflén* 
dochecomedi fopra anche dicemmo, e- 
tiaodio vn Caloefiémpio accettato per v& 
roptouercbbeilnofiro inteoto.Quiindue 
cole particolarmente parmi,che fiamo cd* 
trari, l’vna 4 ch'egli fiima non formarfi ' 

Emblema, fe non per moraliti,ciofiruttio- 
ne , e noi andiamo non efléigli ciò efiéo* 
tiale i l’altra, ch’egli vuole il rouefeio dì 
medaglia rifguardar fempre il pafiato, e jt rtmfei 
noi filmiamo non gli fia ripugnante il fi 
futuro. Laqualecontrarietùfipotrifor- 
fi fcit^lìere con la diftintione di fnpra ac- 
cennata. della perfettione . e dell’effenza { 

Ma quandociò non ammetta, efi creda e(> 
ferci egli veramente contrario, ci sforzere* 
mo noi di prouare la nofira opinionecoo 
le parole lue fiefié. i 

Nel primo capo dunque del primo libro 
cofi eglÌdÌce:Ej(f(iiW* U Imfrtfi^U Emiltmit 
éUirt tffttsU, appr«/> 
figli amiitU w egafnfi , « jtunit «* utrni , a 

finéndt l'vmtji l'altrt, rm f*ea , ì malia «o* 

Tini riffitt» i fmtSa .l'hamma tnaU cfTTà. 
tmmttdtfté^t. Hor da quefie parole , io . . , 
cofi argomento , gli emblemi , & i rouefei 
hanno l'efiere ab aotiquo,e non fono come 
llmprefe fiati alterati, & cfiéntialmente 
perfett tonati da moderni , ma antica méte, 
come egli flefiò,dice non haueuaooquefie 
diffcreoze,ch’cgliaffegoaloro,adnnqnCDÒ 
appartengono quefie alla loroefienza: SI 
còferma quefia ragione, perche de gliem* 
blemi il nome 4 antico, & hoggidimanten» 
sono ancora quella loro gran liberti , di 
formarfi,e con parole.e fenza, e con figure 
reali,efanolofe,ediqual fi vogliafom t 
Quantoà rouefei poi , 4 anche pìùchiaro , 
perche ò qiiefti fono io ditato hoggidl, 4 fe 
confetuaoo fotone rouefei delle monete, 

DC 
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lieqaaIi<tvede,cheaoavi< firetcczuaU 
cuna di t»ole , e vi fi pongono ancora dei- 
le Inpceie (Come ili Ferro medefimo coa- 
ie fla 

Altroue,cio« nel cap. 7. dice , ^ rnufeì fi 
f»ff»m0Tidwn ftuiUtmkltmi, eh'i» thism* 

€ca ntmt gniriUt di fimi»l $ , t fna f mì , thè 
mtfiTtua^usUbt mUt» imfinuiuiu 

€cm0ftr iapikftn» atui dal faradma . ECCO 
dunque che per il fijo fteflb detto fi forma- 
no emblemi fenza altra inftrmtione, adun 
quenon t quefta loro eflentiale,e non folo 
fnquelle del Paradino, ma etiandio degli 




altri autori, fe neritroueranno di quena 
forte, come nell'Aleuto gl'ifieflì due pri- 
mi,che fono i»/aiua Oneatm Madialeunfii, 
«MadtaUmam, e ch'egli non hauefle mira 
airmftruttiqne,ma quefta fi troui per acci- 
dente ne Tuoi emblemi, fi raccoglie aperta- 
mente dalla Prefatione, ch’egli fi loro oue 
raccontando vari; vfi di emblemi, non vi 
pone quello deirioAruttione. Ifuoiverfi 
lonoifeguenti. 

Pimi fuarat iutUns. imaamaa dt tafrr» faUit , 

Daitaat , &faxnai rhartul» fiSa viraa, 
Ute uasfafhmé amilamAt» ntdiantis barn , 

Amfitimm $U$i/lri figm^a^ua faQtamtama: 
VtBibmyVt aartUai , fatafit vt jSgara farmaa. 

Et vÀUat tatiatt fat$aara fm/fué matia. 

Ne quali non folamente non fi nimen- 
tione di moralità, ma il contrario fi accen 
na,e per ragion del tempo , poiché dice at- 
Knderui nelle bore di paffatempo invece 
de giuochi , ne quali fogl lono altri impie- 
garli, eda luoghi oue dice poterfi porre, 
cio< nelle velli , e ne’ capelli , ne quali ne i 
coftume, ne i.conueneoole il portare do- 
Cttmenti, & moralità ,quafi, che fi voglia, 
far del aueftro de gli altri , ma fi bene fe- 
gno efprimente qualche proprio afieuo,.ò 
penfiero. 

Quanto à rooeld dice egli ffsSo,tifgiuar 
al» parta paini aampa p»f»aai feper lo più 
dunquenon Tempre. Ui piu egli concede, 
che u poflano porre Iniprefe ne nuefei del- 
le medaglie} Ma quelle Imprefe dico io, 
qual tempo rifguarderanno i ilpafiato t 
Adunque fecondo lui non faranno Impre- 
fe,il futurol adunque non potranno feruire 
per rouefcio di medaglia , o pure fari in- 
fleme roueicio , enonronefcio.echivela 
pofe hauri fatto male , facendole farofii- 
cio,chenon leconuiene,e male hauti det- 
to egli,chefi pofiooo porre nerinefei. 

Finalmente , perche anche noi conce- 
diamola maggior parte deMoefei rifguar 
dai lUeoipo pafiacoiCoftaigoqtenoL si r» 


aaaaagaa da^fia paeht(rifgaatTJa»ai ftranda 
Baiai aaaatpa f attua) praaa ai faaa in tana a , par. 
thaaaaa paatama nai alatati preaiar ilrantraria 
dalla artagpar p»raa dall’ altra t Perche, ri- 
fpondo , io non pretendo dar regola , ne 
deludere il tempo paflato , ma folamente 
includere anco ti tempo futuro, & egli non 
fi contenta d’inchiudere il tempo paÀato, 
che vuole anche efcludere il futuro , e però 
non fi contenta egli de prouare l’oppollo 
proportionatamente al prouato da noi , 
ma molto più , econfeguentemente, oue 
per efcludere il terapofuturo , bifognereb- 


be,ch’egli prouafle che niflìina rifguardafle 
quefto tempo , coli i noi per includerlo o- 
gni picciolo numero bada. 

Alla prima nollra ragi one dedotta dalla 
rozeuadeeli huomini di quelli tempi: 
rifpqnde , che non erano altrimenti tanto 
rozzi,oeioiatendo,che io tutte lecol^fiif. 
fero tozzi, ma folamente in quella compo- 
fitione de fimboli,[>erche tutte le arti inco- 
minciano imperfettamente , eperciò non 
Cmarauiglia,cheneiriacomioci amento di 
adoprar quefti feeni fiauo in quell'arte 
chiamati rozzi glihuomioi. 

Alla feconda dalla minor ambitione , 
dice,anzigli Impieratori eranoambitiofiC. 
ffmi,volendoelfere adorati per Dio Alche 
rifpondo,che io fauello non di loro, ma de 
primi.che fecero Aampat monete,e meda- 
glie,onde gl’imperatori ritrouando l’vfOf 
eprefumendo ancora di hauer materia di 
honori i baftiza dalle cofe fatte da loro, 
non e marauiglia, fe per lo più fi attenefle- 
ro alle cofe pafia te. 

U vera definhiene dela 
rimprefa. Cap. XX / /. 

I ■ • 

D Alle cofe dette non fari difficile racc* 
gliere la vera definitione dell’I mpre- 
fa,ma prima ci pare bene efaminare a Icuna 
delle defiuitioni da gli altri Scrittori d‘- 
Imprefe apportate, e maffimamente de gli 
virimi , li quali hanno fatto profellìone di 
efaminare la natura di lei più foitilmeote. 

lmprefadaaque,dicerAmmirato.ù vn» 
figni/ieatiamt dalla aataata aafira [atta va tatada 
da parala ,tdt rafia , cht [arru par palafiara ai~ 
fataata firgratamatata v» tmtatta aitlTammé 
taafira. 

E ripreià quefta definitione dal Taflb, tLlprafitUd 
perche diceegli, Vf'la/irtaia/ofaiayl/faarfa Taft, 
Ìtdtirimprtfia,etairbataì iltaaHtafiaiaj^lafi^ 
gmay Iti CafigtuafimgadA attattamaat» di» 

Ma 


Dt/ùtiti» 

•adat'Ataa 

attirata. 


ft Litro I. DeSàMtura ieilmPnje 


A*»r*t ^ Mai coito 1t riprende per quello ch’io 
ftimo, percioche. d egli vuole chenulla ve- 
ramCtc dicano il mocto folo,d la figura fo 
la,e dice tnaleipercke fi come dicono i, Filo 
fofiiCheEx *>i>ii 0 »<ÌMÌ)Sr,cosipolfianiO dir 
ooi, che fc le parti nulla dicono , nulla diri 
parimtee il tutto ilcbe fe nonio tutti, alme 
no oe' fegni compolli, qual’i rimprefa de 
•uehtuer luogo, perche alcrioìcoti non la- 
• rebbe, almeno io quanto legno, compofta, 
che perciò le lettere deU’alfabetOi fegni 
femplicifi chiamano, non perche alcnnedi 
> loro non fiano compoftidi più linee i ma 
perche neSuna e compofta di più fegni, e fi 
■puóquefto iftefioconfermare,perclìe la fi* 
gura fola può feruire per Emblema, e per 
.'Gieroglificotduoqueuon t vero, che nulla 
iignificnt ! e g efempio vagliami i‘l mprefa 
•fiuta da lui, che e compofta della Pianta 
-Taflb.edel motto ITALA bVM, QVIE. 
ICE , in cui fi vede che la pianta fola, an- 
^ta fenu altra aggiunta di parole, fignifi- 
01 la perfona di lui,Taflbchiamato,e le pa 
role. ITALA SVMQyiESCE.fi 
.vede pure.cbe fignificano, e fanno qua Iche 
feofo.Ma s'egli vorrà dire, che le parole fo 
Je , e la fola figura, non fignificano nulla di 
perfetto, e di coinpito,dira il vero , ma que 
dio appunto volle dire l’Ainmirato , ineo* 
tre, eoe diffe l'imprcfa, fotto vo nodo di pa 
role, e di cofe palefare vn concetto , percoe 
quella parola('K«>i»,) fignifica vna congiuo^ 
Clone fri di loro molto ftretta, laquaTe nò 
Mtrcbbefarfi.fe non fi conflderafle eia* 
Icbedune delle parti ,come imperfetta , e 
Bon compiuta. 

in tofio potrebbe riprendetfi quella de 

ghn*i*. fio'tione, perche dica troppo generalmfije 
fnfofie Vn concetto generale, come finté^ 
morale ,ò dottrinale, fi dourebbe dir Em* 
bleaia, enon Iniprefai ni vale la rìfpofta 
del Taffo, che l’Emblema non hi parole, 
petebed ben vero, che non le richiede oec 
ceffariamente,ma non perciò ne anche le 
difcaccia , e t’egli pur no volefle , che fofte 
Emblema , farebbe Simbolo innominato, 
, . enon Itnprefa; mentre che non rifguarda 
, perfona particolare, come egli fùfib più 

voltecoiifefla. 

Pare aiKora, cheQuefia definitione pof- 
Stcmdttp fa comienire alla Cinta, pofciacheanch'el- 
ft&titni, la molte volte fi forma con vn nododi pa 
role.edi cofe,e ferue per palefare alquanto 
fegretamente voconcetto dell’animo no- 
firo. Machidaqueftaoppofitionela vo- 
leffe difendere , potrebbe dire , che percid 
diSei'di t*/t) per dimoflrare ,che le .figure 
concorrer vi douciMoo, non iivquantopa» 
cole, per mezzo del nome loro, ma in quaa 


to cofe. M apur le C iif re fi formano meor» 
dicofe leali, come fe chi mandò vn Diami 
ce fallò con le parole. i'rrrAriw’ia» 

tutcauia pocendofi in qualche mo- 
do da quefta obbiectione difendere,nd vo- 
gliamo noi aflbliitamenie condannarla, e 
percid lafcianio ancora alcuni altri dubbi 
«onera di lei di poco momento.come chi fi 
ferua di voce metaforica , quale e N«^* , e 
che dica dinota amonc,e ftcenti ve 

nófcgno,ch*e il i«ro genere deiri mprefa, f mmlidi 
che quelli fi poifonoditè peccati, folo-^ fi» dtfnim 
niali , eaeDdo,che non lafaa p^iò la défiz „«ar. 
nicione di farli bene intendcve.i l Vtfinhhn» 

Dagli occulti Accademici di Brefcia ,g degU ttctl 
.quantoriferifee ilBargagli.edebQital'Im ri di Brtm 

ptc[i:yn*mifi»r»mtiIie»dtptHiu$^f»r»U 
rapprtJtntMtn in picei»iv camp» i qaatua^at 
étl*m»dl n»n «r/u/, laitHeit» , qitaukf fìnm<» 
dito fmfo À'vna , « piii petf»»i . Di qUCfta CiitdicMif 

d ICC il sorgagli, ('e bei>e,;chc e quafi'intiiu 
1 0 fi m i I e à que I ù del l’ A m □ I irat o , e pere id 
patifce quali rillclle oppofi«oni,oqnel1« 
condì tioni ancora, che ita di recondito ka» 
fo,e che lo rapprefenti in picciolo campo i 
qualunque hu omo di non ottnio lotcllct» 
to ,nou mai paiono iiecellarie. 

Alui l'impugnaiio per conto della paro» 

Ia( hiiiitc» )pcrcl>e iió f iceue^ dicono.H'int 
prefa fenfi miftici . Ma per mio pataM abn- 
gann ano, perche neU’lmprefab pud confi» 
derareil fenfo letterale, & il mifticav mod, 
allegorico, e figurato , come diremo ap* 
prenò. 

Dal Contile la frgueotedefinitionet’ap» 
porta , L’impie/ai temp»mmtnt»d$pgmra^» 
fi% motto tapffnjf monto viTtMof» , t Cm/urstd 

mo di fogno. Otnua quefta definitione mol 
te cole of^oDe il.T ano , delle quali quella 
foto approdo, et» riftringeodtHa à rappte* 
fentate foto vinuofo , e magnanuno dtflea 
gno t le afiegna troppo ftretùconfiniilefl 
potrebbe opporre ancora ,che non efclui^ 
fufikienteinente le Ciffre, Se i ritratti , po- 
tendo quefii ,.e molto più quelle eder com 
poftì di figure , e di parole ,e rapprefent» 
virtuofo, e magnammo diflegno. 

B l'ifteffe oppofitioni fi poflòno pari- 
mente fate alla definitione ael Caburaoci, 
apportam dal Garzoni nella fua pinza 
vniuerfale,ciof,che fkai'impnfnvnmtompo. 
fitiont di corpo dipmto , o do motto infitmo, por 
nctonmrt vn pntttcoiar propmimtnt» doU'- 
hdome, ’ 

- Da Torquato Taffo vico definito, Effor fi ®» Tormtm 
gnifientiont di ptmfirr» doUitrmo interno À Tofio. 
oofioneuminntOfOaom indigna, la aioaUpor- 
tifico.di{firoltà»oWeftgiiiro,Maqì)lpat che 
voltffepiù. tollo fpiegat la i^raadclao 

me 


•' Detadefimtione. Cdp.XXlh jj 

9t» */'•* "me, elle l'dTcìiM della cora.laqnalcippref la oualei beneoeceillirit alla perfernon* 
fo|vieDedalui definita, effer/<x»«,li»>j»/»»» deirl mprefa , ma non gii aireffenza, co- 
m* haRmtl mtii/itiitlt (tmvmuntt » reeconrefTempiodimoItilGniehabbianio 

m»iilipcnliiriitU'»Bim»ffttt»firdtji4tri»éi Boi difopra dimoflrato, nonhauerei qua» 
imtrn Ma in quefta ancora credo, che egli fi ,che defiderarui «perche fé bene parche 
haueffe più tofto penfìerodi defcriuerla, non faccia mentione, che il concetto fia 
che di definirla! percioche peri afeiar le al particolare: ad ogni modo , mentre dice 
treoppofitioni da parte , egli non fi meo> dell’Accademico, virtualmeutecidrichie* 
tiene delle parole, parte principaliflima,& de, efiiendo che l'Accademico hi da for* 
eflcotialedell'Imprefa. marrimprefaperdimoflrarealcùfuopar 

VtlCtftc DalC«accio fi dice effere l’I mprefa , licolar concetto, conforme al fine deIrAc 
VitMtfprtjfiomJti cideniia , e l'ifieflo quafi fi può dire della 

dtdl»prtprimn»ntr»i$'^tJB tlt- definitiooe del Palazzi, ch'i talejl’lmpre* 
ttiitt ad tffrimtrt d flit BetuU» finjin* dtiU fa, £ vn modt dt tfpTimtn qtitiihe fi- 
fnperuT pntitHt , (•>!• phntip»lmt»n mjfttnftf * , cn i’imAgiat 

Ma perche fri le parole della definitione diet/s .t’htUìMptr (c fltjf» fnutmtn'ut. »«- 
egli frapofe quella parentefi tiff»TÌamtnttBf<f>mpAgn»ttdavnbrentmet- 

flie gii itntttt neU» VMmti di fntt dt/imi !• di parcU i qiufle site. Da quefta però nò 
• r(<ra/}hì dato occafione ad alcuni di crede cosi facilmente fi potrlefcludereil ritrat* 

re,cheegli veramente non volefie definir (o,ilqualeperr.’igiondiconueoieozaan> 
l'lniprefa,& in vero,checbene dicailTaf ch'egli rapprefenta, fe da parole failac- 
fo,per l'oppofta parte, cosi ancor io credo, compagnato : 

perche altrimenti troppo efprefiameiite Dopo tutti Quelli (toltone il Capaccio) 
naurebbe egli contradettol'precetu , che fù definita dal Bargagli gran maeliro di 
impBgn»- pgi, pjjj dell'lmprefe , nelle quali .am- quefta profeihone , EÌfcr l'iniprefa £/>«/- 
mettendo ognifortedi fi|Ura, quifl men- pentii fingeUt ttneate tCiuumo ptt -biadi 
tionefolodi cofe naturali , Se al più occul- fimilitit<dmt,t»n figura d’aUima te/a natura- 
to penfiero reftringe l'oggetto dell'lmpre- ie(futr della fpecit humana ) euar» aruficialt 
fa, che pure i molto più ampio | tralafcio , da' imi , ed atute parale neceffariamenie ac 
che nò fa mentione di motto, eche vi fono tempagnata. )E quefta definitione per ef- 
inolte parole fouerchie , perche hauendo fer d'biiomo di grandiftima automi in 
* Toa volta detto, che l'imprefa era crprcflio quefta materia , c da luicompnfta , con 

Mdelcoocetto,nonoccorreuafoggiunge- molu confiderationc , menta eUrr dili- 
re.cbeella teleiiata adefprioicrehpiù oc- gentemente efaminaiat NC gii voglio io 
culto peiifiero.e mentre ancora vi framet- conliderarla conforme 1 noftri principi , 
te lanmilitudinedel Sole , ilqiialefolleua checosinon hi dubbio, che la conditio- 
dapaluftri luoghi i vapori ( la qualcpc* ne per via di fìmilitudine non vi ftarebtre 
rd noi ftudiofamente habbtamo tralafcia- bene, ma conforme 1’ principi), Sopi- 
ta, accioche meglio fi vedeflela folade- nionidi lui. 

finitione ) di chiaro fegno, che egli non In prima dunqiir|n6 fioifee dipiaccrmi 
hebbe intentione di volere efattamente la prima parola(£/>Vrr/«) 0 r)perche fi come 
definire l'imptefa, fc bene fece male, 1 dicemmo incoracontrarAmmirato,ciiie- 
chiamare vaniti le definizioni , le quali flcfimili voci fignificanoattiooe,òpaliio- 
Mr inteodeie la vera efienza delle cofe , ne, e tale non i rimpref^a; e fi come male fi 
fono fommamente neceffarie , e menta- direbbe, che la cafa Edificatione fofre,e nó 
mente m tutte le feienzefi fidi loro gran- edificio, cosìl'lmptefa non deuedirru/>r«/ 
diftimaftima. /'•»',mafrgnoefprimeoce,Egli<veroperd, 

Filofofo Andrea Chiocco, fi dice I'- che lacareftiadellevoci, la quale fl,che nó 
dUeitttt Imprefa E^irr 11 » infirumeaie dtu’mielltue ne habbiamo vna fola , che fignifichicofa 
Mefire,tenipefiedifigurtftdiféreli^appieftn crpriQiente.lo può fcufareie fi come l'habi- 
r aulì metaferieamente l'interne tentetle del- tatione fi prende non folo per l’atto d'ha- 
i'jleeadimiee . bitare, ma ancora per la cau,che fi habitat 

E febeneilTafibd /Tedipafiarlaleggier Così efprcnione di quetto luogo fi potrl 
mente , perche l’autore di lei, non hcbix il prendere in concerto, per fegno cfprimen* 
fuo primo intento di definir l'lmprefa,tut te: di queflo dunque non voglio , che l'ac- 
tauiaeclla delle più perfette, che fi lagga- cufianio. q iantunqiienonpofra fare di nó 
no, e quafi riHella con quelle, che pòi fe- dire,cbefarcbbe pure ftato meglio i| feruir 
ce il bargagli, e fe non che egli in lei richie. fi di parola, che di quefte fcufe,d diebura- 
4e perconmtionc oc ceflana la metafora, tiomoon haueflcbauuiobifegno . 
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>4 Lihrol.MdiMtwaJeB'Wprefe 

Più importante difficohi ni) pare, chela 
dehnitionedeueconiporfi di predicati ef- 
fentiali del definito . e non bada , che con 
lui liconuetta.ciof aluifolo adequaianif- 
te conuenga.c quella 116 mi par tale, alme- 
no, quanto à quella parte, oue dice ( 
gm» dt é>lcim»e»/* n»mriiU , »iut* atilficia- 
l, fatta dilla fpetU dtU'hium» . ) Percioche, 
fela figura Humana ripugna ali'Itr prefa , 
nò i fenra qualche ragione>quella ragione 
dunque li douena porre nella definitione , 
conte più elfciuialei parimente il dire, che 
ricerca cofa naturale per figura, ouero arti 
ficiale.tcofa piùtollodi chi defcriue.che 
di chi definifce.perciocheqiicllicercando 
la ragione, percne quelle fole figure capif- 
cano nell'lmprefa.la quale.fecondoi prin 
cipidei Bargagli facilmente (ari , perche 
delie fondatfi fopra cofa vera, e ncceda- 
ria , quella polla haurebbe nella defimuo- 
ne, e non quella. 

Appreso , non v’t parola ,cheefcluda i 
ritratti da parole acccmpagnatiiperchefe 
bene pare, che fiano efcluli da quella parco 
teli ( Futi rhi diUa/fitii hamana ) tuttauia 
egli a quel fine non ve la pofe , pofciache 
dichiarando la fua definitone, dice,S‘i dit 
le figura naiarati ,nmtjja l' hamana figura , 
teme quitia,the ftr vaghi^x^ , ni ftt vigere 
irta fi prrfaadincO’JmptiJa deatr Ireaar Ino» 

. Fù dunque efclufo il ritratto, per dir co 
sì materialmente, e per accidente i non for 
malmente, e per fe come cooucniua . 

Di piil.dice egli.clii ta figura diatda tri, 
ai,Ó' acute parete neceffartamenu ejjer aeeem 
pugnata ) & ì me la part'cella (nenfaiia. 
ménte pare non neccUaria, perche come 
diccinn.otontra del Taflo,ntlcapo prece- 
dente, tutto ciò, che li pone nella definiiio. 
ne, s'iiiiendeefser di oece(ruì,altriniente 
non farebbe d'eflenza, chele quella iiecef- 
liiàC confiderà, non rifpcttoab’lmprefa, 
pei conto di cui tutte le patti della defini- 
ticne fono neceflarie , ma della figura po- 
lla in lei.co'ì niuna figura vi é,che ricerchi 
necenariaméie parole quanto à fe, pulcia- 
che di ligure foie lenza parole fi polfono 
foiinatc Emblemi, & altra fortedi binibo 
li, fi lamciue dunque la può richiedere, in 
cjiiantodicllas'hà da formar impiefa, lì 
che pure ritorn amo à cadere nella necef- 
fiià dell'lmptcfa . 

Finalnicnie non i(linio,che balli il dire, 

Chttu figura fiada parile aett-mpugnara , 

pofciache maggior vmcr.e , che di compa- 
f ''Ja fi ricerca Irà le paiolc.c la figuraipcr- 
*'ochc laconipagnia dinota fnlaméte vici 
“itàdi luogo, e quella non balla all'lmpre 
^simadeue farfi vn compollo della figura 


e del motto , che perciò ragtooeuol mEie ff 
chiamano materia, e formai n 4 i quello 
dilètto fi ripara balleuolmente con la pa- 
rola Siee£aeiamentetCorac potrebbe pare- 
re ad alcuno, quali, che séra le parole lia U 
figura imperfetta; eperció da quelle come 
da forma ricetta pettettione. Prinria perche 
egli nò vuole, che le parolefianofqrmaiAp 
preflò, perche non può dinotar più che nc- 
ccfliià di compagnia , che non hì che fare 
conlacompolìtione necellatia aH’Impre- 

la. Fralmente, perchehabbiamodimoftrt. 

io, non bene porli quella parola nella d^* 
niiione ;c ciò fia detto con pace di quello 
digniflimo autore, non per derogar punto 
al fuo honoratiffinio nome , dalle cui fati- 
che noi cenfefitamo hauer apprefo molto, 
ma per dir liberamente quello, che fentia- 
mo, pronti à fcriuere, edir il contrario, 
quando con ellicaci ragionici farà il con- 
trario dimollrotfcufa la quale defideriamq 
ci vagita ancora con l’autore, la cui definì 
tione apprefloà quella efamineremq,anzi 
pure con tutti gli lcrittori,chei tutti por- 
tiamo noi il debito 1 ifpctto.e tutti ncono- 

fciamo per dotti, òtiiigegnofiima 116 4 ma- 

rauiglia le, chi fenue dopò gli altri alcuna 
cofaritroui in che impugnarli ■ nelche per 
auuenturalartbbcegli fiato impugnato da 
loro, fe prima d’efli nauclle fcrittoimari,- 
pigliando il nollro filo . 

L'viiimo autore , c’habbis definita! Im 
prefa , di quelli , che le fatiche loto hanno 
mandate alle Sumpe,fcilTaliOgiouane, 
il cui libro eflàpato in Bergamo quell an- 
no appunto, che 10 flòqiiefte cole fcriuen 
do del ioti. Definifcc egli dùque Tlmpre 
fj in qoella guifa. tmpieja ìfimetU eenjiao- 
te KecefiartauiiBee dt figura aaturjie ( teiiuni 
t'humana fiemplteemente etnfideiala)euete ar 
tifieiale naiuratmenii ptefa , Ó" dipartii pre- 
ptii.tfii mpiieemip tt trattati', aatUqaau jigH 

ra ,€ pareli tiifiidifgtaati.auUaiafirijfafi. 

ma infimi cemhnaiii/ptimaji, nen prtprittÀ 
altana a'ifia figaia, ma Bini altun netirein- 
filanti affette, è atiieeii,è piepenimtnte . 

Nellaqualedefinitione, inprima Uluo- 
ghezza,e perfe fteffa 4 pocoaggradeuole,e 
porge cagioneuolmen te fofpetto , che non 
fia conipofta delle vere piuieflenialidel- 
Ì'lmprefa,e chehal>bia più della deicntiio 
ne,chc della defin mone, perche quella fuol 
eliti bieue,ecompendiola,à guil» delle fen 
tenze Ma efaniinandola piu inpaiticola- 
re , mi piace , che la chiami Simbolo , per- 
che (oiioqucflo genere 4 l'imprcfa ; ma la 
particella SiriJJatiurr.enil , cnc fcguc ap- 
picfso, per le cefe g à dette appaie raanife 
llamenie fou ercbia , e comi a l' vio di tutte 

le dc- 


Srufa detl‘ 
Antere per 
le (ut tmpr^ 
^nAfiCHt • 
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l«<le(hiitÌOTii perche non C diceehe.rhwy 
mofia animale ncceflariamtnre raginne- 
uole I ma animai ragionetinlraflbluMmen 
te,leparole,che fegnono appreflo, dì fìt»r» 
tthani i'ònmMn* ; per lecofe dette 
contraladtfinitionedel Barbagli , fi còho- 
àce appartener più toHo i defcrittion'e.che 
à drhnitione: legue DifJtottfrr.frit.o 'Um. 
pUrtKitntt trMsfte , lequal i fplegt egli poi 
efierui nolie 1 diftintionede gii Enimttil , 

<k'fenfiftrettao.eteaHegnrtciid«’>mibViii- 
ci Alfabeti di Giouanni Triceniio.b d’altri 
tali trouati. Ma per mio parere, ni per vir. 
tù diquelle paroledclla fu» definirionev? 
gonoqtieftitrouBti efclùfi datTImprefa , 

* fe ali fùfiero efclufi, Amrtrei che ciò fi fa- 

cefleconera ragione . : ! 

• l'roAnil primo dectoi,percHe bene rpefiiy 
gli Enimmi'fooooonipofli di parole prò.' 
prie.coiiiefùqiiello prtipodo da’ l•efcal«n■' 
ad Homero^V ELLl.liABBIAMiO, 
CHE N C) N »’ R E N D I A M O , • e 
Qy B t LI, t H E 1>R t N DE M M O 
NON H A BB I ^ M O, & quàtoall’a'- 
>cgoria,ie parole del motto fono tanto bre 
ttiicbe non fi può in< loro diftingnere. l'alle- 
goria dalla oietafbca.'eflèndochetjuella al 
tro non er ohe vna mcrafora continua, co- 
me dicono tutti i Retorici , chefir egli pei> 
allegoria intf de U figoificaioOieroglifico, 
conieehepetilcappello s'intendrta hl*r- 
ti Qucfto in prima non 5Òcome polla at- 
tribuir fi alle parole ,ellcndn proprio delle 
figureiefepure vili puóattrtbuire,non ùeg 
gw ragione, perche non capifca nell'Iirpr'e 
le, fi come anche, perche non vi pofla capi- 
re nioitt- eoimmacico,che fe bene diuerrrb 
be l’I mprefa ofcura.non i però l'oicurerza 
contro l'effenza dell *1 mprefa , ma còtto la 
pttfemone Ni impnrta,che PI mprefa fia 
fatta per palefare i peofieri , perche anche 
le parole hanno quello iitcfiofine,e però, fi 
comeig parole, benché ofcure,non lafcia- 
no d.’elfer parole, così pariméte l’Imprefa> 
becche enimmatica , pur rimane Imprefa . 

Quella particella ( mttnrsimtntt prtfs ) 
non accadde impugnarla , perche «gli fteC 
fodichiaraodola dice,rlw»«i> ìftmpn r.mf 
jAt!» ,cotut ancora fopra noummo,ilche 
io niuna manierali può dire di cola vera- 
mente cfientialei lafcio che vi farebbe, eh* 
dire, fe per lei li pofftercludereilfenfo Gie 
rogitfico, enoiiil aicuforico,e lalcio anco 
ra pifar ad altri,come j'addatti bene, e prò 

r r umen te , | ’efser prefa nat uraliiifme con 
a figura artificiale, che non vogliamo noi 
efler troppo cfatti ntl cenfurate le cofed’. 
altri . 

4ilU i»sU/gm0f t farékttrÀfi 


rfnH» iiifrrijémp .}ìi qutì conditioM 
habbiamo fopra fiproiiata , e perciò qui 
non ^ccadedirne altro • 

Aggiunge'Ffirirti.ifi nev preptirtì Aleun» 

J'ijfA /ffur») Mi fe non fi efprime alcuna 
piwjtìiW d^Bii figura, come dunque ptr 
rWe’«fi'diliihaturalnient«refa, haurà da 
figtrificàrlì .ilcun noftro affetto , ò propo- 
nìmSfo* dirai per mezzo,d'alcuna proprie 
ri fìgn'ficante l'affetto noffro, la quale tue 
tart>« diue tran efier efprcITa dal motto, ma 
conofeerfi nell'iltelfa figura, bene; niaco- 
me tlnnquewoffiia egli, che dalla figura fo 
la nulla s’infenfce, feqiii vuole, che tut- 
ra'la li|nificationefia appoggiata fopra la 
figura lenza-rihiro del motto i dirà forfè , 
nullà s’inrcrifce'dalli fola figura, apparte- 
ndrtfe all’autor dell'I mprefa, ma fiiieiical 
laeofh figurata. Mi e'rìfoggiungo io; non 
fi può dire, picfchtfelàfìgira dimoRra al- 
cuni fo^firoprieti.mentrei polla neirim 
prefa per f^po, fubito s’intende, cheper 
mefVo di fer alcuna cofa fi rapptcleuta,nel 
fa perfonà dicin è !'l mprefa, tanto più, che 
fecondo lui non s’hi d’afpettare ,chc dal 
nràtfo alcun altra proprietà della figuraci 
fi venga à fcoprire, per cui fi poccHe alcun 
alVrotòticittorapprefehtare. Ma intenda- 
fittimi lì VO|^lia,onn é veraconditione, Se 
i àperrimeine ripi’ouata dall’vfo , perclic 

hspìi lljfflate, epregiate Imprefc hanno il 

motto, chi dichiara alcuna proprietà del- 
la* ftgùr«,'con»e con l'efempio ili lui (leifo 
habbiamo aRroue dintoilrato nel cap.ii» 
dì quello fljfic libro. 

- Màdie* egli ,i S i n-iuU ilmprtfa , tiwiqui 
etnun ut, fin celi riì^bi gAr Jtft,e dicA ciò, che p; 
p«r^rriaTyi,Rifpondo,qiie(la efler più torto 
definitioAedell'Enimma, che del Simbolo ■* 
Mrchequerto non hi da celar alcuna co . 
ra,madama(lrarnevtia , e per mezzo di 
quelli fignificàrne vn'altra oode i defi. 
di lo da’ Teòlogi, ilM ^uodpttitr Ipidnm , 
fUAm lenjltui ingttit, AlmJminli dimofir.Uf 

ecosì fi l'I mprefa , che dimollrando vna 
proprietà della figura , per mezzo di quella 
fcuopre vn nbflropeiinero. 

Madifllma'eì quella effer definitions 
d’Enimma «perche de ali’Enimma , ne ad 
alcuna altra forte di cofa , par conuenirc , 
contendendo poco men che aperta contri 
ditinnci percioche par imponibile, che l’i- 
Heffa cofa fi celi . e paia che fi dtcai pofeìa • 
che dò che appare, non fice|a,ectò che fi 
còla, non appareiVoleua eg'i forfè dire, eh* ; 

vna Cofa par fi dica, e fi tace, vn'altra par, 
ehi fi taccia, e fidicciperche flinobeoein» 
ficmeparcrcicherfi’ dica , «non dirli , ma 
non iiii pater* eh* fi dica,* cclacfi.si com« 
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^udftkre, che altri paia finto, e non fiat 
nu non puégiì (late, che altri voglia pa- 
rer Tanto, ecelar infiente la Tua fanti li.Che 
fe per celare rogliamoiiuendere u^cre.co 
sì in qualche maniera porri aoimeuerH il 
fun detto, & anche alIMmprefa in qualche 
guifa ad «ttarfi, fecondo la no (Ira opinione 
pofciachcper ireuo della (igura,parc,che 
h voglia maniteftarela proprietà della co 
fa figurata , e non i quello veramente l'in- 
tento di chi lafornid, ma di fciioprire va 
Tuo pa rticolar penfiero . 

KiM« ar- Vn altra ragione adduce egli per quella 
fmtudtl Tua opinione, & i che (guelfo farebbe va 
T»£». fare,cheil niottoconuenilTeroQquelleta* 
uoleae.che (i veggono d chiatami l'eferci- 
tio , che dentro iquelle cafe,o botteghe fi 
fi, fi ori delle quali (i veggono. Ma certo 
Oiolio diuerfa i la natura de'noOri motti, 
daquclletauoletie, perche queflefpiegaiio 
il nome nefiodel1'Arte,il motto nooifpie- 
gail nome della figurai quelle dichiarano 
non altro di quello, che fi vedrebbe con gli 
occhii.da chi entraflie in boctegha,il motto 
dichiara cofa . che nò fi può conofeere dal- 
la villa della fola figura, come più diftefa- 
■lentes'i detto altroue. 

Tralafciol'vltima particella ( Dì «hiM# 
m»prt inn»nti. (^r^perche già s'ì dimoilra 
to il coDtrario,cio^cheriinprera può effe 
te dicofapaffata.efarflancora in lode al- 
trui, & indrimrfi à dichiarare alcuna oo- 
iira naturai conditiooe,e non foto affetto, 
•ttione,n proponimento. 

Ladefioitìoue dunque, che noi (liinia- 
. CIO aiigliorc,^ la feguence. Effer rimprefa 
r» ctv.ftdt di ffurn.t dtmtii»,ckt fr m»f- 
v»dtl.Jut frcfiir f unificai f, i raffrifiniar 
ten diltli*,(i< efficatimtiilt «/cu» »<-llr» far. 
Jitekiar^ tietlar ftafinavimetdiaate Sì dice 
t», J}t di figura, adì mvr/o, perche qucAo iil gc 

nere dell'Imprefa , e fotto nome di figura 
comprendiamo a ncora I a cofa Aeffa.quan 
do ad al tri piacene di feruìrfene come di 
fopra dicemnio,Oi n«r/«, diciamo più to- 
fio che di parole, perchequefie hanno del 
generico,nia motto lignifica vo detto bre- 
ue,e più tolto cenno, die feoteuza compiu- 
ta, e nella parola Omg'/f*.fi racchiude e l'» 
vnione del motto con la figura, e la debita 
proportiouc fri di loro,& il non cifer com 
piuta ciafcuiu delle parti, perche tutto ciò 
ZifrM/eÌH n richiede ad vnconipo(lo,s'agginge. (Ptr 
fit, ftaftU Jignifieait ) perelclil. 

dere leZiffrc, nellequali la figura lignifi- 
ca non per mezzodei fuoproprio lignifica 
to. ma per mezzo del fMqnonie,efcludono 
MiritTMiì parimcntei ritratti, pcrciocbe quelli rep- 
picfcnta DO il loto, cfcoiplaie uumedtau* 


mente,e oò per mezzo del loro proprio ff- 
gmficato, ne però intendiamo noi d’efcla 
dere t fenfi Gieroglifici , perche anche la 

2 uefti f'auuera , che la figura per efempio 
ella palma per mezzo del Tuo proprio fi- 
gnificato,che la Palma reale, ngnifica ai- 
cuu'altra cofa , come la vittoria . Si fpiega 
ancora in quelle iAeffe voci la materia del- 
l’Iniprefa, ch'i il compoAo di figura , e di 
motto, fe bene nell'iAeffa manieraC gene- 
re, e m ateriatma i genere in quanto legna 
compoAo,&à materia inquanto i con- 
poAo,feozaconliderare,che(iaregno at- 
tuale, ma fibene in potenza, àriceuer Ufi- 
gnificatione, come forma. 

( A rapfrt/mtari)qi\l fi cominciai dichia 
rarela forma dell'lniprefa cheCla rappre 
fentatiooe.0 la figaìficationef chel'illeflo 
vagì iono ; & infirme 1 1 fi ne ( pcrche,com« 
ben dice AriAotele,nsl libro fecondodel- 
la Tua Filnfofia naturale, l'iAeffb ila for- 
ma &; il dne.fegaefCM diltltarficattmnir) 
per ifpiegare più coaipiutimente il fino 
dell'Imprefa conforme, à ciò, cbcfopradi 
lui prouammo( 4Ìnu» a^r« fatiiealar pra- 
ftra ) perche queff a i l'vitima differenza 
dell'Imprefa, per la quale fidiAincueda 
gli emblemi , & altri (imboli , che rifguir- 
dano l'viiiuerfale , a fono indifferenti all'- 
vniuerfale, e particolare . 

Ni perciò (fcltido ri mprefe fatte in lo- 
de altrui , perche anche in qucAefpieghia- 
mo il concetto, ò penfiero , che habbiamo 
della tal perfona,ne la vocepariirMart,i'hk 
da intendere quanto alla foAanza del pen- 
derò, perche così ogni penfiero i particola 
re-, ma quanto all'oggetto , perche alcuni 
penfieri riguardano oggetto voiuerlale,co 
me quelli,che fonofcientifici,equefii non 
appartcì^ono propriamente alVlmprcfa 
comedi (opra habbiamnfpiegato . 

Ma diti forfè alcuno , che il rapprefen- 
tar, con diletto,òc effìcacemite non fia d’- 
cfleiiza dell'Imprefa , perche poAo , che vi 
fiano tutte le altre cond>tioni , fe ben que- 
Aa,vi mancafic, non percò lafcierebbe a*ef- 
Ter I mprefa (j e fi può ciò prouare , perchi 
vna I mprefa conpoAa di figure deformi , 
e che rapprefenti cafo niefio , e dolorofo , 
non rapprefenteràcon diletto, e pure farà 
Imprefa • Rifpondo , ch'io non so vedete , 
come fia poflìbile, che li formi vera 1 mpro 
fa , la quale non rapprefenticon diletto, de 
clficacemente, perche lebene l'oggeitofof 
fe dolorofo, almeno i 1 modo d> rapprefeii 
tarlo per figura i diletteiiole, ni v'e anima 
le,ò figura cosi deforme, che dipinta, ecoa 
motto pruportionato congiunta non fia 
(er,tecirdilcvo.| e riffcITd farà ancora la 

coAi 
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ACi féaki (è non fòITc canto il timore > che 
conia tiiavifta recaiìe,che non lalciaireal> 
truibadareal fiio (ignihcato; nel i)uale ca> 
ió.cllanonreruircbbe, neli mirer«bbc,co- 
melmprefa Ma conceduto ancora cao^he 
£ prcfupponc nelt'argomcM , polliamo di- 
rc l'acQiiilto del hne^on eflcr Sèmpre d'ef- 
lènza neirinllcumento , ma ballare, che 
*8‘* fia ordinato, anzi, che fia ordinabile i 
(pici tad tincJ,emolto menoclTcr necefla- 
rio,chc lo conicguilca in tutti, ma cftcr af' 
fai in alctino particolarci perche ancora le 
paiole hanno perfine il i'arli incendere, & 
ad ogni modo non è neteflario; che tutte 
le iparolc liano da tutti iniefc; ecotinon 
vi (ari Itnprefa per vile, e delormc , che 
lia , che ad alcuno non apporti diletto. Nè 
tiittauia dicemmo noi rlmprefa apponar 
ièmpre diletto, ma efaere a .,ueile fine or 
dmaca per fua nacura,fialj poi qualliuoglia 
il fine del formatore di lei . 

ji^ìuntione fitta dall'- 
c/iutore> 

P Fende il Ferro la diicl'a della definitio 
ne uc-t Uarga^li,e rifpunde alicnofire 
obiettioni s delie cui rifpolte, lenza altra re 
plica, per non eflère di cofe,che molto rii ie 
ui, et ne ci prema inelafcicrcmoil giudi- 
ciò al lettore: folo noterò, che dicendo noi 
richiederli Irà la figura , & il metto mag- 
gior vnione ,che<U compagnia ,egli palsa 
i dire,chc và dubicando,non liaiio con que 
(la dottrina riprutiatc alcune nollre Imprc- 
fe (ormate con motto di fcritcìira , le quali 
paiono pid collo accompagnarli, checon- 
Eitingcrfi con corpi figurati . Il qual dub- 
jUtvnìt»! biunon parendo a net Mne di lafciarirre- 
dtl mttto fobico t rilpondiamo , che per vnirli il mor- 
ra/ , co con la figura, con più Areica vnione,che 
ehefirithu di compagnia, cioè per fare inlìeine Con' 
dét . lei vn compoAo due colè li ricbiedono,rv- 
oa , che il motto non lia per fe compita 
ièmenza , l'altra , che fi addarti , di vnii^ 
ca bene col corpo. Per dilètto della prima 
conditione, il FESTINA LENTE non 
li compone col Delfino, e con l'Ancora, 
pecche egli da fe folo dice tutto dò, che 
dir potrebbe con la figura : per ditfètto dcF- 
ia feconda, non fi buona vnione col monte 
Etna il morto, EGO IN CORDE, perche 
non par la di lui,ne con lui G vniice,mà col- 
l’Autore dell’linprefa. Flora di (tiicAi ditec- 
tihiAuuo fpcro li riuoiicrà nelle Imprefe 
mie, perche tutti i motti lì auueranno de 
corpi, & hanno da loro dipendenza,c len- 
za di lut o fono impcrlctu. Prendiamo per 


efempio la prima di cui aftroue^li dice* 
ch'èpiù toAo Emblema, che Imprefa: B 
qiieAa il Solc,col motto MALE OPEKAN 
TIBVS PAVOK,NonèqueAafentenza da 
le compita , perche non lì dice in lei qual 
cofa rechi umore i catutii , & è certo , che 
non tutte lecole recano loro fpauento; iw 
Protier) al i o. di donde noi (JucAo motto 

I irendiamo,li dice, che vi» Dtmini, cioè U 
egge del Signore , è i fiioi giudici) recano ' 
ter rote all'empio. Ncn habbiamo noi duo 
qu.‘ prefa la femenza compita , e coli non 
vi è il primo difetto . ne anche vi è il 
fecondo , perche del Sole materiale fi' 
aui'era perlèuillìmamentc, che egli reca ti 
mor à quelli, che operano male, conlòr- 
me anco à quello, che diAcil Sahutore* 
f oi m»lt »git edit Uictm , ntn vtnit ad lo- 

co» . vt aem arf vantar (pira nut . AlPinCoa 
tra fe al Dcltino con l'Ancora lì Icriue fo- 
pra festina LENTE , chi negherà , che 
quella figura non lia accompagnata da qiie 
(te parole 1 Non male dunqtie dicemmA 
noi , che maggior vnione , cne di compe 
gnia II rìchiedeua Aa le parole , & il mol- 
to , & quella trouarli i n tutte le noAre Ina- 
prefe , potrclliiuo andar prouando , ma fa- 
rebbe cofa troppo lunga . ConlèAb bene » 
chei motti eAerc petrcbbonutal hnra più 
breui , e fpiritoli , c (bile più proportionaci 
di quello , che fono , delche douti fcufarci 
l’obbligo di prenderli dalla Scrittura : il- 
che perche habbiamo factodiremo più ab- 
ballo in altra aggiuniione difendendoli dz 
vn'altra uppotiuonc del Ferro . 

PaA'erò dunque alla mia dehnicione, U - * i • , 
qiialec impugnata dal Ferro prìma,perchC' titjiniMt 
in la non lì (a memione di lomiglianza * 
fecondo perche non fi fa difiètente PImpto f j 
fa da gli Emblemi, Scaltri (imboli, terzo 
quelle parole ftt me^t^ dii faefttpnt figni. 
ficat » , fono fouerchie , perche fenza d'elTs 
rimarrebbe l'imprefa diltinca dalle CiAre» 
e da ritratti, e queAo proprio fignificaco al- 
tro non potrà efière, che rapptefentar coti 
diletto , & cificacemente , ilche pur fi dice 
nella definiiione, Quanonon abbraccia lo 
fatte in lode altrui, (^inco le parole i 
pnftatart, fono, fecondo noi, (orma ,e fine 
dell’lmprcfa,ie quali duecauAinonmai lo 
no la medefima cofa tifiietto all'i Aefso el- 
fecto , ò lòggeuo. Quella è la lèmma delle 
file obiauoni, ri Areica in poche parole * 
percheactendiamoalla breuiti. 

Alla prima , la rifpoAa è chiara per- 
che la limilicadinc non è d'cAènza dell*. 

Imprefa , come egli AclTo altrotie cunFclia 
i^la fecóda dico gli Emblemi cAèrcfcluli* 

(i perche 
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perche onó riguirdanocofa particolare >o 
non fono compofti di mocco, e di tiguu « 
come l'iniprela . M« ^im/74 diMrfa mani»- 
r« dtU* farti» driUmprtfa , dnuna > dice eg> 
mila dtfinitunt dtK Imfrtfa. Rifpotl' 
do elfecui fiata polla , cioè, in quelle pa> 
rolc, Camfe^e di figura , t di mattar Per- 
che le parole ndPEmblema , o non f*no 
motto, o non compongono con la figura 
in tutto, come di fopra habbiamo accenna- 
to, e coll multo meglio fi dillinguono, che 
dallcparolc d quello fine afscgnate da lui , 
che lono , ri/^ta allaprapritrÀ, ad vfa dilla 
figura dichiarata dai m attaM andt pai pn via 
di famigliatila riutiUitta traha il candita 
diU‘Autari. Percioche anche negli Em- 
blemi pot fi pofibno le parole dithiaranti 
proptieti , & vfodella figura , come fi ve- 
de inquelto del Giumento aduratov pcr- 
cheponal'imaginedivn Dio delle paro- 
le,NON TIMI, SED RELIGIONI, 
c nella donna dell’Apocatilficonle paro- 
le ,FICTA RELlGIO:NclC>eco,eZop- 
eoinfiema con titolo, MVTVVM AVXI- 
LivM. Neli’Orofciopoi ve ne fono mul- 
tifilioe , come il Ceriiofcrito , che frigge , 
eoi N E M I N E PERSEQVENTE , l'Api , 
che fciil'cono vna manu,ene parole, MVY 
MAYOR ES VVESTRO D AN N O. La 
Pianta grande , col , TEMPORE VIRGA 
F Vii V n' altra feceada,colla faenza D A- 
BIT FRVCTVM IN TEMPORE SVO: 
La viteelpolla d raggidelaliina,eteparo- 
kjLVNARADlISNON MATVREbClT 
le altri moki , che perbieuitd Kalafcio, 
acquali tutti fi vede.eircre dalle parole di- 
chiarata la proprietà della figura,eper via 
di fomigliàza trarne l'intelletto il cócetto, 
perche inciò non fonopunto differenti l’A 
pidelIXlrolcio daquelIadelRargagti,che 
vi aggiunfcper motio,SlBt M AGI S ;E 
pernii, lo quell a fidicelmprefa, equcl- 
lo Emblema, perc^ quella rigtiardapar- 
ticolatpen fiero, cioè l'atuienuto male ad 
vnfuo nemico, e quello mira all'vniuer- 
fa le, onde nella Cia fptcgatiene dille l*Or- 
lofcio El laaxar mai , ìfaeil i jutl fUitrÀ mai 
ifa falua inadir txtl primiitida ! Anzinc- 
ancnc c vero, che nelle Imprelc lèmpre 
quello fi olTerui, perche il Ferro non l'olfcr 
uò nella fila del libro, aperto, col mottn[, 
ET immortale DEVSiEtErco 
le Tallo non fulamcnte non PolTeruò , ma 
ilimò , che neanche ollèruar fi doiiefie . 

La terza oppulitionc nafee dal non hauer 
«gli imefo,o per dir meglio , non baiiere 
liot d batlanza fpiegato il lènfodi quelle 
paiuk > tir maiadtl /ua frafriafigni^Ma^ 


ilchccitforzeremodi hora , perche 
ne inteie chefiano, celsaranno tutte leop« 
pofitioni. Ed'auuertiredumpie, che due 
l'enli diciamo noi douerli ritrouar ncll'lin 
prefa /wno, per coli dire, letterale , Se im- 
mediato , l'altro mediato, e metaforico od 
allegorico, itche parimente è approuato 
dal Ferto;perefl'empio,nel fole col metto, 
NON MVTVAT A LVCE, ilfenfo 
letterale. Se immediato è, cheil Sole hà 
la luce da (è, e non la prende da altri , co- 
me fanno la Luna, & le llelle j il mediato, 
& metaforico , che quel Prencipe per cui 
fù fatta ,hd la fapienza , ò le richezze da 
|è} e non dependentemente da gli altri ^ 
quando dunque diciamo , che la figura, ò il 
compofio della figura , e del motto iignifi- 
ficare , ò lapprelcntare deue alcun no- 
firo^nfiecoper mezzo del filo orario 
gnificato,abbreuiamol*vno,e l'altro ftn- 
fo, il metaforico , mediato -, inquanto fi 
rapprefenta alcun noftre penfiere , il lette- 
rale, dicendo per mezzo del fuopreprio fi- 
cnificato eliche il proprio fignificace è il 
ienfo letterale ; c ciò cm fi rapprefenta per 
mezzo di lui , è il metaforico , ò l'allego- 
rico ì cefi la figura del Sole nel fuopreprio 
ligniticato mi rapprefenta il Sole,p«r mez- 
zo di quelle mi firàifica i^ Prendpe > che è 
quello chevoledir il Ferro, mentre nella 
liudiiinitionedifle , che l'imprefa fig^- 
calia per via d i fimilitudine metaforica ( 
Nei poro rifiringer non ci volelfime alla 
maafòrica ,per nonefcludere l'imprefè > 
che fondate fono in fenli allegorici, «di- 
cemmo per mezzo del filo proprio fignifi- 
cato , cioè , non immedìatanmite , ma li- 
gnificando prima vn'altracofapcr mezzo 
di quella rappielcniail noflro penfiero. 
Quindi appare, come per queflaparticclla 
diScrilca l'imprcfa dal ritratto , perche la 
figura, per efeinpio di S. Pietro,e diS.Pao 
lo, colle parole lotto,/» amaan ttrtam i»h- 
uilfanui aarum , gli ApofloÌi$.PÌ^ 
tra , e S. Paolo , md immediatamente , e 
non per mezzo di altro fignificato,e perciò 
è ritratto ,c nonlmprefa^ ma poniamo Pi- 
flcfl'c parolcfotto d due trombe, all'hora 
quelle per mezzo del loro proprio figoifi- 
cato ,cne è le trombe , mi fignificheranno 

? uclli SS. Apofloli , e potranno lèruire ad 
mprefa. Mài ritratti ,nicc ilFcrro,reppre- 
fèniano l'cfcmplare, fenza efprcflìoncd- 
alcnn penfiero, òconcctto: anzi dico io, i 
ritratti moke volte tappresètano molto vi 
tiaincnieipen£eri,& gli afiètti deU'ani- 
mo , pche le fermi ritratto di pcrfbnc, che 
ingiuocciuau li batti il peuo^rappccicti la 
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BtUa DefnhioHt. 

(óa detiocione >e la fua penitenn , fé con 
bocca ridente la ftu allegrezza > fé > che (t 
(quarcia il vifo > la fua difperacione , ò il 
(ilo veheniente dolore . Le Ciifre alcrtsi 
nontapprefencano per mezzo del loro prò 
prio lignificato, perche il proprio lignifica 
to della figura della maina èl’herba'di mie 
ilo nome.inà la Cififra mi rapprefema, cne 
malva ,cioè , qualche negotio . Dalche 
può ben raccoglierli , che molto i propoli- 
cù,e lìgnifìcantemente lùpoHa quella par- 
ticella , Vtr ftuftipthpptifitMlt; 

nella didìnitienedell'Imprefa : e che non 
li prende per quello , ch'egli pensò . 

Alla quarta obbiettione , gii di fopra 
inoltrammo , come rimprefe fatte in lode 
altrui, dimoftraiiano noAro particolar pen 
lieto , cioè nei capo 14. e benché egli qui 
neghi , che ciò dir li poflfa pffl fiero, o con- 
cetto noAro , perche tutta via ciòdice.fen- 
za addurne alcuna ragione , i noi baAerà 
aETcrmario fenza apportarne altra proua, 
chetagli detta alaoiie. Aggiungerò fo- 
ia , che il Palazzi pur definì l’lmprefa,che 
tuffe modo di elprimere qualche noAro 
concetto , e non vi aggitmie , ò d'altrui , e 
pure quella definìtionc è approiiata dal 
Ferro ; li Bargaglì flirìmente la definì , 
efprcflione dì lingolar concettod'animo, c 
non di Aedi virtù altrui , e pure c lodato 
dal Ferro j e l'illeAb li piiòdire d'altre de- 
hnitìoni approuateda lui. Qual dunque 
eITcr polfa la cagione , ch'egli nella noilra 
definitione riprende, ciò che in quella de- 
gli altri loda, ne lafcio il gitiditioi pruden 
ti Lettori . 

La Quinta oppofitìone , non è centra la 
definiiione , mi centra l'efplìcatione, che 
facciamo di lei, mi non lafcicremo tutta- 
uia di fciorla . E d'auuemr dunque , che 
vi è gran differenza , fra le cefi: , che han- 
no l'clTere loroalToluto, eqiielle, che fono 
ordinate cITentialmentead alcun fine: del- 
la prima forte fono Phuomo , e gli altri a- 
rimali , della feconda gl'inArumcnti , e 
lepotenze ,& è ,chcdiqucllenon è d'eir 
fenza la cagion finale, nequcAa li può di- 
re loro lòrma , mi le feconde riguardano 
cffentialmentc il fine , da quello riceuo- 
norclfere, la fpecie, eia diAintione, e 
queAo fi può dire loro forma } Quindi i 
Filofofi aicono , chc^rrarù diftmgmuttm’ 

ffteifiraHtvr pir t 

pure fi si , che il diAinguere , e dare la 
Ipccie , appartiene alla forma -, e l'ogget- 
to , e gl'attidclla potenza fono fine di lei : 
dal fine dunque come da forma rìceuono la 
diAmtione, da fpecie loro>qudU fotte di 
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cole , che cfi'entialmcnte (bno ordinate ad 
altro , e tri quelle non vi è dubbio effero 
l'Imprefa , perche ella è fegno , & il fegfla 
dicecAentialmenteordine allacofa fii>ni.> 
fìcata, onde non deue maraiiigliarfi il i-'er., 
ro, chehabbiamo detto rifpetto dcll'lra- 
prefa , il fine , e la lònua effere Pi AcAa co- 
fa , ne ciò repugna i quello che dicemmo 
fopra, il fine c Aere elione eflriiifeca , li 
perche può etiandio ellerechiamato forma 
elirinfcca, fi anche perchequanmnqueegli 
fia eArinfcco , l'ordine però, 8e il rifpcttO' 
i lui è intrinfccoie molte volte fi prendono^ 
l'ordine, & tifine l'vnopcr l'altro. 

Quanto poi ad AriAocilc,egii c vero 4. 
che nel fecondo della lifica,percheMli ir# 
taua di compoAi naturali , non diAe , chf 
rifpato dcll'illeffo foflcro il fine , c la foit 
ma la tnedefìma cofa,djfleperòcofa molto 
fomigliame,cioè , che la fòiina del com- 
poAoera il finedcllageneratienedel com 
poAo, eda quello ch'egli dice degli enti 
afl'oliiti argomentiamonoi , che degli enti 
rifpcttiui quali tono elTentialmeme ordina 
tialfine, nonlia marauiglia , che il fine fi- 
chiami ancora fonna . 

Neil Ferro può ragioneiiolmenteciòrìf 
pondere, perche anch'egli fenon efplicita- 
mente, almeno virtualmente diAe eflcra 
Pi Acfla cofa tórma , e fine . i inparcioche 
in quello i AcA'o capo dice , che tre cole , e 
non più deiiono porli nella definitione deU 
P I iiiprefa,la fi gura,il motto, e la fómiglii- 
za,c ne rende la ragione dicendo, Cbepo- 
Ac quelle tre cofe, verremoi formare dclì- 
niiione perfetta ,chchaiieri in fé la mate- 
ria,la fórma, &: il finedclPlmprefatln vna 
di quelle tre cefedunque fi còptende il fine* 
mà inquale Snella figura forfè? certoche 
nò i nel motto ? neanche, farà dunque ne la 
fomiglianza , mà queAa egli vuole, che fia 
la forma, e Panima delPImprefa, adunque 
il fine, e la forma dclPlaiptefa faranno 
l'iAelTa cofa . 

Ma poicheil Ferro ci hi dita occafione 
di fpiegar meglio la noAra definitione, del 
che gliene reltiamo con obligo, farà bene, 
che cfaminiamo vn pocoanctie noi la fua , 
e ne facciamo paragone con la noAra,pciw 
che il paragone molto gioita alla petlctta 
cogniiionc delle cofe. Egli dunque coli la 
detmifee. Difmitimn 

E i’émpr'fitpiieU cif 0 il 0 di/igur 0 ^f 0 réléfig»i 4 trin 0 , 
fitantt piT vi» di fimiliindine mtt»f0ric*^fm 
dat»f0pr» Li pT0pri0ti dt 0jj» figur»,»feÌnM» 
d»l w>0tt0t « pt»lÌ0T0 > fi»t0H0/h0, 0 »‘»lrrm . 

La chiama ^«àW»,perchcqucAo c gen©- 
tc dclPliuprcla , ilche auimatiamo anco- 
C a ra noi. 
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M noi,mà ltimj»nio,che 6» genere remato, 
e thè però li pctcfse far di meno di porla 
nella delinitione,tl' vdoiiiil ecncrc profil- 
ino, che è eópofto di figura, c di parole, tigni 
licàtep; 1 c dcliniciuiiì liànoad edere >]Uàto 
più óreui fi può, e nó fi definilte l’huomo, 
ttrfut mimMtù rsii 0 aétlt > ma fi dice 
mtitmtlt. Ciffà» , anche qiiefto c vero, ma 
nóicòtbrmea ciòch’egli dice nel c-t.che 
il motto è ìnllnimenco , c dirpeficione del- 
la figura , perche di quelli , o non fi fórma 
com|}ofio , o le pur fi lórma,c accidentale , 
«he non entra nelledefinitionì,e non li di- 
rebbemai,cbcl’huonu>fóire vn comtwllo 
«ticoipo, c (U calor naturale , thec ailpe- 
fiàoiie a riccuer l'anima. 0< anche 
ioqiiclle conueniamo, ma nella nollra de- 
boitione vi llà bene, perche noi ammettia- 
mo o^i (ortedi figurai nella fiia nò,pche 
egli non ammette le figure capricciole,e 
iórfi; nc anche l’itumane, dunque efcluder- 
lealoiieua , come feccilitargagli , il qua- 
le dille di figura naturale , ù artificiale, ec- 
cettuata l'Juimaaa . Ì3f p»r*U, Con quella 
pattiodUa egli efcludequclle,che non deu- 
lebbc, & aSbraccia quel lo , che fi doiireb- 
bcercliidcretlmpeTciocheerclude i motti 
di vnaparola fula,i quali però fonada lui 
ilefro,eda tutti ammcllì, & comprende pa 
rolc, quanto fi voglia numerofe, perche fé 
'rì raraniiuduc verli inticri,pur faranno pa 
tele , perciò noi dicemmo di motto , che fi 
iàlua in vna parola , & cfclude le molte . 

Il lignificare atualmence, non 
òd'efienza della lmprela,alrrimenti di not 
ceprcderebberel'eircr loro,mà refìcrùciò 
«tdinate,eperciò non dicentmo noi rajipi!e 
iènt 3 nte,nia a rapprefèncarordinacodo che 
«gli rìfponderà ,; quel lignificante prendefi 
habicualmente , cioè, habileà lignificare , 
alche io non negho , fc però detto hatielìe , 
«rdinaco i lignificare, farebbe flato più 
chiato,e ote^iofpicg.rio hauitltbe t’efsé- 
xadell'Impiefa; perche andie rfmoinofi 
definifee animai ragioneuolc, o difeorfiuo, 
c non diicoiTentCjoraciocinante.Ma diqiie 
£iduc verbi fisnificare,e rapprefentarc , 
qual divemu, che meglioi’actribiiifca all*- 
3mprefa ? certamente il figiuficate c più gc 
jKtale ,& hi' minor forza, il rapprefenta- 
fcc meno vniuerfale , e lignifica porre vna 
<ofa atlanti i gii occhi, onde niolto meglio 
^icga il modo viiiacc , efpititofu di figni- 
ItearcdcU'lmprera.lnoltic «lice il Ferro im 
pugnando la nollra defiDÌti«ne,cbc la figu 
ta non lignifica , ma rappreièntaj fiche an- 
ttotàubeiis alioluumauc Silio, perche la 


figura è légno, e confeguememeate lignifi. 
ca, e pcro vero , che più proprio della fi-' 
giira è il rappreléntarc , & il luo dcBO qui 
Fa àpropofitonoAro contro di liiit perc^ 
quannmque al compollo li pofla atutbuit* 
ciò, elle gli conuiene per ragione di qual fi 
voglia dellefue parti, e fipofla dire, che 
qiietto compollodi figura , c di parole per 
ragione della figura rapprefenca, e per con 
to delle parole lignifica,cuttauia, pare, che §l»d pHi 
follé meglio dargli il più nobile, che.c il fftètt Ufi. 
rapprcfentare,equelle,cheleconuicneper gun, 0 I 
la parte fila più nobile,cheè la figtira ; efe mette. 
mi dirai , che la forma è più nobile della 
materia jcoiifc^uentcmente il motto, che 
è fórma più dcfla figura, che è mawriatrif. 
pondo, quel detto e/lèr vero ne compolli 
naturali , md non già negli artificiali , ne 
qtuli pcrelfere la materia corpo foflantia- 
le, c naturale, e la forma accidente, è più. 
nobile la mareria, che la forma, e per gran 
de eccellenza , e marauiglia fi dice , che 
vinta fia la maceria dal Tauoro . Effendo 
dunque rimptefa vn compollo artificia- 
le più in lui farà nobile la jignra , ch'c la 
materia ,che il motto, che c la, forma i 
Più tollo dunque dir li doiiea rapprefep- 
tante, che lignificana. Si aggiunge ,che 
poco apprefio nella definitionè egli dice, 
che il motto accenna la proprietà della fi- 
gura ,e Taccennare ancn*egli è fpecie di "* 
lignificare, adunque acciò che non fi dica, 
che due volte afiermi , che il motto fi- 
enifica , il lignificante s’haurà d’attri- 
buire alla figura , alla quale però , come 
«sudice', non appartiene il fignificare ,mà 
iirapptefentare. Siegue nella Tua definì- 


rione. 

P«r vii di limilitudmtiìl fienificar limile 
cofa per via di fimilitudine,e g mezzo del- 
le particelle, licome alice tali, le quali 
diniollrano la fimilìcudine, e fequefle fi t» 
gliono fi chiamerà metafora, e non fimi- 
Ticudine ,equanttinqiievi fia lafimilitudi- 
ne,Ron però farà lignificata per via.ò mo 
dodifimilicudine , fecondo quella definì- 
tione dunque fi hauerà da porre il ,fie»t , ò 
altra imiigliantc panicella nella Imprefa , 
ilche è meritamente da lui,e dagli aWi ti- 
prefo, nei ciò rimedia egli con raggiunta 
di metaforica, pcrcheqiicfto aggiunto me- 
tafui ica non determina la via , mà lalimi- 
litudine: la fimiliiudine dunque farà bene 
inetafurica , nià il modo di fignificare farà 
g via di limjlitiidine,cioè col,fi(»t,AppteC. 
lo fono incópoflìbili quclte due cole fignifì- 
car mctaforicamcnKa epct vùdif.miluu. 


» . > 
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dine, pffcheCèviéil . epcr via dift» 
{niliiudine,fe non vi per meu fora: non 

fi può dunque l'aggiunto maaforicoaccop 
piarcon la viadri;militudine, nià fibcne 
con la imiilicudine per (è IlelTa; e ne fcgiii- 
rà vn'altro inconuetucntc, perche ficome 
il Leone meta forico non è vero leone, coli 
la l.miluiidine metaforica non fari vera iì- 
nnliiiidine, ma li chiamerà tale foto meta- 
foricamente, qtial forfè dir li potrebbe, 
che ft'fle il rifo del prato fiorito , il 
tifo del Cielo Sereno , poiché in amen- 
due il rifo è metaforico; mà la fmilitii- 
dine, fiala fortezza del leone, e cuielta 
di vn valorofo lòldato, non C haiirà da di- 
te metaforica, ma vera. E dunque nell'Im- 
prefa , la fimilitudine vera , e non metafo- 
rica , ini è fignifcata per viadi metafora , 
nonperviadi finilitudtne; benché ne an- 
che ciò è d’cfTenza dell'rniprefa,non fola- 
mente fecoTidonoi , mi ne anche feconda 
lui , concedendo egli , che formar fi poffa- 
nolmprefe tolte dal contrario , dal diuer- 
fojdal maggiore, e dal minore, e non fb- 
lamcnledaff.inile. Siegiie. 

Tendaf l»frA»ltun»fttfrieti iTtjf» fipi. 

ra; Anche qui troppodìflingue Plmprelà, 
pofciache non fole fopra la proprietà , mi 
lopra gli accidenti, come egli Itcfro altro- 
ue dite , fopra Icauioni, e fopra manca- 
menti puòfondarfi la fomiglianza,ela Im 
prefa ; che perciò l'Aleandri , la cai deh- 
lìitionc volle egli imitare, diffe, afcMa/ìM 
Aftratictu , ftfftttti , i i}UMÌiti d imrfiri ; fi 
leplicaancora in qiiefla particella la vece 
/^MM.ikhenon conuienein vnadefinitio- 
ne , che far fi deue quanto più breue h può ) 
anzi nttta quella panicella/«»d4M/(^r«4f 
rHH4 frcftiiti dt tff» • potria trala- 
feiar fi ; poiché fe la figura , per via di fimi- 
litiidine fìonifichcri , fari necelTa rio, che 
quella fimnitudine habbìa fondamento in 
lei , ò per ragionedi proprieti , ò di opera- 
itone o d’allro, che tutte, pur che fia fon- 
damènto di fimilitudine, balla. 

AtttnntttdAl m<,u 0 : Anche qui v*d re- 

I (licatione,pcrcheil motto fi contiene, nel- 
e parole , e Vaccennare , nel lì gnificare; e 
fe mi fi dirà , che il lignificare fi rifèrifee ai 
penfiero dell'autore, e l'accennare alla prò 
prietà della figura , rifponderò, che men- 
tre fi fignifica il penfiero per via difimili- 
tudinc necefsariamente fi viene ad accen 
narc la proprietà nella quale IH fondata la 
fìaiilitndine : E le mi dirai , che quella 
proprietà potrà eflcre fiifficientemcnte ao. 
ccniiata dall'attodella figura; per efem- 
piodal tciler i'aqiiilavn Aquilotto fra gli 
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artigli eftHiflo al Sole , la proprieti di prò;.' 
iiarracutezza della loro villa: rifponderò', 
che doiiendu il motto far vn compoflo có 
la figura, farà neceffario, che in qualche 
modo quella proprietà accenni , almmeti- 
ti non fi vnirwbc bene con lei . o ttnjUtd^ 
fecondo noi flà bene quella paniceila , Itti 
non fecondo la dottrina di lui , perche il 
picnficioèindilhTenteà nittii tempi , 8c 
egli vuole, che l’imprefa debba riTguatw 
dar il futuro ,ò almeno il prefènte, egià^ 
che il prefentc è da lui fignificatonellapar 
ticella lègiicnte. i}4f* ; puì conformeà luoi 
principi; haiirebbe potuto dire , proponi- 
mento , òdi (legno. O jl*t 0 contradiilin- 
gne llatodarenfiero,e non tòqtianto be- 
ne, poiché i legni eflemi rapprefentano i 
penlieri , e Iccofe ,mà quefteper mezzodi 
quelle, ecofi rapprefontano lo flato , per 
mezzo del f enfierò, e fehauefre detto pro- 
ponimento , vi farebbe andatabcneladil^ 
giunuone . Ma perche flato , più tollo , 
.che accidente, o condttione ? non fi pui 
égli penttezzo d’imprefa lignificare alcun 
afietto, ^qualità della perlona nollra, che 
nonÈaflanile,màconie dicono i Filofoft 
tr*n/etmu , certo (fre sì , perche anche egli 
dice , che h può formar Imprefa con occa- 
lionc, epalTaia quella non può fcruirlcnc. 
N«/r«, i trAiiTui- mi fenon vi c alcun pen- 
fiero,» Rato, che non fia noflro , o d’al- 
trui , che accadeua quefta particella ag« 
ghingami t Diri , accioche aleni» non 
CTedeffe dicendo folamente penfiero,ò Ra- 
to , che faitellafTimo folamente de no(lri,e 
non de gl'altnii,come è Hata intefa la d&- 
finitioncdel largagli, c dell’AliandrOk 
che differo folamente (ingoiar concetto t 
RifpondoeiTerui differenza , perche quefti 
dìiàcrofingolar concetto d'animo, lo 

3 uali parole H rende chiaro, chefaucilann 
i concetto, dcll’autoro, poiché quelle , 
che fifanno in loded'altri ,fogliono ligni- 
fìcarc ,òbeiti, èfortezza ,ò altra limile 
qualità , od operadone della perfona loda- 
ta, cnon (ingoiar concetto dell'animo di 
lei, e più chiaro fi vede nella definitionc 
dell'Aleandro, il quale vuole, effete Tlm- 
prefa vncompoRodi figura , c dì (ingoiar 
concetto d'animo ; e non c da credere ch'- 
egli voglia fi componga l'Imprefadal fin* 
gplarconcetto di colui , che non vi penfa , 
mà fi bene, dal facitore di lci,ini la parola, 
;^ 4 r^c indirfercntiflìma à lignificare ò il no 
Rro,òl‘altnii,cnonvi aggiufealcuna altra 
paniceila, per cui fi poteisc rellringcre à 1'- 
Qiitoic delrlmprefa; adunque fù foiicrchio 
ildirui Noflro, òd'altri,epoteua ragione^ 
Q j uolrpcuic : 




Lìknh pelUnàtuTÉ detlm^efis 

Ma più chiaramente di tutti 
prekintreparti Antirea Chiocco, per ri- 
fpetto della caufa finale i Laprima e chia- 
mata da lui (>ectctcifllnia , e quella Tempre, 
dice, hi rifguardo à cofa futura, tic inlicma 
polliedc tutte le altre conditioni , che alla 
perfcttionedell’Itnprefa lì richiedono i La 
feconda tigitarda la conkcuatione di cola 
gii ettenuta,e’queka in tamoèpcricua, in 
quanto la conferuatione riguarda cofa, che 
hààvenirei La terza fpetie , è di quelle 
c'hanno per fine qualche capriccio , come 
ò fdegno , ò rikoumento , od altra cofa ta- 
le la quale fpetie c meno perfetta aflai deU 
l’aluc. 

Il fondamento di quello Autore c che il 
fine è multo efeniiale all'lmprefci le dif- 
ferenze dunque,che tolte fono da Itine, la» 
tanno refTemiali, e tali appunto dice efte- 

Se la [opra aettaDennttione na fopinionecontrarù, che vita fòla fia fa 

• = fm-rlfrA rlpnìBuAt fpeiicdell'lmprele,è difeladalTaflb,ec^ 

, JpeeiJlCaiO ^etteTtCa^ fe 'V^uai foptadeuo autore , e comra il Rufcel- 

mente dalle CO ft dennite jlA b,le lue ragioni fonale fcguenti. 

— ' Vtiac la Dcfiniiione dcll'lmprefàjduo» 

que vna fenza piùc la fpétie. 

Seconda, I Capricci , e le diflintioni de^ 
tempi tono cole, c caule eitrinfcche , remo- 
te, de accidentali.', dunque non pollbnoc^ 
lliuiire diuerfe fpetie efientialmonte dlnt» 
prele. 

Terza , La fpetie fola ^ caoace di definì 
tione,I'lmpreu fi dihaifce,aunquc è fpeiic 
e non genere . 

Quarta, La diffiationecfìentiale a’hi da 
prender dalla formai la forma dellTmpre- 
k è vnaibla > cioè il concorfo necefiario 
d'elle fìgure,e delle patole-,diU)que vnafola 

I. * 


♦4^ 

uolmcnte credete ; che cofi ciacfiino , ò al- 
iena i più intendenti l'haurcbhono intefo, 
òfedelcomratietcmeua, ciò piegare nel- 
la dichiaratione, e non porte parole fouep> 
«hie ne Ila definitienc, nellla quale con tuO' 
Mciò hà lafciato di fpiegare il fine dellTm 
Mtfà,qualuDque dica (flcrlecfièatiale,cioè 
9 taf preféntarcoodiletto,8r etficaccméte. 
E fcnonfi.fre,chenQn vorrei parete di efa- 
minare troppo fottilmcnte quella fua defi* 
oiiione , e cercar ilpele nel vouo , andetei 
confiderandoqucflaP3ttkella(e )fevifli 
congiuotiuamente, o difgiuntiiiamcnte, e 
fi) ha rclaiiontfolo alla precedente parti- 
cella nollte,òpiite anche all'altia,penfie- 
•ca. Mi ciò balli di quefia dsfinitione , ri- 
mettendolo bora al leaoce il dar giudicio, 
cIk di leijC della nollia fi debba we . 


• partecipata^ Cap.XXllI 

C Hectantacomeàdite,lèkà Tlmprefc 
vi fìa Retina diflkeenza eflrntia^per 
SJ ^ quale vnafi pofTa diie difpecie ^lerfà 

dairakra ,ò pure tutte fi oontengano fotta 


,ò pure tutte fi oontengano 
4*ifie£'a Ip cete, cometanti indiiudui di£fe> 
senti fri di loto , feto accidcntalmetne : è 
poko, che vi liana più forti dimprefè, fè 
■utevgiialmcntefiaoodcgnc diquellona 
Bioiòpiirc alcune fiano tanto più cccclten- 
ti,cbe ù pazagon luca le akrc apcna meri* 
tino efktchiamaie Imprefe-. 


dii 

ap/tOL 


i Quant 0 alprime,la’rciatad»patte Popi è lafpaicdelllmptefe. 

■ione del Kiikelli, dal Earrafeguita» che . NoLperdaigiullafentenza, inquanto 
kano diiefottidTuipretìtivna col motto, e fi ftcndono le forze del nollro giudicio ia 
rartr2knz3,cf«endo,cbequel^eicnzamof quella materia. Notiamo in prima »cte (è 
co fona gii fiate, efclufe dai numero del- dificteoza efàcnuaJe hi l'imprefe li ritrt^ 
r«f &rro l*l®pr*f^*Scipioncf:ar^gIÌ»fbtto nome ua,deuc""-'‘' * ‘ 

.ij ^ del Materiale intronata la prima volta » figuralo ^ _ 

• * che Icrifi'ediqHcfia materia >diccl*7iMr(^ gcttq,òdcUatqtnia,checlafi^nificaucnei 


<%mt ma con .quello modo <lt par- 

lar dimafira di credere, che le due prime 
Ipetìcnonfianaveiaiueate Imprefè >ceme 

£ iùd:Sù.'àn:cnte apertamente hi egli 

;«perta{ oi , iic*Dial«ghi fb: io ilfuo no- 
jae llampau , T che viiUQaaà fècondotui 
■na fpecie (bh di loro,’ i 
t 11 tana vn'alera diuifioneCdcIPlippre 
4bq>erchc altre dite appartenere aliakcór 
oUof cratioDcdeU*intcUeaa, Se awe alla 
cerza. Le cui pacak appMUinmflt ^ fopu 
■clc.ip^ , , 


ua, delie Quella ekere , 0 pet tiipctto della 
<tcUe parole,ò del fine ,òdell'eg- 

^ jlla tQrma,chec la lignificaticnci 

perche dall’etiicientc > pcrel^ei' del tutta 
cagione dleina , è cofa chiara , che non li 
piende L'ckenzad'alcunacofa , e di tutte 
quelleragioncremaper ordine . 

_. Quanto allafiguta,ch'è la macctiarenio 
ta,pocrcbbeparere ad alcuno,chc fuke ba- 
ll euo le futidamenio di ekcmiale diucifi- 
tà, perche non è cofa nuoiia, che la materia 
faccia tal otficioqMof'ciachc è le cole fpifir 
mali Ibno difièrcnit dalle cotpocal i per ra- 
gione della majieria,e le cdclti dalle ^tu 
natii cw lcimc al patere di moV 
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^eBéi Jejtnhiom . 

diftinpiono per haue.e materia ditierfa > 
Nelle colè artificiali ancora li vede aperta^ 
tMgiimi j mente t che più dtpend: la ditf lenza loto 
tfnmaTt-, dalla materia, che dalla forma ; pofciachc 
Anelici diuerlì fonoil Ferrato, il Legnai» 
uolo,e rOrefice,non già perche non polla- 
no introdurre l'iftelTa fórma nelle materie 
loro, perche ciafchedtino potrà formar vn* 
Anello,ò VDvalb; ma per la materia , che 
del Ferraroèil ferro; del Legnaiuolo, il le- 
gno; dell'Orefice, Toro. Ma lela matei ia 

f idò cagionar diiicrlità,ciialpiùdoiirà far- 
o,chequelladciriinprefa,la qiialecla più 
diiierfa, che imaginar fi poflà? tlla non fo- 
io abbraccia c legno.e ferro,&: oro, ma qua 
conci mondo fi vede, e di naturale, e di ar- 
tificiale; ne di ciò contenta, fi valedell’hi- 
ftorie,edel)c faiioie; come dunque è da ere 
dere,chc tanta diuerfità di materia non ca- 
gioni alcuna diuerfità eflentiale, ne* com- 
polli loiof 

DiiiHc dunque le Imprefe per ragione 
della materia TorqiiatoTaiIo,ediBe,altrc 
elTcr naturali, altreartificiali, etra le Na- 
turali, a lire di cofe eterne, altre di Corrii- 
tibili. 

tir utt»ri fono di parere , che per 

** ragione della materia,ciuèdclla figura, nò 
villa differenza alcuna elTentialchà l’Im- 
fii tMtli- *^**lróne è , perchenitta quella di- 

' iierfiti di materia e accidentale, per rifpet- 
todell'Imprefa,e poco,ònulla rilieua al fi- 
ne di leijfi come rifpetto del Pittore è cofa 
accidentale,ch’egli dipinga in tela,ò in ta- 
uola,ò in miiro,ò in carta E che (ia accidé- 
tale fi proua, perche .altro in quella mate- 
ria non ricerca l'autordell'Imprefa, che al 
cuna romiglianza,ò diiToiniglianza,la qua 
le vgualnicntecipiiò ofTereìoimninillrata 
datntte quelle materie , e fi conferma ciò 
con vno cièmpiochiariflìmo, prefo dalla 
Filofofia, che tutte le relationi fondate in 
Tomiglianza , appartengonoall'iflefra fpe- 
tie,e nullarìleiia,che fia lafomìgliàza fon 
data òincofafollantialejòaccidentale, ò 
artificiale,ò naturale . 

Si conferma ancora, perche la fotma,che 
tiltfjmlt inquclla materia s'introduce, è vn’entc di 
ragione, che vgiialmentepuù fondarli fo- 
prà qiiaifiuoglia materia . 

Se|iionolc parole, dellcqiiali c molto 

J )iù cniaro,chc non pofTuno cagionar diuer 
iti efrctiale,òfianoditqiicfla, odi òlla lin 
gna,porciachc,nc anche l*hàno Irà di loro. 
S$ i/sl jbti Nel terzo luògo fi fà mentione del fine , 
dalqtialcnon è dubbio > come dice bene il 
Chiocco , che hnrendono le differenze ef- 
(cniiali de gli inluomentiiche perciò, diiier 


Cap.xxni: t»3 

Ib inflroinetuo è ilm3rte!Io,dalcclicllo , 
r>c' che quello al tagliare è ordinato, e quel- 
lo al peicuotcìe. Ma è d'auiiei tire ancora, 
che nel nne vi fono molte differenze acci- 
dentalijdalle quali non prendono gPmflro 
menti l’effcnza loro, come, che il martello 
fenta per lormarc vna flatua,ó diioccar v« 
mino, non luptiù liir differente dafèlicflb, 
perche fon* aiicflc differenze accidentalt 
(lei fitofinc, enee il percuotere; e tali paio- 
no le addotte dal fopraciiatu autore, po- 
-ftiachedal lignificar l’imprefa, òcapric- 
cio,ò proponimento honoi atu,ò conlèriia- 
tionc d ’a Icuiia cola.non lù v edere , comeii 
raccoglia diuerfità cliemialc nel luefinc- 
naiccndu ciò non tanto dalla naitira dd- . 
i'impr.qujto dalla volócà del Itio lactiore. 

Anzi ché qualli paiono più lofio o^ctit . 

dwerli. che fini, fé bene anche Poggetf» fi ** 
può dire in qualche maniera fine inaiulè- 
co , ma ;>er l'oggetto non pare , che debba 
tarli differente vna Imptcia ci'vciitialmea- 
tc dall'altra .alcrimente farebbero infinite 
le fpcticdcll'iinprele; come infiniti fonoà 
penltcri , che jiollonu venir à gli huotninù 
e fignificarfi per le Imprefe. 

E li come non cditfcrcntc eltcntìalmcn- 
te vna pittura dall’altra, perche quella rap 
prelciui vn Santo,equcila vn Demonio, né 
vnfillogilmodairaltPi,perchcda quello fi 
prouicofà honoraca , c da quello cola vi- 
tiofa , cosi non farà differenza più , che ac- 
cidentalinencc nell'linprefa refler dellina 
ta à lignificar capriccio , ò proponimento 
virtoolb.Eircndoche tutto ciò appartiene 
all'oggetto materialmente confidetaiopc 
non torinalnicnti;. 

Dirai, c più: d'cfTenzadcIi'Imprefaiche 
fignifichi oggetto particolare,e non vniiier ^ 

Tale, e ucrciodiffcrentecircniialinente dal- 
l’Emblema , dunque diuerfità d’oggetto fntnr/,» 
può cagionar diuerfità crtenciale. tifyittodil 

Kifpondo, che l’imprefa non foto é fé- ra, 
gno, ma èfegno particolare, e perciò, le be- 
ne in quanto legno é indifièrentcà lii;nili- 
cars qualliuoglia oggetto, tutta uolta w 
quanto parucolarcT c determinata i non 
lignificare oggetto vniuerfalc; ma non per- 
ciò ne fegue^ che da qiial/iiiDglia oggetto 
polla ella ticciicrdififereiiza eflenuaile.l*er 
che il fignificare uiicfla, o quella force d'og 
getto, non la può fpecilicace in quanto (è- 
gno,nè meno in quanto particolare, dùque 
in niuna maniera può diflinguerfi in più 
fpctie dall’òggetto.in oltre cócedo, che il 
lignificare oggetto particolare fia d'cfliézn refrain 
ddi’lnip. nó in qiiapto fegno,ma in quanto Jiftrtin» 
•poctioowc } ma cheper quello capo fin i‘- dé vm»hÌ~ 
G 4 Inipre- 


JLihrùL DeUìt nutur^ dill'lmpfefe . 


fsltin pjtr jnipielaiiifteicr.teciall’Emblcniacfiemial 
t$col*u « niente , è cofa inolto incerta , & io per me 

crederei, thè quando tri di loronoavitirf 
ic altra dirfereiua, die perciò fidillÌDgucl- 
feroroloaccidcntalmenie; ma ciò ancora 
conceduto , alla conreqiien2a>ch’era,duii<- 
ctic dineriità d'oggetto può cagionar ^uer 
htàelTeniialejiripondo poterla cagiona- 
re, non gii nc' legni, inquanto légni , ma 
sì bene in quanto racchiudenti rifpetto par- 
ticolare àqueli^oggctio. Con Ynelempio 
dichiai'erò il unto ^ l^uomo bianco, e l’- 
hiiomo nero , diH'ercnti fono accidentaU 
mente in quanto buomini^na elfentia lineo 
te in quanto colorati, e tosi fegno panico- 
• lare,è légno vniuerfale.in quanto legni, fo 
DO diiferentt accidentalmenicv.na in quan- 
to tali legni ,efsentiaÌBieme.. Hnra lìeome 
' * ‘ non vaierebbe la coDÌéqueQza,labiancbez 

-atajch^è accidente, è d'efsenza deir huomo 
bianco , dunque anche la grandezza, che è 
accidente,crser deued^eiKOza dcH’illerso, 
nóefsendo la gradezza d'cisenza dcli'huo 
mo,nè inquanto huomo, nc in quanto bià- 
co,cosi non vale quella confeqitenza, U 
lignificar concetto particolare , c d'efseii- 
Tz deirimqiccfajla quale non è fegno allolu 
tamenie, ma légno determinato, eparci- 
colarC} dunque anche il lignificar concet- 
to virtuufo,» d'alua lojftey£:uc appartene- 
feall’eisenza di lei. Si potrà ben dire,cbc 
il lignificare concetto viiiuofo,lia d'clscn- 
za deil‘lmprelavkuiora>& il viuolò,dell - 
Imprefa vuiafa, c quelle due Imprele ferà- 
1)0 differenti cfsencialinemejnoD inquanto 
Imprele, mainquanto atti morali , perche 
>no,pcr elempiojl'ari peccato, e l' altro ax- 
co di v ietù^ e cosir iman chiaro, come 1 ’og 
géttoparticolare,efler polla d'eliénza def- 
rimprefe per eflér ella fegno particolare -, 
c nondimeno altra diiteciicà d'oggciionon 
cagioni in lei diueriità cirentiale. 

JL'vlcimacofa propolla , e più del l'altra 
sn)portance,era la forma, cioè, la ligniuca- 
MA». ctone/kila quale guche habbiamo vedu- 
to, che pCT rag ione de li 'oggetto non può 
TÌceucredi&renza ellénciaic rimane, die 
confideciamo fe la può riceuere per ragion 
del modo. 

£tinprima»*egIièverodò ,, che dice U 
f erro,che alcune imprclé liano lignifican- 
ti per modo di feconda opcraiione deU'in- 
«elleiio,& altre di ccraav Itiintrei mollo 
probabilcrche quelle foifero fri di loro dii 
ferenti eilcntialmente ,.come dificrcnti fo- 
' no la propofiiione ,& ri liUogilmo, c l'in- 
tellettu angelico dall'huroano,perche quel 

ioicuaadilmiò incende 9. e.qiicit» ,ddla 


ter za opcraiione li luucs ma fe hòàtfirrl 
vero poco u/aggrada quella dilliinionc di 
feconda , e di terza opcracione nell'lmpre- 
fa -, perche le la prendiamo dal motto, tutti 
fono di feconda operatione , rroii ve ne 
fendo alcuno, che contenga più d\na pro- 
poliiione ’y le dalla applicatiune,farà dife 
ticililfuna cofa ritrotiarne alcuna , che di- 
ùorfo uonrichiegga , per fapecla appli- 
car bene. 

Vn altra dififerenza per ragion del modo mti 
vi ètri l’Imprefe molto im|ronante , & è , de propri» 
che alcune lignificano per ir.ezzó di meta- ò metsf^è 
forj,& altrcrenza meta fora jcon metalòrai e » . 
quelle, nelle quali il motto li verifica pro- 
priamente della cofa figiiraia,come il CO- 
MI NVS, ET EMINVS deli'lllrice; 
lenza metafora , quando il motto iuime- 
diaiameme rapprefema l' autor dell'lin- 
prefa , come in quella del lupoeeruiero , il 
motto QV OD TIBI DEEST, MIHI 
O il £ S T , perche (imI feuza alciina meta- 
fora s'intende ,che la memoria , che matw 
caal Eupoyè nociua all'aiitore*ye quclfa di^ 
ierenza yComccbeè moltoimp*>rtantc,&: 
appariencnte alia forma deirimprefa,crc- 
dereirfecUmeme>che dir li potefi'eefléniia- 
le,come parimente par, che liaelléntiaie il - 

lignificare per modo diGierogliHco,come 
di Ibpra habbiamo efpollo,pcr efetnpio per 
mezzo delta Palmata vittoria, & li ligni- • ’ 

ticare per modo di metaf'ora,che prehippo 
nc neceil'aviameniclomigbanza Sichepo- .. 
tremo probabilmente dire, che villano tre 
Ipecic d’impreie , leGicrogIinchc,qual'è d imprtje 
quella del Mmo ,e del Lauro, col motto 
ElUT ALTEKAMHKCES>leMè- 
,Mforiche,qual'è quella liti CO MI NVS» 

ET EMINVS, con la figura dcllThri- 
ce, e le pcoprie,come il Lupòceruiero ,cqI 
uioUùQVOD Tltìl DE EST, M ir 
HI OAEST,epiùcunfbrme alle regole 
delia diuilione. cheli ditudePlmprela ia 
iignuicame propciamente, e non propria<- 
nicmcj. e quclfa feconda ibrte in lignificai^ 
le per via di Metafora, & fignilìcantc>pev 
modo diGicroglrhco. 

Agli argomenti del TaUó fi può rilbon- ^ trìmr 
.deEet.tuliUimanicme,& alprm.Ojnclqua 
le dite . V na è la diimicionc delPlinprcfa, j ? j, 
dunque vna la Ijpcue , rilpondo clitt falla 
la.còlequcza,come larebbe feli dicel]e,vna 
è la dehmuone dcU’animaie dunque vna 
loia Ipaic di ammali li ritioiia y onero di- 
uanio,.che vua è la defanùiunc dell’impre ^ 
famu'fa gcneralir.ciue,niadiuila tieliclìie 
fpeuc, tante denniuem,puòhaueEe,quan- , ^ 

lefeno Icfeci^. 

• -- - • 
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Jtlftnmd* Al fecondo non accode rifpoiidere : per- 

che concediamo, che dalle cofceflerne 
non do le prendere diflerenza eflemialel’- 
Impccla, ne noi per ragion di queflc l’hab 
bramo diuifa , ma per la Ina fórma , di cui 
non vipiiòcHerecofapiù inirinfèca . 

Al terzorirpondo, Icperfpecie^li in- 
tende l'intima, efler falla lafita majggior 
propolicione , perche anche ranimab,che 
non c Ipei ie intima lì delinifce,re compren 
de aiKora la fpetie fubalterna , è vera , ma 
non è centra dì noi, perchequella inlicme 
ègenere, epuòdiuìderli in altre fpetie . 

Jll quMTt*. quarto rifpondo prefupponer il falfo 
a ' quanto alla forma , comes'edi fopra pro- 
uato, ma concedutegli ancora ciò , ch'egli 
vuole circa dì lei, non però cunchiude egli 
nulla,perciochcprouar egli dourcbl>e,tne 
ciuci concorfo necefaario ellèr non potefle 
di più foni , ò diuiderli in più fnetie, ì Iche 
non fa , e ciò baffi del primo duDbie . 

Quanto al fecondo , par anch'egli , che 
dalle cole dette rimanga decifu , perche fe 
l’imprefa è genere, dunque vgualmente ti 
particìpa dalle fue fpetie , perche il genere 
efler deue vnìuocoj tunauia , perche dico- 
no iFilufofi, che gntil lattnt iquiatca- 
titnit, e qui nonhabbiamopedó il nome di 

t enere in quei rigore dialettico, cheefclu- 
e l’analogia, riniancildubbio, té egli fla 
vgualmente parUcipato dalle fuefpetie. 

Il ftemà» lìtiopiùvoloncterim’appìglio allapar 
fii folle . negatiua , e fl imo , che principalmente 

^ '' ' la detinìtione dell'linprefa conuenga à 

<}tielle, che fono metafòriche , perclK in 
quelle li forma vn vero compnflo di figure, 
c di parole, & in quell’altre inairmiamence 
nelle proprie , molto propriamente , come 
appare ((allecofedctteclì fopra . Inoltre 
in quelle molto im'proDriamente viene la 
hgpra à cooperare al lignihcacodi alcun 
noltro pcnliero,perche quanto i fc rappre- 
fema foto il filo proprio lignificato, e que- 
llo dalmoito viene,óafleiinato, ònegato 
deH’autorc . 

Zfmftrfo- Quelieancora , che li chiamano Gìero. 
réebo ,fri. glicAe,non fogliono mairapprelèmarej’- 
ai# aàaU. autore dcirimprefa , ina vnaterza cola , 
gale , che per mezzo del morto , ò dal giudicìo 
di chi la vede, vi fi applica, come nel la po- 
co iliraccontata del Opreflb, eLauro,coi 
motto ERIT ALTfKA MERCES. Si 
che parmidi poter coiichiudere affai pro- 
babilmente , eflcre tré forti d'ltnprere,ma 
non però tutte vgualmente participanii la ' 
petlcttione di quello nume , c quella i cui 
propriamente, e perfettamente egli conine 
oc,clla U tnctaioiica> dilli tuttauelu pio; 


babilmente,perche l'tlfcnze dellecofe, co- 
me dicono i Filofofi , fono molte nafcolle, 
c però c molto difficile aficiniar di loto al- 
cuna cofa di certo. 

.Aggiuntìom fatte daO' ./tutore . 

.Al Capitolo X X Jf'. 

AGGIVNTIONE I. 

L a Icttima regola polla qui da noi è ri- 
fiutata dal Ferro nel cap.iz. fSc impu- Smage. 
gnàdo la nollia ragione nega,che la figura 
lignifichi inctaforicaméterauturedclì'Im c«/orm4ry{ 
prefa, e dice, che la figura lignifica proj l'autertri 
priamentc per via di lunilitudine , con la l*pi*r* • 
quale fi applica il concetto all'autore, e 
che quando foflc vera metafora, bifogne- 
cebbe, che la figura rapprefentafle, e figu- 
raflel'Autoi'c,iT quale vuole folamenteìn- 
tenderlì nella fimilitudine. Ma ìoconfef- 
fo di non ìntedere ciò ch’egli li voglia di- 
re, perche fri la metafora , e la finiilitndi- 
nenwntòcrouarealtra diflerenza, che in 
quella vi li pone la panicella comparati- 
ua ,perefempìo, lìcome, ò altra tale,e net- 
la metafora fi tace ; non sò dunque vedere 
perche non li debba dire, che l’imprela li- 
gnifichi più tolloper via di metafora , che 
per via di fimilitudine; neròconofeere, . 
perche li neghi la figura rappresctarc me- ' 
taforìcamente il fuo autore,c quello lì dica 
incenderli folamcnte nella liinilitiidìne, l'or 
fe vuol dire, che l'autore della Itnprela è 
paragonato alla figura, non per tutte le fue 
proprietà;, ma per quella fola in cui c lòn- 
daca rimprcfa, iicnec vero, ma l'ìllelToli 
hi da dìreancora,chefegli amilichi me- 
taforicamente. Mj che in queltu propoli- 
to nollro vi fiadiiferenza fri comparacio- 
ne , e metafora lì potrà conofeere, che nel- 
la Scrittura l'agra fi aflomìglìa l>en Dio 
all'Orfa , e diccli in perfona di lui , «rrur. 
ram tu lamqaam vrja raffu raiulu, ma non 
fi dice giainai,t'>>>> Uàn Uttriiu taJi , ma 
fi bene vieti he , eqiiello vieii luna appli- 
cato à C brillo li vede quanto llarebbe ijiro 
portionataniéte , e l'evépìoch'egli adduce 
diHotatioéinnolIro fauorc, pcrchefe c5 
nome di donna chiamòeglì vntaie,ciòitk 
per bialimarlo, e per dimoll rare che haue- 
lucoliumilèminili. Nelle Imprelè dun- 
que, che non fi fanno in biaiuno, t^er don 
nc,nun farà lecito vaiceli di metafora ,toU 
tadalgcnerelcminìnu. • 

AGGiy^TlON'E SECONDA. 

N on c buona per ragione della fe- 
conda regola «u quello cape la fpà- 

<u 
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VATÌtfim. Ai circondata da vn Serpe, col motto, 
fitUmfti- HIS DVCIBV b, cioccon l'arnn, c 
/«. con l'inget'no ,òcon lafuica,econ laprii* 

denzacon(eguirò<iU3nto brami . Ma non 
è mala all'incontro la Conca Marina ,che 
dal lampo traflornata fi racthiudecol mot 
to, CONCEPTVS REDDIT I N A- 
N E S, Imprefa del Dottore Gio. Braghie- 
re de Rinoiiati di Tortona, perche <]uan- 
tumpic di rado accada, che lampeggi, 
mentreche la Conchiliac pcrmandar fuo- 
ri il parto ; e tutta uii cola , che natural- 
mente può accadere, e che accadendo , 
dell'illeffo effetto cfeinpre cagione. 

Per conto della terza regola , non a^ 
prono io per buona Imprefa l'Aquila , che 
da alto manda la teflugginefopra il capo 
d’Efchino, condirui, HOK CHI EIE, 
CHI MI scampi ? Ne il Cauaglier 
armato pollo con la lancia in mano, in ca- 
po alla lisza col motto, Qyi VALET , 
quantunque amendue fiane lodate dal 

Circa la quarta regola autieno, che al 
diiletto della veliti della fauola , potrà fo> 
iiente rimediare in qualche parte l’autori- 
tà degli iniientori di lei,i quali in formar- 
la haGbiano hattuto mira al concettodel 
fautore dell'lmprefa , come accade dell*- 
Hidra con alcuni capi tronchi, e*! fuoco 
applicateui col motto , NON FERRO, 
6 E D IGNE, lignificando , che l’Hidra 
dell'inimicitia più tollo li ellingue con l'- 
amore, che con la crudeltà. Tali Im- 
|>refe dunque fatiolofe di corpo non hiim a- 
^o, edi concetto femigliante i quello,non 
farebbono da me , dal numero delle buone 
cfclufe. Ne mi II opponga , che il concet- 
to dcll'Hidra è morale, & vniuerfale,per- 
cheinquantolienilìcato dall'Imprefa, di- 
co lo, e particofare , dimollrando l’autore 
di lei, di voler egli valerli dei fiioco,e non 
del ferro ; più tolto , già che il fuoco vi li 
vede, letorrei dal motto,emi contenterei 
di dire, N ON F ER RO : Non mala- 
niéte altri all'iltelTa Hidra per motto v'ag 
giunfe, E S’IO L’VCCIDO, PIV 
FORTE RINASCE , e più breuemen- 
tc altri la fola parola . VTCVNQVE. 

Contra la Iella regola , picca l'imprefa 
della Palma, da cui ramlefconol'aette > 
che ferifeono vn Ceruo, il quale fotte l’om 
bradi quell’arbore ritrotia il Dittamo, on- 
de riteue la lalute, &'hà intorno quelle pa- 
role. HINC VVLNVSjSALVS, 
ET VMBRA, ciie;ii vcde,chelamol- 
tiplicità delle figure genera cóftilìone, per- 
che ciafuuia dilero hi panicelar clf'ctie. 


la Palma di far ombra , le faettedi ferire J 
& il Dittamo di fanare,e l'Intellettndi chi 
la mira, non nuòfenza fatica, econ dilet- 
to attendere a tanto in vna volta , e rimi- 
rando ciafciina cofa da fe , già ne forma 
diuerli concetti , econleguentemantc noa 
li faina l'vnità dell'lmprefa . 

Confórme all'ottaua regola, non loderei 
il porre per figura principale,eche rappro- 
fentail portatore animai defórme, eche 
in mala parte fuol prenderli , quali fonoi 
Barbagianni, l'Anno, e limi li perche ef- 
fendo da loro lignificatoli ponatore dell’- 
Imprela , non potrebbe dolerli s’altfi il 
chiamane col nome di quegli animali ,che 
egli hà tolto per rapprefentar fe flelTo. Ser- 
uilli è vero del Barbagianni per Imprefa 
BernardinoRora,col motto, EX SOLA 
VO L V PT AS , ma per quello vccell» 
nonmtendeua egli fe flelTo , mala folini- 
dine , & il pianto , il che tutta via noi lli- 
miamoeUcr contra le regole delle buone 
Imprcfe , quantunque non contra la pre- 
fente , e molto più ciò farà ragionetiole , 
che fi oflerui nelle Imprcfe , che fi fannno 
in lode altrui i onde nonsò quanto bene 
altri in lode di perfonaggio lllullriirin>ó 
formalTe Imprefa di vno Scorpione fopra 
la palma dilla mano, col mnitn , PRO- 
CVL AB ICTV, amora che nel ref- 
to fulTe buona ; sò che potrà dire , nella 
mano , e non nel lo Scorpione , fignilicarli 
la perfona da lui lodata , ma intendendoli 
il motto dello Scorpione, e la mano effen- 
dofolita à porli per follegno, e non per al- 
tronelle Imprefe, difficilmente chi la ve- 
de potrà quello fuo concetto imaginarfi. 

DeBe r^ole che àeuono of^ruarp 
per formar buone Imprefei 
in prima deBe appartenenti 
aBa Figura . Qaf, XXlV» 

1 

L a feconda cofa , la quale noi prome» 
temmo di trattaredell’lmprefe, fu- 
rono lecitole loro non ellcndo, come prò- . 

uanimo, fempre l'iflelTa cofa vera Imprefa 
e buona, ò regolata Imprefa, e fe nello f[ùe rtcj 

gare la natura loro parerà ad alcuno, che fi tttrÀ im 
liamo Itati troppo larghi,cianderemo rif- trsuarU, 
tringendo bora tanto maggiormente.( & 
oue1à fù nollra piena di paragone l’vfo, 
qui farà giudice fopra ogni altra cofa lara 
gione,la quale s'appoggerà principalmen- 
te fopra la dehuttienc arrecau, de lópra il 

hne. 
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6 ne, per il <]iiale(lcuuno formarti l'impre* 
fé, econtórme airurdine ofTcniato pari, 
uicnte nel irauai della natma dcll'lniprc- 
fcjcominciercino della figura. Diedi 
K«a/i 4 di 12 prima regola fari. Che noti fiaeom- 
ftn.tiptt. poHj di parti ripugnami , & impcfl.bili 
g’iMti. naturaimcnteà riirouarfi infiemc, rjiial'è 
^ i(Uclla della teftu"ginc alata i è infegnata 

quella regola dalgiiidieiotiflimorarga- 
gli,nelpnntipio dèlia fi a rane feconda , 
ma non approuaia dal Tafro,ehc fra le bue 
ne Iniprefe numera la recitata poco fa del- 
la tcmigeinecon Tali , con cui pare »’ac- 
curdiil Chincco.il qualeadducequcffa ra- 
gione,che l'imprefe deuoiio teccar maraui 
Elia,e leligure tali , come che fonoimpof- 
ubili, hanno più del inarauigliofòi A me 
[uttauia molto più piace l‘o|;iniunedeÌ Bar 
gagli, quantunque egli più toÀo la prcùip- 
ponga per vera, che la confermi con ragio- 
ne alcuna , ilchc u aiòrzeremo di far noi . 
prima ragione è dunque, che gli Ar- 
* chitetti, erutti gli altri Artcficijhanno per 
regola principanflima dell’Arti loro, il fa- 
re, che le parti dcIl'oLcre loro t ano inlic- 
meproponionate, che perciò non fi fari » 
perefempio , il muro del deflru lato d'vna 
Camera incroflato di marmo,equello del- 
la liniftra pane imbiancato di calce fola. 
Dunque anche l'imprefifla deue ofiferuare 
laden ita proporiione nel filo compoflo, 
ina fri te ali,& la tefluggine,e fimiglianti 
pam, non v‘c alcuna proporiionc,che aL 
trimeute non farebbe cofa moefiruofa,dù- 
qucnonèregolarmentecompofla . 

La Icconda è, che li rappiefèma la figu- 
ra , per palefar alcun vero aflfecto,o penile- 
ro del r animo noUro, ma i queilofine non 
folo è poco habi le,ma ancora contrario vi) 
talnollritofucompofioi percioche chilo 
vede argomenterà, come c impuOìbile, 
cbclaicltuggine habbia rali,concim- 
oQibile, che bavero ciò, che per quella 
gui a tù intendi .£fefirifpocde,cheà tal 
ditficolti li rimediarà col motto, aggiùgo . 

Laterza ragione, che in quelle imprefe 
il motto fuoldirilfàlfu , come quello del- 
ia teftiiggine, che fri AMOK ADDIDIT, 
elTcndulalfo, che Amore deffe piai leali 
adaIcunoanimale;e fc rifpundi,ches’in- 
tende «(cll'auturdetl'lmprcfa ,e non della 
figura,dunque dirò^o, non fanno le parole 
ccmpofloinfienuicunlafigiita. 
fittj La quarta ragione è , perche cedono af- 

dtH'imfrt- fai di peifèttiooe all'alue, quanto alcon- 
y«. lèguuiitinedell’lmpieja,ch èrapprefen- 

lar con di leito,& efbcacemente 1 1 itio pen* 
fiero il qual dtlcuo nafee, perche all'ei.- 


chio fi rapprefenta vna bella figura, & al- 
rimclleito vn ingegnofu parto) e come 
che l'apprendcreccnfadilctteiiolc) cosi la 
Metafora, e l'I mprefa ,ch« rapprefenta alcu 
na vera proprteti della figura, & per mez- 
zo di quella alcun nollro pcnlxro, appor- 
tano molto diletto. Ma quelle limili Im- 
prefe,pei efler moltriiofe , poco diletto ap- 
portano aH‘occhio,il quale li diletta di co- 
fe belle,e non può cller bell .'zza,doue non 
è proporiione; e manco all'intelletco , per- 
che per mezzo d'cllè egli non impara alci! 
na cofa di niioiio, nè meno vede pano inge 
gnofo,{«rchecfaciliUiina cofa l’accozzar 
infìemc alcune colè fenza hatierrilguar- 
do.fe fri di loro hanno corrifpondenza , e 
proportiun^nc meno fi faina il dimolfrar 
con elHcacia ; percioche vna cofa cotanta 
falfa, poco può effere atta i lapprefentar 
elficaceniencccofa vera . 

Dirai'tor(c,perqueflcragiontpar, ehè Opftpti»» 
fi conchiuda più di quello, che vogliamo, •*. 
cioè , che non foto non fia Imprefa'rcgola- 
ta,macbenèanchcfLaveiaUnprcfa. . 

Kifpondo eflèr ad ogni modo vera Im- 
prefa, «1 pere he dal i’vfo è (lata approua- . . 

ta> come anche perche non lafcia di parti- 
cipar leconditioni della vera Imprcla , fu 
bene non con quella pctfctiiane,che fanno 
le regolate. . 

Di più centra quella regoIa,c lìie ragio- 
nifi può(mpoue,chcfèquefiicópofli mo- f?M*^****¥ 
Aiuoh fiBllerocei, ÌDiptoportivnati,chc nó 
apportaflcrodilcttu,non le nè vcdecebbe- 
ro nella pittura, nè menoi Pociihntine 
batierebbctocome hauno fatto) Anziché 
DioAcffu tapprcfcniòa'lìioì Ptofeti ani- 
mali terrcAri con l'alie acll*aniica,c nella 
Diioiia legge, dunque non pare >che fia in- 
ceiuicnienteaporlinell'Imprefe. 

Rifpondo molto maggior perfcttionerl 
chiederli ncll'Imprefa , parto nobiliQìma 
dell’intelletto, che nell ’ordiiuricfittiire , 
nel leqiialì ogni forte di licenza, come ben 
dice Oratio, a* Hitturi fi concede Aggiun- 
gi, che i Pittori non rapprefcntanoqiiclfe 
talifigurc,cumccofa vera,ò di vai concet 
ufciièpriirici,ma acciocbecófa moliitii- 
dine,c Iti allagante manicta loro, ancchi- 
Doroaraiijglia, e diletto) ma li ImprcfiAi 
pretendono per quelle rapprefentar cofe ve 
ic) endPluìpreicnoiicapifcc tanta varie- 
tà di co(è,che per quelle li poA'a poi confe- 
guircciu,cheli perde col mancamento del 
b verità. Qiuuto a' Poeti , èda confide- 
rarc, th'elfih-gliono introdurre qucAe co. 
fc, come latte con fòrza fopranatiirale, e 
per CIO le fanno più veiifimilL EDiovo. 

tendo 
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lendo manifèftare cofe fj^ranaturale, non 
è inarauiglia fe li valfe di ligure fopra l’or- 
' dinatiocorfo della natura > le quali ragio- 

ni fi vede, che vaglionoinel fjuodclle 
Imprcfe. 

Alla ragione del Chiocco,rifpondo,che 
rimpoflilàilc , quando é vcrilìmile , hà del 
marauigliofo , ma non quando fi conofee 
apcrtaméte tallo, perche non c marauiglia 
che vna cofa falla fi finga , ma fi bene , che 
tnacofa,che rafiembraiia imponibile, a^ 
paia nondimeno verajilchcncll’lmprefa, 
in culli rapprefenta folo la figura, e non fi 
proua uouarli il figurato, non li può fare. 

Auuerto però , che in vn cafo hauci ebbe 
più del comportabile il far contra quella 
regola , cioè , quando fi facefse per rappre- 
Tentar cofa imponibile, odifdiceuole , co- 
me fe alla teftuggine con l'ali, >/r«yfr4, ò 
motto di quella latta vi fi fblTe aggiunto . 

SECONDA REGOLA. 

XT O N i’vnifcano figure , che fecondo 

l'ordinario corfo delle cofe, nomai 

' fi veggono vnice. Contea quella tegola 
pecclìcrcbbe, chi per figura d Imprefa pte- 
deffe il Delfino auuolto all'Ancora, od vn 
Cauallofotto il giogo de' buoi, cfimili, le 
quali vuioni , le bene fonopoflibili, tiuta- 
uia non fono vfatc, e perciò non fono fatte 
con quella proportione,chefi deue .Ne per 
quella regola accade addur altra prona, 
poiché quali tutte le cofe dette per la pall a- 
ta, s'affanno aneora à quella , benché il 
far centra di lei , non fia cosi grane er- 
rore, come farebbe centra la precedente, 
percioche c peggio vnir cofe impoflibili , 
che folo Iproportionate , & è quella rego- 
la parimente dal Bargagli , inficine con la 
precedente infegnata . 

TERZA regola; 




fJen fi»hu 
mun». 


N O N s'ammetta nell’lmprefa fipira 
hiimana d'alcuna forte ,s'efclude da 
noi la figura fiumana, non come impoflibi- 
lc,ma come manco coniicneuole,e quando 
non ve ne folfe altra ragione, quella balle- 
rebbe che da molti , c grauiffuni autori el- 
la ne viene sbandita , dunque per far ope- 
ra, quanto meno fi puòefpolla alle calun- 
nie altrui, non eflèndoàciòsfòrzati,doue- 
ino fuggire il peritolo. Non vi manca in 
oltre qualche ragione. Prima perche la fi- 
gura htimana c vlaiiflima ne' ritratti , chi 
dunque la vede, più tolto crederà , che per 
ritratto icrua, che per linpreù . t le bene 


qlla ragione par,chc ceffi helle figure fàuo^ 
lofe, pure anche in loio hà qualche luogo, 
pofciachepar chequeilevi li pongane,per 
rapprclèmare quella fàuola, che pcrfellef 
fa c cola degna da faperli , e non per corpo 
d'Imptefa Quindi e , che negli Emblemi cut 

èlreqiientiffinia la figura hiimana, perche ciÀ»tm aJC 
in loro nonhà luogo la ragione pocolàdet 
ta,pofciachcin quelli feriiono le hgiire per 
ritratti, & ancora per Emblcmi,perefcm- 
pio , Hettore , Se Aiace li dipingono , che 
l'vn l'altro prelènca di doni, che ad ambe- 
due furon» inol to danneuoìi , le figure de* 
quali fouono per ritratto, ricordandoci 
quello fatto,e per Embleina,m*ntre chq in- 
Icgnano à guardarli da' prelenti de' nemi- 
ci jM a fe icruiiTeroper Imprefa fottola figu 
rad’Hettore, c d' Aiace , s'hauercbbe ad 
intendere l'autore dcirimprcfa,liche non 
fi tèrmerebbe la figura nella lignihcacione 
del ritratto , c perciò ragioneuuimente da 
quella fi efcludbno,enen da quelli. a 

Seconda ragione , le figure fiumane nel- 
i'imprclè , come che hanno più dell'ordi- 
nario, non arrecano quel diletto, e quella 
viuacità, che fanno le altre eofe. Nè acca- 
dedircjchei Cani,iGatti,c limili cofe lia- 
no ancora comuni , perche le bene cornimi 
fono, quanto aH'elTer lwronatiiralc,nulia- 
dimcno , non è colà comune, che fi dipin- 
gano nella maniera , che fi fa nell'lmpre- 
le,eperuò hannopiù dello Itraurdinario , 

& eccitano meglio l'intelletto à ricercare 
pci qual cagione vi liano Hate polle . Ptr 
quelle ragioni dunque, llimo molto proba- 
bile quelta regola , & io l'hòofferuacasc- 
prc, ctittauia chi folte di contrario parere, 
potrebbe ancora per mie auilb non dilE- 
cilmeme follencrlo. 

Eccettuo però da quella regola,come an- ■ > 
che léce il Bargagli, qualche membro hu- .. 
mano , che foio per inilruniento feruiflé, e ? 
non per figura principale, perche in quelle 
non hanno luogo le ragioni di fopra alle- 
gate, e quelle , che da Retini fono addotte 
in contrario,fono di eia nelca.io.diiciol- 
t c;Qua nto poi a' cali hillorici v edi ciò,che 
ne diciamo nel capo légnente nella Rego- 
la terza . 

QVARTA REGOLA. 

L e cofe ikuolofe,fe non fono più, che tifatflcj 
note , c di celebre autore , por non lì s'ilelttdfn» 
deuono nell’linprclè , la ragione è, perche ' . 
le figure fauololc, ò fono mollruore,contra 
la prima regola, ò almeno volontarie con- 
tra la Iccenda . se però farannonotc , c di 

cele- 
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celebre auiorc , fi crolleranno già in polTetl 
fodi tal aiitoricà,e eli hiiomini Tarano co- 
ai afl'uefatti i vederlCjO femiric, che cene- 
ranno ciuciti inconiienienti ; Tc bene con 
tutto eie più loderei , chi in ogni modelè 
neaftenene,pofdachcnon hanno quella 
fòrza di rappicfeniar cfficacememe > che 
. noi defideriamo , perche Te bene non è of- 
ficio dell' I mprcTa, i I prouare ( come vole- 
ua il Bargagli) la coTa lignificata , e per ò 
coodicipne di lei, che Tciiopra elHcaccmen 
teranimo di chi la Tece,moltopiùdi quel- 
lo,(hefàr Togliono le parole Tela mencc,fic 
in quello diciamo,non eller perfetta la fìgu 
ra tauololà,perche pare, che voglia dar ad 
intendere , chi di lei lì Terne , che , lì co- 
me non li crede vera la figura rapprcTen- 
tata; còti poco ancheegli fi airi, che al- 
tri creda eflcr vero ciò , che per lei fi di- 
tneflra . 
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QVINTA REGOLA 

% , 

F Ignea, che per eflerconoTcìuca hà biiòr 
gnodi bolletcino,non dene allnogarli ' 
nell’linprcle. Si fÒcontra di quella rego- 
la ogni volta, che lì fonda rimpreTa Toprà 
qnaliti d’alcun indinidiio , che comedi^ 
ferente da gli altri indinidui limili non può 
rappreTencarh con la figura , come chi vo- 
lere Teruirfi perlmpreU della virtù d’alcfi 
fiume particolare, o d’alcun Cauallo, cef- 
ièrebbe peròqiiella r^ione , Te il Cauallo 
fofle Bucefalo d' Aleflandro Magno,e fi di- 
pmgeflc per farlo conoTcere col capo di 
Toro; come le ne Temi il T affo , col mono 
JLLA MIHI ALEXANDER, e molto più 
farà lecito Teniirfì del monte £tna,che vo- 
mita fiamme, & è circondato di neue , per 
efler quello vn'indiuiduoperpetiio,e molto 
più coneTciuto.Infegna ancora T Am mira- 
ti àq«eftoprop olito, cha à quelli indìuidui 
per TailiconoRere,vi fi puòaggiOgerealcu 
na coTa , che da gl'altri limili gli difeerna, 
come al fiume Nilo, il Cocodrillo, & è 
buon rimedio,fc bene al Bargagl i non pia- 
ce, pur che fi fugga il pericolo, che altri nò 
creda efTerui poltoqucl Cocodrillo,ò altro 
fegne per principale, e per fignificar alcu- 
na cofa particolare, c non foloper diltin- 
giiere la figura . 

Circa l’iflefia regola può dubitarli, fc 
per lei vengano efchifc I: figure,cherichie 
dono neceflàriamente colori. Al che liA 
pondo, che per PImprefe,che fi bauranno 
a llampare , o fcolpire , verranno efe lufe , 
poiciNfeiuacdì MD polToQ»intCQ<ierfi j c 


con etti non poflbno Rampar '^,#fc»lpirli, 
ma per quelle , che li dipingono, o in altra 
maniera h figurano, che può riccuer colo- 
ri, fenza centra # iiiràquefla regola,lìpo- 
tranne ficurameute ammettere . 

SESTA REGOLA. 

|:,L numero delle figureprincipali, e to- p,f,„ 
1 tali non pafli li temano. Qiiello ftelTo httftilne. 
volle dire il Rufcelli, dando per regola 
dell'lmprefa, chele figure nópaflino due , . 

otrè,intendendoquanto àgcneri, oallc * ' 

lperò,nonigl’indiuidui, A me tutiauia 
è piaciuto pili chiamarle figure principa li, 
e totali, che eeneriche,o fpecifiche: perche 
nè fempre è lecito porre quattro , o cinque 
figure d’ vna illefla fpetie,come chi ponet 
fe quattro Leoni occupati in varie coli;, e 
■più di tre figure di genere diuerfo polTono 
nell'Imprele capire, mentre che fiano co- 
me parti di due, otre figure ; ma dicendo 
figure totali li fuggono quelli intoppi* 
perche fe vi folTcro quattro Leoni, che 
varie cofe lignificalTao, ciafchedimo di 
loro farebbe figura cotale , e però fi fa- ' , 
rebbe centra quella regola , ma li tutti 
quattros’occupaflerbin vnelTercitio , fa- 
rebbere come caule partiali , e così pocreh- 
bero ammetterii nell'lniprelà . Per l'it 
tefifa ragione l'imprefa dello feoglìo , in 
ali folfiano venti, e cade tempcfla , 8 per- 
cuotono, onde farà di due fole figure to- 
tali , pofclache Tonde, i venti , e le tem- ' 
pelle , fono comecaafepartialijcheconi- 
battono contra il monte, quantunque Irà 
di lorofianodi genere diuerfo. La ragio- 
IK di quella regola è per vietar la conlii- 
lìone, che dalla moltitudine delle figure 
nafccrpotrebbeje molto più per conferuar 
Tvnità del conceno, e dell’lmprefa, non 
perche ancor con due, non che con tre fi- 
gure non lì pe/Ta toglier Tvnità delTlm- 
prefa ,ma perche con uè li puòfaluare, la 
dotte con quattro totali farebbe imponi- 
bile. 

Perciò fi potrebbe aggiungere ,per nuo- 
iia regola , che ponenduft nelTlmprefa 
più figure , qiiefle s’vnifièr* ìnfieme i 
iìgnificar vn conccno Telo , ma è cola 
tanto per fe’flefla chiara , che non illi- 
nibmo fi debba per lei aggiunger regola 
nuoua • 


ET- 
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SETTIMA REGOLA. 


XTO N Cala figtira digcnercdiuerfo 
JtlUfig». dallaperfbna fisti', cacada lei ; Fù 

w . data Quella regola daiCapaccio , e vi ag- 
giiinfeper ragione , come richiede la conw 
arationeila qualenon iflimiaino noi, che 
abbia foraa , jierche non difdice punto 
nelle coinparationi la diuerfità del genere, 
comccon molti efetnpi proba il T^o, d 
difefa del Tuo parente; ma perche dunque 
nonconuieneaininprefa l Penhequefta 
tapprefenta , come nieutora , non come 
fimilitudine, & ouefarà lecito dire, il cale 
Come Offa Ciacenata incrudeliua conua 
Tuoi nemici, così fauellandod'vn’huomo , 
ma laméce fi direbbe l’Orl'a fcatenata, per* 
che la metafora lignifica immediatamente 
la perfona , i cm t’attiibuifce , ma non 
già la fimilitudine, e perciò in quella fi 
chiamerebbe l’huomo có titolo feminino , 
ma non in qiiefla,nella quale per virtù del* 
la particella ( come ) ò limile, fi trafporta 
foli» la qualità, e non il genere . 

Auucrtoperò, che quella regola hauti 
da intenderli di genere Filico , non Gram- 
maticale , perche altritnente non farebbe 
lecito ad huomo feruirfi per figura d’im- 
prefa di alcuna pianta , aimen per rilbetco 
della lingua Latina , ilche farebbe obligo 
troppo grande , e fiiperfluo , e la ragione 
è , perche nell'lmprefa s’attende alla cofa 
natiura le , e non alla vece , e non li rappre- 
fenta all’animo nolho cofadifdicctiole per 
la fola voce. Anzi , cheoual’hora tutu la 
fpecie di qiulche animate fi nomina con 
voce feminite, come la Cicogna, e l’Aqui- 
laì farà lecito Icruirlène ancora à gli huo- 
inini, perche fisi , che fotte quei genaefi 
comprende ancora il malchio. 

Diftf» ili Dirai ,.dunque non farà buona ImprcTa 
htìtTérit. l’Elefante grauida , col motto NASCE- 
T V K , in perfona del Bastioni Capitano 
famofo|, ilche non pare, dirli debba . Ris- 
pondo, qtiella, e limili Imprefemoterh fa- 
cilmente laluare , condire , che l’EIefiinie 
grauida rapprefenta la mente, òl’anima 
di detto Signore , la quale proferendoli in 
genere ft;ininile,c realmente non hauendo 
genere alcuno, può elTerfignificata da fe- 
mina Elefànre , la qiialefcufa perche facil- 
menre potrà à quallitioslia Imprela di»- 
nerediueifo accommodarlì ,poconeceira- 
ria llimijnio quella regola , anzi che nc 
per altro ancora è tanto importante, che 
foircgran fallo il trafgredirla'; puftiache 
rimi refa lioii cosi immediatamente ligni- 
fica la peri una, comelametafora,tuttauia 


hahbiamo flinato bene il porla, accsockc 
ne|haueircc''gnitioneil Lettore, epetedè 
dame giudicto. 

OTTAVA REGOLA. 

C HE fiaLtliguravan, ediletteuole sUvsgMi 
i gli occhi , e nobile ; Elpofta quella , iU$tt0^ 
conditionedalGiouio, edamoldalcri', e mU, 
la ragione fi può trarre dal fine deli'Impre 
fa, cb^’è rapprefenta re le colè con diletto . 

Non fono io però di parere , che per qudU 
regola debbano cfcluderfi iS^eti, e iBa- 
filifthi dall’lmprefe,percheilvedeteqtu>. 

Ili dipinti non appena horrore , nè prilla 
l’iniprefa di diletto. Elcludo ben si le colà 
fozze,come farebbe delloScarabeo,cheri> 
uoltairepallotu,indegna dinominarfiiB 
Icpocohonelte, come farebbero quelle, 
cherapprclentaflero atto impudico , per- 
che quelle tali cofe, fe difeonuiene il dir- 
le, molto più c difdiceuele il mellrarle di- 
pinte. 

Delle redole appartetKti al mot- 
to . Capitolo XXV, 

PRIMA REGOLA. 

L e paroledei motto deuonoattribuirfi [l'iwmls 
alla figura , e di lei immediatameme /fa» 
intenderli. E quella tegola conforme alla va. 
dottrina delBargagli; e la ragione è,per- 
chedel motto , e della figura fi deu s far va 
compollo , e per farli quello perfèttamen- 
te, ftdeaonoleparolevnire con lafisura, 
non folo quanto al hioge,che quello e tr<m ■ • t 

pe acddenule , maeuandio quante al li- 
ticato. Ma fe le parole non s’intendono 
della figura immeoiacam«ite , vna cofa fi. 
tificherà la figura, &vn‘altra il motto, 
dunque non faranno buona compolitione. 

Siproua la minore, che vna cofa fignifi- 
cherà la figura, fifvn’altra il motto. Per- 
che fe le parole s’intendono immediata* 
mente dell’autore dell'lmprefa , dunque 
non parlano di lui in quanto rapprefentato 
nella figura , perche cosi prima t’intende- 
rebbero della figura,& pà mezzo di quel- 
la del fuo amore;Diinque la figiva non rap, 
prefenta l’autore dell’lmprera, ma il filo > - . ' 

proprio e$eplare,e leparolenondellalìeii 
ra,ofuo (fcmplare, ma del fòrroator delr- 
Imprefa t’intenderanno . Con l’efempioci 
fatemochiari . Prendiamo l’imprelàdel 
Lotoauanti alSole , per altromolto loda- 
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m; col motto SIC JDIVA LVX MIHI. 
Diiriaiido iojperquel M lHl>t;het’intcii> 
«le > mi li tiipondcca l'auter dcll’Imprc> 
£i,duQque , dito io, non può egli elTcrrap- 
prcfcntatedall'iierba Loto, perche alui- 
mcnti fi paragonerebbe à fé fielTo, c fareb- 
be il fenlo, V.OSÌ la dina luce è i me , come 
quella luce è a me, che farebbeparlar inct- 
tiflìmu : Adunt^ue bilugna dire, che ti Lo- 
to non rapprcfeiua l'aoiore dcirimprcfa, 
■la fi bene la fcmplice bciba Loto, i cui 
nel metto «’alTumiglia l’autore. Dal che 
ne fegite non fole aè, che diccuamo , che 
non li vniri bene col motto, ma ancora che 
con farà bimbo lo , ma ritratto , poiché al- 
tro non fignibcherà,chè la fempticc ha ba 
Loto,cchenon fi porrà dirlmprefa del fuo 
autore, che da lei non èrapprefencato.Ma 
airincontre, fe vi aguiungiamoii nieua 
«IclBargaglì. PER il: bfHKGO, ET 
IMMERGO, quefie parole li appliche- 
ranno bene all’herba, e infieme con lei 
tapprefenteranoo bene Tautore dell'lm- 
prcu, fiche veTÌlfima,ebelliflima inlie- 
me (limo iequclla regola , di cui l'honore 
lì delie al bargagh, che l’hà polla il pri- 
me in luce,ièbene l'lmpreiè,cMnwn l'nan 
neolferuata , (òno quali infinite, dal nu- 
mero delle quali , io mi molli à non giudi- 
car quella regola effétiale all’lmprela, ma 
non lafcie già di Knerla per necelTaria alla 
Bcrfèttione^ bontà della ItelTa , perche nò 
dmarauiglia, chclccolcunpcrKtte fiaoo 
in gran numero. 

SECONDA REGOLA. 

D Euefi per mezzo del motto fignificar 
cefa , che della figura polla aell'lm- 
prefa s’auueri. Segue quella redola chia- 
vatiieme dalla precedente, pcrcioche, iè 
kparoledcuono applicarli alla figura, c 
cola chiara, che douranno dirfi di lei vera- 
Bieme,renon vuole l’autore dell' Impecia 
dimoflrarli ed ignorante , è ingannatore : 
Buona dunque non farà per di»to di que- 
lla regola, Vlroprefa del vipillrello elpo- 
RoalSole, colniotto LV MINE GAV- 
DET . Né men quella , dice il Batgagli , 
nella quale l'itlelfovccello in atto di vo- 
lare verfola'tfera del sole, dice AD IjN- 
SVLTA F,EKOR»uia in duella l’cr- 
rorepatmi pid tolto del corpo deH'lmpre- 
fa , cnc del motto j poiché prefuppoHo,che 
verameniedcuo animale lene vulalfc ver 
Ib il ^olc , fenza alcuna fallita di lui fi di- 
tebbcchc AD INbVETA FEETi/R. 
£ bene contri di quella regola il fafeio 


di Arali,c d’archi fpezzati col motto FRA- 
CTA M AG IS FERIVNT, &(on- 
tra di quella , e delia precedente la R > fa di 
Molino,cot motto MEN S IMMOTA 
M A N E T , come può ciafeuno per k llel^ 
fo vedere . 

Ma dirà forfè alcuno; l’Imprefa è limi- Opptfti». 
le a la Poefia , dunque fi come in iiellà c 
lecco il fingere cofe non vere, così pari- 
mente farà lecito in quella . Rifpoiioocf- ^ 

lèruero,che nell’Imprefa é lecito alcuna 
cofa fingere, e quello è , che la figura par- 
li, ma non fideuegià fingerequal ràiion 
ucra nella figura , come li prona an^ iie per 
relèmpiodclla Poe/ia , pcrchequelia pre- 
fuppone in prima alcune cole vere, ■ l'>Dra 
quelle ne fabrica delle (alfe, fe ben vciili- 
mili, ma fe nell'Imprelc il làlfo fi dice del- 
la figura, tutta l’Iotprcfa farà faifa , non vi 
farà lòndamcniodi verità , nevi farà al- 
cuna vera linii'icudine. A^iiingi, che 
il Poeta nonhà per fineildifiuoprir alcu- 
no fuo proponimento, ò penliero, e perciò 
non è tenuto à dir il vero, ma chi lorinz 
Imprelè prende per quella à dichiarar l’a- 
nimo fuo, e perciò «’ebliga àdirilveroi 
onde non è ceniieneaolc , che per rappre- 
ftntar alcuna cofa vera , egli lilcnia di 
cofa l'alfa • 

Si che parmijChe pclfiamo d ire,che nel- 1 ^,^^ 

Plmprefa v’habbiano ad efièr due fenli, v- ritIr, & tl- 
no per coti dire lenerale,e l’altro millico , ieg„ic»dtl 
od allegorico; illctceraleèqi<llu, cheli L’iMnfd, 
atuibuiice alla figura dell'Imprefa , l'at- ^ ' 
Iberico quel lo , cIk fi affi all’autore. Per 
clcmpio, ncll'linprcfa di vna fiamma, col 
motto DEORSVM NVNQ.VAM, 
il letterale è, che la fianiiqa non mai fi 
mueue verfu la terra; l’allegorico è, che 
l’amore dell’Imprefa hà tutti i lìioi penfie- 
rifcmpreriiiolci al Cielo. Perchelicome lytl Jm[» 
dicono i Teologi, che illènlomiftìcodcl- miRieonU 
la Scrittura latra clTernon detiecontrario i'ìmfttf», 
al letterale; COSI dicianio ancora noi, che 
itlcnfo allegorico dell'Imprefa elTerdeue 
fondaco fopra ilfuo vero letterale. Ne le- 
gue ancora di qui cofa degna da notarli , 
che fi cóme nella Scrittura facra fopra vn 
fenlo letterale pollbno fondarli piò fenli 
millici, COSI ancora benché il fenfo lette- Smfi mijti 
taledcll’lmprefaliaperordinariovnfelo, « dtiftm. 
i inilhci peròpofibno elTer molci,e ciafche fnfudmtr 
duno la può interpretare à fuo mudo ; per 
efempiol’Imprcfa della fiamma, che con 
poche llille d’acqua fpriizzata , maggior- 
mente s’accende , col motto E X 1 I N- 
Gv/ERE SVE TA, hi vn folo lènfo let- 
teiaiejcioc , che l'acqua lolita à fpegner 
la fiamma 


lift 


Liiro t:Delanatsty4ÌeltIffifre/e 


la fìanupa , in quella maniera fpnuuati la ^ Mi dirà forfè alcuno«per quefló vi S a& 
viene ma^iortnente ad acccnoerci ma .à giunge il motto , accioche determini fa n« 


miftici pol^o efler moki • perdie per ta guta , adunque» Ce bene quefta è indiffereii 
fiamma fi può incendectrAmore,eqaeilo cepareftefiaall'vno, & all'altro auuenk^ 
o diufooj oprofano» e la v1rui> che in ani» 



t>HÌhÌ0. 


me genero] 

afi'etto» & . . . ^ 

cócraria alle fopradettte» ma cheperè nel- tà tuirimpreu . Prima» perche» accioche 
rauMrdell’ImprefanonÌefp^a»mapi4 fia vero il motto» biibgncrà» chelafigura 
chemail'auuiui. ’ ^ rapprefimci vno indiuiduo determinato* 

Ma dirà alcun«,non farebbet^li m^lio polciache quelle parole non pnfiono auue» 
che per mezzo delPlmptela, «‘mtenoefife rarfi in tutu -, ma come potrà làrfì quello» fo 
ancora il determinato fonfo dell'autore» non vili pone il bollettino? Che fé pure 
cbenoichiamiamomiilico? Rifpondociò da qualche fcgno particolarefolTedecero 
nonefiere» nc meglio» nè pofiibile» le non minato qucll’indiuiduoi elèmpio la 
vi fi ponefiero i nomi fieul de' particolari Nane Vittoria » che circondò tutto il mon- 
oggetti} non meglio troppo » perche diuer- do» col motto M V L A S O L I S » al* 
reboe Tlmpreia cola troppo volgare» e baf l'hora il motto haurebbe verità perpetua * 
fa} non poflìblle » perche douendo efier il perche farà femore vero > che detta Naue 
motto breue» e non douende nominar i’ogr ni circondato il mondo à guifa del Sole » e 
getto, che egli rimira»nè anche può deter- coaì nó comradice quella regola a' cali d*- 
minatamente più tetto quelle » che quello hittoria» perche elTcndo pattati non poflb- 
^ fcuoprire . £ ben vero » che in alctme per no non oliere lèmpre veri \ ma non enendor 





Uerlèerpofitioni ricoiere. motto fia alfoUit amente vero. Non però' 

E da notare ancora circa di quella rego- dannerei l'i mprefa del la pi.rnta Tatto, col 
la»ciòcheprudemememe infegnail £ar* motto.lTALA SVM QylÉSCE, 
gagli» & CyCbenon è necdTario»chela pofeiaebe la prima pane del moctodeter* 
conditioned’aicunacofaropradicui fi fon mina battcuolmente la punta , come al- 
da i*imprera»fiaair 9 Ìutamaue vera» ma uoue detto habbiamo» e l'alua parte del 
batta che fia tenuta per cale» e che fia veri- motto s'atti bene à cuue le piante de* T atti 
fimile» si come nè anche piùfirichkde luliani. n\t 

S'a^unge» che ft bene fi fa luafle la v«u’ 
riti dd motto » ad ogni modo farebbe cola 
dipendente foto dalla noftra voloncà»e che 
con poca mutationeh potrebbe riuolgcre 
in cótrario fenfo»coine nellTmprefa iodet- 


dall' Oratore » e dai Poeta • 

TERZA REGOLA. 

Sia perpe» 1 ^ verità letterale del motto eflèrdeue 
^ ncceflaria, e perpetua. E conforme 


ettanmttj 
vere. 


parimente quella regola» come anche la 
pattata, alla dottrina dei Barsagli» il qua- 


u delia Naue, COSI dir fi potrd>be NON 
M0RANTVR»SED ARCENT; 

. . come M O R A N T V R NON A R. 

Icinquella materia» panni» chemeglio di C£|N T . Onde» fi come Ciceronedanna 
tutti gli altri habbha filofolato» la ragione quei proemi; » che facilmente pottbno an- 
di qiietta regola è» perche altrimente così cora accommodarfi all'altra parte» &i 
potrà dirli » che fia falfo il motto» come al- Dialettici quegli argomenti, che faciimen 
Icrmarlt» che fia vero. Per efempio» Nell*- te polTono torcerli da gli auuerfari), centra 
Imprefa d'vna Galea, che alpira ad entrar ni noi » cosinonpare» cho fidebbano ap- 
nel Porto} & è rifofpinca da*venti»col mo- prouare» come per lette » quelle Impreie , 
to M.O R A'N T V R N O N ARCENT » che à fimili accidenti fono fottopotte . 
il motto non hà verità perpètua» perche fé- Quindi ancora ne feguc » che più perfet- Ca/i 
^ne nfpetto ad alcuni vafelli è vero »lche te fono l' Imprefo fondate fopra qualità na rinft 4tb^ 
ilventolirattienc{elo»enqngrimpedifce turale» Se infimarabilcd'alcuna colà» che ba a&egAt 
dail'emrar nei Porto} altri però fono» che fopr a calò hiuorico»perche lè bene anco- R mWlm^ 
da’ verni rimangono fracalTati , e dati in ra quello, ettèndo pattato » non può non pufa . 
preda all'ondej fi che il morto di quella clTcr verò, e perciòfi può dire»che habbia 
Jmpiefajcdubbiofo» c può etto: vero» c verità perpetua» tutiama poteua ciò non 
fjdfo. cll'erc» & accidenulmcnte» non per pro- 

pria 
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pria natura, r perpetua la verità di lui, c p- 
ciòcome meno* participante di oiiefta cen- 
ditionci non é cosi perrato, e ciò, ancora 
che non v'inierucniflc la figura hiimana, 
nèfoflcl’hiftoria poco conofeiuta , ne vi 
bilbgnarseboleKÌno,per conofeere quell** 
indi(iiduo,cofe però, che tune non cou facil 
inemeda' cali hinoricipofstino fèpararfi, 
eperCiònonc marauigliafc alcuni gli han 
'no dall' Imprefe arsoliitamente sbanditi . 
DeH’Hiliorie diurne poi è cofa chiara, che 
non deue altri feniirlène per Imprefe profa 
ne , ma per le Sacre,come, non farebbe ciò 
difdiccuole;cos! eftendoellenodi già mol- 
lo nqte,e mille volte ponderate, farà diffici 
le il farlo conqiicl diletto , cheporta feco 
la nouità , e per ciò noi nelle Imprefe de* 
fcgiienti libri , non mai d’hiftovia , ne 
profana , né Sacra , habbiamo voluto.va- 
lerci . 

QVARTA REGOLA. 

Si» Mèri- pwpr®ropopeia deuonoef 

fere proferite le parole del motto, ò 
7» tnCn» *'***‘*^'^’* detiono dirfi in terza perfona. £ 
^ ' J quella regola ancora viene infegnata dal 
imumwmM. Bargigli» ma impugnata gagliardamente 
i»diUT»f ^ affo, le ragioni di cut quelle fona 

■' Prima , E queita regola contra il giudi- 
•' - ciò, e rvfocommime,nèè fondata in ra- 
gione che coniiinca , dunque non deue fe- 
guirfl . 

Seconda, Si nega ncirimprefe l’vfo delle 
figure Sinecdoche, Metonimia, & Allego- 
ria, anzi di tutte le hgure,& opereGiero'gli 
fiche , percioche nè quelle, nè quelle neo 
nofeono i fenfi loro da naturali qualità, mà 

t b fi ric^ionoda volontà i Se attribuimi'to 
*huomini,come infegna I ’iftefso Bargagli 
Ma il far fauellare cole infenface, ò irràgio- 
neuoli è còfa non foto figurata , ma ancora 
contra il proprio'elsere, & operare loro; 
dunque non fi 'deue ciò conceoei e. 

Terza,Viene dal largagli dannata la fi- 
gura delle due Colonne fri di loro auitic- 
thiate,percheècofa comta,, natura loro. Se 
cciò ancora contra la regola pofla da noi 
nel capo precedente; come dunque potrà 
follenerfì, che piante ,ò animali parlino , 
che ccofa afsaipiù (frana ? 

Quarta, Onero è cfsentiale quella condi 
Itone, ò nò, fé è, pere he dunque non farne 
mentione nella definiiionel e le non c, per- 
che richiederla come ta le > 

Ma quelli argomenti {non mi fcoflano 
punto dalla opinione del Bargagli,il qtuie 
pare, che quella fua regola prefupponga 
. ' ■ ijèr*fnm0. 


più to(lo,chepro<ii, ilche, poiché egli non 
fcce,e diede in ciò occafioneal Tallo di ac 
ciifarlo,ci ingegneremo di farlo noi . 

Le ragioni dunque di quella regola fono 
in prima tutte quelle, con le quafi noi pro- 
iiammo la prima regola de* motti, la quale 
nonpuòfenzadi quella rit rollarli. Percio- 
che le bene li ritrouano molle Imprelè, che 
hanno il motto in feconda perfona , Se ap- 
plicato ad ognimodoalla ngiira,coinequel 
loPARCE PIAS SCELERARE 
M A N V S, applicato al Oicco , che ne 
fquarcia vn'altro, non lipofsonoperòchia 
mar buone quelle Imprefe per più ragioni . 
Prima , perche è necèfsario intendetui vna 
perfona,chc parli, e quella ragioneuolmen 
te non puòelser altra,che l'autore dell'Iin- 
prefa,ma fcegli parla alla figura,dunque lo 
ià,come à cola da fcdiuerfa,non viencegli 
dunque nella figura rapprefentate , il che 
detto habbiamo efter inconueiiiente , e fe 
dirai , che ncIPImprefe fatte in lode , ò in 
biafmo altrui, qual i punto fù la preceden- 
te, nò deue l’autor efser rapprefentato; ma 
la perfona lodata , ò vituperata . Rifpondo 
efsereciò vero , ma però có.quella propor 
tione, che vi farebbe rapprelèntato V aiit<w 
re,cioè,cheella fola dal motto,e dalla ligu 
ra venga lignificata , ma in quella Impro- 
fadueperfone li veggono rapprefentate , 
vna che parla, l'altra ,i cui li parla , ilche 
è contra la ragione ^ll'Imprefa, che deue 
efser fegno particolare , 

Appmso,l*otficiedell*;mprefa non è in 
lcgnare,ò ammonire,ma fpiegare Pintemo 
concetto del la mente delrautore , ma que- 
lle Imprelè, che li fanne in feconda perlò- 
na , fogliono per mezzo del motto loro in- 
fegnare,& ammonire,come nel precedete 
elempioli vede,&in altri limili,come,CO 
SI CREDI, E, COSI FERISCI, 
dunque non li deuono quelle tali dir buo- 
ne Imprelè,che fe non (ù:r auuifo fi dicefse- 
ro leparole, ma per femp lice enunciatione 
potrà cialcheduno vederequanto rtiifcircb 
be tal motto freddo. Se inlipido,comc iè al 
collare di mallino fi dicefsc SAV CI AS, 
ET DEFENDIS, perche fi inoflrereb- 
he di voler infitgnar à quell*infliomento;l 
fuu'prqprio ollicio, ilche fe egli li tìnge ca- 
pace di cqgnitiune , li deue prefupporre, 
che conolN meglio di quallìiioglia altre, 
onde d*lmprefe di quella Stampa , non mi 
ricordoancora hauerne veduta alcuna, lan 
to fi conolce,che fono fciocchc Se diin.nie 
per quelle ragioni por non li deue il motto 
in fecondapcrfona,nc fegueche necefiaria 
mete iubbia ad cfscrc,ò nella pnma,d net- 
U Uter- 
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la tersa, pia fé farà nella prima, & iapcri'o 
ii^it'atui,chc dcllah^ura,airhoianonpo 
tra bene Con (kua Hgura comporli , come 
per le Colè dette nella prima regola appare; 
c (inlUr^cosi teeddo, come lóaot|uclli I S 
hGO , HAVD tGO AJLITER,c 
limili. Kella diiwRie che Ila nella prima, 
ma in petlóna della lieQa fietira,ò nella ter 
sa; ec}iKÌio Iccondo acmbrònoncempu- 
snato ne anche dal Tallo, ma pare potrei^ 
oc opporlel I, che laià nccelfarto intt'deriii* 
lì vn'alicapcrlònaichepatlUlchecflcre in. 
conucmeDie.habbiaino poco la protiato . 
Rifpondo non intcnderiiili alciin’altra pcr~ 
iòna particolare, ilchc airimprefa è dtldi- 
ccuole , ma ellèr ciuci verbo come imperfo- 
nale,chc non hà aluoo£ci«,chc di l'picga- 
ic la natura della tigura . 

HoraagU argomenti del TalTu rirpódc' 
remo . Alprimo rifpondo ,E6cr fallo,che 
quella regola ha centra l'vlb , o il giudi* 
ciò coBHine,petche da molti è Aaia puliain 
vfocon molta lode,comein qiicllarileiita 
dal Gieuie del Camelo. NON SVF- 
FRO MAS DE LO QJ/ E i'VEDO 
& in altre molte: è ben vero che non è Ha- 
ta cosi amiettita per ncccHaria da altri aua 
ti il Batgagli,ma gran dilfctésa v'c (rà l'cf 
fer vna cola impugnata da tuoi , & il non 
edere Hata auueuuada alcimo,qucllo vaa 
mence è argomento gagliardidimo di falli* 
ti,ma non già queHq;pctchc nòe gran co- 
fa,che la verità Itia per molto tempo nafeo 
di, ed veggono tutto giocne,p nelle arti,e 
oellc fciciuc titroiiarii cofe nuouejion an> 
uertitc da gli antichi , e iè UTadb non ha* 
ucfl'e aeduto poterli ciò lare , non haureb- 
bc Rampato , haueodo egli hauuto per hoc 
della fua Itampaqucllo, che fogUono hauc 
te I valenti biioiTuni,cioc, il dilcuoprireco 
iè con da a Uri auiiertite, e non il ci^ur i li- 
briptiniadaaltriilampaci. Perciocbenel 
principio della dia prima patte,eglicóred 
la arduamente d'haucre dampacoil liioU* 

y>lQf€T tut iLnunde ttilÌA ftliisAmii- 

{ /itcaÀv I m$') irmi inttviD 
Non c dunque inconuenié 
K alcuno , dir alcuna cofa non coh bene 
;penlàca,ònonajiiicctita da aJkri. 

Al fecondo argoiticnio rifpondo eflenii 
gran didferenzatra le hgucc, che nega il 
Battagli doiierh porre netiTmprefa , e la 
prolopopeia,chc vi fi ammette, perciochc 
quelle aifcacciono laproptieti naturale 
^Ua cofadcUTmpielà j e quella all’con* 
boia ipieg3,quelle,pcr eiTeamio, ne fanne 
per ilciqipclluiuoendcrcla hbcrtà , che nò 
ka che late nulla eoa la oauua.^ lui ^ ma 


.qucfl a condire PER TE MERG0,ET 
IMMERGO, mila intendere la proprie 
tà dell'hcrba Loco,checol motto lènza prò 
fopopeia ,ciaè, col SIC DIVA LVX 
MIH I, non mi heucua fpiegato il Tuo auto* 
rc.Dipulcd*auiietiire , che in .due modi 
puòvna figura riirouarfi ncllTmpr.dod, 
ocome fondameto della (ignifìcatione del 
l*imprefa,o come aiutante il modo di hgni 
iicare di lei,chc ò come ragion formate del 
la hgnifìcationc,àcome condiuone,dirpo* 
tremo, alla hlofoiica : Come tóndaincnio , 
o ragion lòrniale, non li deue ammettere 
alcuna tigura tMll'lmprefa,e meno dcll'al- 
tre la prulbpopcia, perche allbora la ligni* 
hcaiionc dcliqinprefa non fi tondaebbe lo 
pra cofa vera,& lodaima comecondicione 
o Come wparccnente al modo di figoiiìca- 
cc,nunu nega, che alcuna figura nonvifi 
polla ammettere, anzi il ilargaglivuoIe,chc 
Ila oeceflària la mctalbta taJmence,che fen 
za dilei nonjli Poffa formate buona Impre- 
i'a. Hor laprofopopcia, come fi pene da 
noinclt'ii^icra ? forfè come fondamento 
della fua hjgnificationc » ccrcamemc che 
nò,pctche Irebbe ilfigniiìcaio.dcirimpre 
fa,^he altri parla.come parla quella figli* 
ta, ma fi bcnc,come aiutante i 1 modo di fi* 
enificare; perche fi fi,cbc la figura fpieghi 
la fila natura, & per confeguenza quelia 
dcU'auiore per prolupopeia * 

Al terzo argomento rifpondo conférme 
al fonda mento di gii pollo, che le Colon, 
ne auiticchiatc fimo dannate dal Bargaglì, 
perche Copta quel loto auiiicchiamcnio fi 
fonda il f]gnincacodcirimprera,Sr è volò 
ueri amincffa la Profopopeaajpcrchc Copra 
di Lei nonfiionda alcunlignificaiodeÌL'lnt 
pccfa.. 

Alquartori^oiuie,chefilracchiufa vtr* 
tualmentcdalBargagli quella canditione 
nella dcfinitionc in quella particella (^Pn 
vU lii fimibtHJmt,)petciocDe come può ap 
pariceper le colè dette inqucflocapitelo, 
le la figura hi da tappre&ntare per via di 
fjmiliuidineil cócecto dcll'aiitoredcU’lnt 
ptela, deue fignificate lui flefCo; per cièit 
motto ,fe ha da conuenite all'autere,è ne- 
ccflario , che comienga ancora alla figura^ 
chegli è finiilc- Noi però , perche non ifU* 
miamO,cbe miefla conduione fia alCoIu. 
tamelitc ncceuaria alllmpicfa, ma Colo al 
ITmpicfa regolata , non ci fiamociirati di 
potiicla chiaramente, Ce bene anche dalla 
nollri nel modo,ch'è’neccflària,fi puòrac*. 
cogbere inqualcbeparte prima dallaparo 
}aconipoHo,già checome habbiamooinia 
lUatoi ^ iù aenfi là buon cont- 
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poftodatlafigora, e delle parolci appicfld 
da quell'al!l'c(cAf^#r mt^tdeliort frtfri» 
fifnififtu)BÌì che queRa aon viene cxiniK 
Bcuolmétc rpiegatojfe nò per mezzo di lei 

. QUINTA REGOLA. 

K» fttu» "v "TOn lia il motto otiofo-Non farà credo 
f*' ìN alcuno tanto dcH’otio amico» die lia 

per negare qnelia regola ,pofeiache tutti i 
Fjlufeti gridano» che 0 <«(»ó>)ianir« aiM 
che »«» /imt multifUtand» 
tnìU^ntnicilfititt. li tm» Uà dutKtucia 
vedcrequali lìano i moui otioli.Pcrcne al- 
cuni v.^(iono(' c Éci quelli è il Tafld ) che 
' otiofo ha quel motto, che non fi altro» che 

2 ' fpiegare la natura > e qualità della ligure , 
uaPè il SAVCIAT ETDEFEN- 
1 1 T , del collare di Cane»il V E N E N A 
P ELEO deirAlioorno»e Umili. Ma nei 
già alerone habbiamo dimollcaco quelli 
motti non eflèr otiqlì,né viciafianzi molta 
buoni i e la ragione è» perche determinano 
U lignilicato della lìgitra, il quale era indif 
■ ferente i molte enfe» a lìgnilìcarcquel par- 
ticolare»ilche è officio propriodcila tórma. 
ami iti»- Otioli dunque ftimo io quei motti , ^ 
Stnslé da *’®" altrojche quel tanto, dw fen 

^ “ zadi loro t'haueua necelfariamentcad in- 

' tendere : tali in prima tòno qiielli , S^n»r» 
difianm ot».e limili» perche è co 

fa chiara , che nulla lì può lare fenza l'aiu 
todi Dìo, e che le cole irragioneuolì fono 
molTe dalla natura, & in quello errore cad- 
de il Rufcel li» che f£ però profellìonedi ma 
Manrod'Imprelcitierche alla fiia,chetudi 
vn Lauro vicino aa vn Kufcello» poièper 
mouoDEO COADI VVANT£,ilcheii wò 
dire di tutte le piante, «nzi di tutte lealtre 
cofc,pcrche tinte hanno bifogno di Dìo . 
La feconda forte di moui otieli ióna 
StctdMfir quelli, ne' quali altro non fi f3,cheattrilwl 
di mJtti à fe fielTo l'Imprefa,che fi poru>qiiali fo 
noSIC EGO IN NATVRA EADEM : 
■* ■ HAV p F. G O A L I T E l; ; c limili , ap- 
prouati (Uttania per buoni dal Tal]ó;la ra- 
gione è, perche in portando l’imin efa di- 
inolir.1 altri , che la porca per fe , òche in 
quella lignifk a fcBeflo » adunquenon ac- 
cade, che egli dica, io luno il fignilìcatop 
l’imprcfa, perche non v' c alcuno cosìgrof 
fo,c ile lenza che egli io dica non lofappia. 
Dirai potrcbbepnr elTcì' che iolfe latta in 
Offjìthni, perfona d'aitrn è vero, ma all'hora quello 
is EGO, l’intendripaomemeinperfo- 
oa d'altri, onero rilpondo,che bene dalPal- 
Si fcUglii, tre condìcionì deirimprefa (jJ potrà com- 
prendere iè è per fe , ò per altri , o le ptuc 
non fi pouà conefccte , a‘M<U iiicenaecS 


chefia nella propria perinna , perche que- 
llo è il più vfato»e proprio lignificato dcl- 
l'Imprefa . 

Dirai,p«Sì la figura predere in fen fo an- 
cora contrario, diin^ non è otiofo l’IS 
EGO, perche dimoltra, che t'hi da pren- 
dere in fenlè fnnile . Kifpondo in i^ffiina 
nonellère regolate , nè buone quell'lmprc- 
Ié,clieda1 contrario lì prendono. Apprello, 
che cisendo il proprio dell’imprefa pren- 
derli nel limilcogni volu,rhenonii dinio 
lira ptenderfi in fetifo conaarie , femore 
('intende del fnnile, è dunque louetcnio 
porui il motto p«r qiutilo foto • 

SESTA REGOLA. 

N On iìa il motto cómune,ulmente,che ^ ** 

ad ogni fi^a,ò almeno à moltifii- 
tnepofiia accummodarfi,la ragione di q^ 
llategola è in prffna,perche eÌTendo U ngu 
ra particolare , tale parhnenceelàer deue il 
motto , per ef>et à lei coRifpoDdente. Ap« 
pre&o» perche le cofe comuni hanno mena 
dell'ingegndo, cfegliono eftermancopra 
gÌ 3 ce,uiuiente,che appreso gliUebreica 
mime, tanto lìgnificaua, quanto ìmmondoi 
che perciò li l^ge negli Auìi 
Si/icsm : tm ttmmmmtn* dimtrti contra ^ 
quella regola ancora peccano i motti im- 
pugnati nella regola precedente , del IS 
EGODICTANTE NATVRA, « 
limili, che perciò appunto fono otiofi, per- 
che fona comuni àtiiue quali l’Imprefe. 

Tale è ancora il NATVRA EADEM, 

CVM NON £ADEM,delTafio,ap- 
plkatoda lui al CINOCEFALO, & molù 
altri aiKora che non paiono otioli. Per ra, f r m ìh ' 
gìondi quella regala non molm vtcn cotn* • 

mendau dal Bargigli l’ImprclàdeUeCaa 
nuccie nate nellacqua, col mneto FLE- 
CTlMVR,NON FRANGIMVB 
V N b 1 S conciofia cofa che, olita a* fimi 
li Cannuccie,vi lìano le Vécace,ò Saldai^ 
lcGinellraie,e le Canne ancora fiiori del- 
l’acqua prodotte , le quali deU'iiMlsa pro- 
prietà dotate fona» feoene poi, inquanto 
imprefi di cafa AcquaViuà.per hauerallu tUgittklk 
/iene ainomediqueiSignoritdicela aoni- 4 » 
bninanza di detta naniranoildouerlipiiit- 
to fceihare Udebii a lodcì e veramente pa- 
re, che in quello cafo li- De vn poco troppo 
leutroil Largagli ,à volere, che quella tal 
proprietà conuenifte al lólo foggettodel- 
i'imprefa, perche ardifeodidire, che faraa- 
nopocbilfime imprele fondate Ibpra pto- , 

ptietà coll Ingoiate , che in altro fo§^to 
non li.ritroHÌ, e quello rinoiicicmo ancora 
iiiqudkdue UOtolodateda luì» che come 
» H t per 
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f fr efcmplnri ci (bnoipropoftc, l’»na è 1 1- re, che non pofTa l’Imprefa efTer ancora E- 
liiicccot mono COMI N \' ETEM 1- nimma,& efletidoiche^nimma altro non 
NVS, l’altra vn collare ferrato, Scpiin- fignifica che parlar ofciiro; il dire, che il 
tato da Cane ,con le parole S A VC lAT , motto non detieeflcr l•fcllro .perche fareb- 
E T D ET E N D l T . Pciciocheqiianto al l>e Enimma,t tamo.quanio dire. Non delie 
primo,lePinole,&Archibugetti piccioli, eflèrorenro, perche farebbe ofeuro . Altra 
eda vicinofctifcono.eda lontano.ela Ra- ragione dunque deue allignarli, & édalli- Verattgit 
lena non folo da vicino inghiottifce.ma an nedell'Impr'efa, il<]ualecomedi fopradet 
coracoi gettar dell'acqua le Nani affonda tohabbiamo,efigniHcarcondilcttoie viua 
dà lontano,&: il Kofpo, come tellifica An- mente alcuna cofa , ma l’ofcurità , li come 
tomo Miaaldo sumiir»tiliHmATe»ncr c»«. quando è poca può facilmente aiutarli di- 
5.nN.tj.col veicnoda vicino,e con l’orina letto, costquaiidoè molta,(lanca l’intcllet 
da longi offende, e d'vn certo line Oc’ pae- to, e cagiona più toflo noia . 
liSettentiionali II dice.checólofcaiicar il E d’auiicrtire ancora la diftintione.che s 
ventre moltoda lungeofféde quelli, che lo fannoalcuni prudcnteia. dell’Imprefe,che virigtadi 
perfcguitano,& ècò«igagliardo,cheivici altre fi formano,per portarli in giollra > al- thutr^ 
niancora apporta terrore} equanto alici trc>pcrporfiinvna Acadcmia,^trcperiftà ^rUnfr 
condo del la Ipadappr fi può dire, che !>AV parli} e perciò fecódo l'vfo vario loro, coli /» d»v*rn 
GIAT, et DEFEl^rr, cfebencèfat- panuicntericerchcrannomaggiore.òmino Imfrt/t. 
ta47rincipalniente, per ferire, anche miei re chiarezza,perchequellc, che li portano 
Collaree fatto principalmente, perdifen- ingiolh-a,nonè diibbio,cheqnfttopiù chia 
deie,equeH’armaiura, che fi pone in capo re|ono,laranno migliori , poiché e li rm^ 
àGaiialÌi,chehincl mezzo vnapGta come Urano al popolo, e lioii foli diiefnpodi ri- 
vncorno,ferueperdifendcre,& ferire, e le uiirarlc.epcnlàtui inoltòfopra-.minor chia 
lpinedeiriUricé,dicuinell’altraImpreia rezza farà neceffaria a quelle, che fi pongo 
iaucllatohabbiamo,fenionoàdifédere. Se no in vna Accademia, e minore ancora ì 
a ferire, appunto nell’ilielTa maniera , che quelle , che li Rampano, màllimameme le 
fi il detto Collaré.Si che Uimiamonfii,che appreffo vi li porrà la lorodichiaraiione. 
non li debba prendere cosi Utcttaincnte • Non deueneancheòil motto, ò l’Impre 
qnclla regola , che lia necelTaf io al motto fa’, dicono altri, elTcrtroppo chiara, e lata 
cfler proprio nel quarto mod«>, cioè, che ad gionc viene affegnata da alcuni, perche nó coiar» . 
altri , che al Ibggettoprelctueconiicnirnó jarcbbeSimbolo}’ma quella ragione non 
poira,mabaUcrà,chenonliacómtinillimo} hà piintopiùdi forzadiquella.cnelihauef 
c che in quel foggetto particolarmente ri. fequell’altra affegnata dall’iflcllo contra 
fplcrda,lebencnonfipuònegare,chequà- rufciirezza , accioche ITmptcfa non folle 
fOpiù farà il motto lìngolare, e proprio, Enimma , e lorfe anche minore, perche nó 
( tanto più perfetta , Se eccellente farà ITnv ^ cosid’effenza de* Simbo li l’cUcr occulti , 
prefa, ma qui non fauelliamo della mag- comedell’Enimma il nonefftrchiaro.Me- 
sioreccellenzajchepoffa hauCT,madiquel gliodiconoaltrì, perche dalla molta.chia- 
la rche le balia per effore regolata } onde rezza nafcercbbepariinentel’efferplcbea, 
anchè l’iflcllo largagli non nega effer buo e non punto fpiritolà . Io nondimeno liime- 
nel'lmprefe, che hanno motto alquanto rei , che all’hora folamente ripugnaffe la 
commune,madicenoneffcre molto lode- chiarezza allTiimrefa,uuàdooper ragion 
uoli . dei corpo nalcefle.pereUetequelio troppo ir^ 

vile,ec5mune,comechi per ngnilicar l'ar- •J..,. 

SETTIMA REGOLA. dorè intano del fuoctioie, lifaiiiffeper ‘ 

Imprefa della fiamma materiale abbnigià 
T T Abbia’il motté affai più del chiaro, tevnciiot'e}oiieroquantoalleparole,limol 
imf. chcdell’ofctiro.Nólidice,chefiadel tiplicafferoquellonelmotto.e venifferoà 

tutto chiaro,non, pere he aò non lia lecite, priuarle dì quello fpirho,e viuacità , che 
maperchenonèneccffario,masibene,che dalla braiiti ò per altro egli haiirebbc } 
lia più tollochiaro, che ofeuro, in modo, come chi al COMINV b, ET E M I- 
RMgieniJi che non raffembri Enimma} La ragióne nó NVS ,dcll’iUriceaggiungeffeFrKlT,non 
mhri tift*- cqual affegnanoalciini,pcrchefarebbeE- v'cdiibbìo, che col lare più chiaroqueflo 
u Mts. nimma,tiior della quale,dicono, altra non motto, fc gli torrebbe ancora molto di gra 
.ven'c:maiividiciamo,& efferue>iealtra,e tia,edi viuacità} per altrononcrcdn,che < 
rmclla non tllcrc lùlficicnte ,non c-queUa difdica mai al mouo,[oucroall'liiipretà t‘- 
hiliicicntc} pcrthcinoltrerMiandaprqua- cfser molto chiara. 

• Seguo- 
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Seguono da quella regola alcunecofcdc 
gneda notarfi,ela prima ria, cl»e nc’ mot- 
ti uratiolamcntcri taceil verbo, quando ri 
può l'imprcla fenza di lui intcndcie.si per- 
chcquella reticenza -, e breuiti , aggiunge 
grana, c bellezza, $i ancora perche riman- 
gono le parole puì figniritami,e m«lte voi 
le vi fi pollbno aegiiingere più verbi con la 
memc,che le vn Tolo vi ri ne aggiunsefle in 
ifcrittOjri verrebbero ad efcludere gli altri, 

come à quello C O M I N V,S » E 1 E M I- 
NV S> , non folo vi ri può aggiungere il FE- 
RIT.ma SE T V ET V R , V IRES 
OSTENT AT, & altri, i quali nini col non 
poruenc nefl'uno , vi ri polTono intendere. 

La feconda è , chele parole del motto, q 
deiionoellcrdcllTdioma del paelè que ri 
polla l’Iinprefa,ò alnicnodi linguavicina, 
eper lopiu,inquel luogo incela . Si proua, 
perchealtrimente larebbe troppo ofeurq, 
comechi in Italia vi riponefle il motto in 
linguai urchelta,ò Arabica. Che fe molti 
Scritturi d’Imptefc hanno deUO,che deue- 
iia furmarfi il motto in lingua flianiera,in- 
tefero eglino di lingue,pcr lo più da noi iiv- 
tere,quali lòno la spagnuola.la Francefe, c 
la Latina; ma ciòanche,tomenó puntone- 
ce(Tario,hann<> poi ributtato altri di non mi 
nor autorità, tome il Taegio, il Bargagli , 
& vltimamcnteancdVail Tallo. 

La terza c,che non ri deuono ammettere 
facilmente nel motto modi dijdire figurati; 
|;i ragione c, perche li renderebbe agcuol- 
mente troppo ofeuro, tanto piu, che hauen 
do ii motto lignificato metalórico, rilpetto 
all'aiitor delf’lmprefa.òfi porrebbe meta- 
fora,ò altra figura fopra metalora , ò lì tra- 
fporterebbe là metalora fteflà troppo lun- 
gi, ilchecagionercbbecólulione.difli pero 

tacilmente,non all’olutainenre, perche po- 
irebbe cfTcrc vna mctaiora coh chnra^c 
conuine>'the iblfe non meno intefa ,chc le 
parole proorie» c (quella l'cuxa ragione fi di 
icacciercbbeda* motti. 

'Velie regole appartenenti alla fi. 
gnificatione, esalta coUo^ 
catione dell' / rnprej 
Cap, XXVI. 

D Allecole fin’hora dette fi potrà facil- 
mente intendete , qual eller debba la 
iìgnihcaùonc dcirimprcfai c fc bene faran 
no regolare la iigura j & jI iTìotto>rcgolata 
pariineuie ella ne feguiri.pofciache da lo- 
{•dciitia; tuttauia daremo qui aiKoia di 
■ ‘ ' Ubreptim*. 


Iti alcune particolari regole , per mag^or 
chiarezza di quello trattato, c pericttione 
dcllTmprelè , Se in fine alcuna cofa anco- 
ra diremo della cnllocatione dcllcfiguie,e 
del motto dellTmprefa . 

REGOLA PRIMA. 

D Eue la fignìficatione dellTmprefa elTer 
fondata fopra la fnmigliàza, che hi il 
corpo dellTmprefa con la perfona da lei li- 
gnificata. E quella regola il londamcnto 
principale di rutta la dottrina delBargagii 
e vuole cgli,chefiad'eircnza dellTinprcìa. 

Ma noi quanto a<l’elTenza riamo flati di 
contrario parere,e ncIc.M.habbiainofciol 
te le ragioni, che parcuano ciò prouarc . 

La ragione di quella regola c , perche la 
figura come più volte hanliiamo ridetto , 
deiierapprefentarela perfoua,per cui efat 
ta iTmprefa, perche altrimenti non fareb- 
be, fe non impropriamentelmprefa di lei; 
ma fclalignincatione dellTmprefa nunlt 
prende dalla foniiglìanza , non ne può ciò 
feguire, elFendo cm non può altri efl'cr rap 
prefentato da cola contraria : £ vero però , 
che quella ragione non pare , efcliida la li- 
gnìhcationcGieroglifìca , perche feconda 
quella, ancora,chc non vi ria foiniglianza, 
potrà la perfona efler rapprefentata dalla 
hgtira, per elèmpio vna Vcdqua dall’vccel 
lo Aifcionc,od vn mìfericordìofo per l'Oli- 
uà; ma à ciòtifpondo, che quelli lignificati , 

Gieroglifici, non ri lòrmano da noi , ma fi 
prendono da altri autori, e fono tendati in 
qualità dìcofe multo note , e multo cctnii- 
ni,ondcnon fenepuò per mezzo di quelli 
acquiltar molta lode, impctciochequai lo- 
de d'ingegno potrà altri afpcttarc,lé per li- 
gnificar l^atfctto fiiouietoio prenda per lin 
prefa l’Oliua lòqiial diletto può ^li per 
quello mezzo apportare à gli fpctcaturi di 
«1 fatta Imprefaf 

Chefe pure alcune Imprelè fondate in 
fenlogieruglifico, pare, che riabbiano al- 
quanto delringegnofo,e del comportabile 
come quella, che per corpo ha vnramodi 
Ciprcllò,& vn'afirodi Palma, col motto 
ERIT ALTERA MEKC£s,non 
poflòno peTÒriiggiri’iiuiolàeruàza di mol- 
te altre regole, con.c U vnione di Ile ligure 
non naturali, il non rapprefentare l’autore . > 
dellTmprefa.e rimili. Perciò dicemmo noi - 

ITmprcfe Gicroglinche, ò altranicnre figo 
rate, dalleinetaloriche in poi, eller Impre- 
fe analogicamcntcji'crchc non polfcggono 
quel le ionditieni,chc fi richieggono ad vna 
buonajcrcgolaulmprefa . 

a ì bECON;: 
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SECONDA REGOLA. 

X T OndiinoRri il fì^nifìcatodcll'Impre* 
IN fa rtiperbia,òpicfuntione,nelPamorc 
di lei La l aiiionct chiara , perche la fiiper- 
bia,e la prdutitioae>fono viiijiC per (c def 
fi da lii^girfìA' odiati da timi > e come non 
delie altri Fauejlar di fé inperbaméce> ò pre 
funuiofainente > così ne anche portar Impr. 
ch'è vn làtiellar con maggior cf6cacia>che 
quelli viti; dimollrì • Non c già cos. chia* 
co, perche quello vitio della luperbia par* 
cicularmente dali'linprefa elc(udiamo,e 
. . . non gli altri. Onde il Taflb riprende Mon- 
Gr«Ni0(uV figxjioijìojche quello foto rimouefle dall’- 
fref» d«l iinprefa,enó piu tolto vniuerralmcme.que 
^'ìT*** fto,&ogni altro, che malitia,òofiiida alcu* 

naimportafTe. 

Ma io Rimo, chefe bene ad alcun vino 
non lì dee dar luogo neirintprefai pniden* 
temente tuttauialacefle il Giouioadefcli^ 
S$ dtfmdt particolarmente l'alterigia . In pri- 
ma, perche dir li potrebbe, altra cofa efler 
Rgnilicarlo vitiofamente , perche quando 
altri li conlèfla ,iignilìca con le Rie parole 
«ggecti vitioR,conlè(Tando le Riecolpe, ma 
non già vitiofainence,anzi fa atto di virtù', 
& aH^incontro fé alcuno loda fé ReRo d'ai- 
cuna virtùjbenche l’oggetto fìa virtuofo , 
egli però ne ragiona vitiofam. quello dun 
que,che all’lmprela Ri male,non efli#il li 
gniHcar oggetto vìtiofo, perche qiicRo li 
può lare ancora virtuofamente , & in ogni 
mudo non tanto è diletto della Rgnihca- 
tione, quanto dell'oggetto, ma fì bene il fi- 
Suherti*'* §niHcar vitiofamente} non fi dice dunque 
ebtripufZ l’imprefa non lignifichi crudeltà , ò A- 
MU'imtr. nior profano , e limili viti; } perche tutto 
più chtéU. ciò appartiene airo"gett«H ma che non di- 
tuvìtio. ’ alterigia , ò luperbia , perche queRo 

dvitiopropnodel lignificare, e per conlè- 
guenza dcil'lmprefajche eRentialmente è 
legno . 

Pei riReffa ragióne diceuamo lbpra,non 
douerfinell'lmprcfa ammettere fi^re im- 
pudiche, perche queRo farebbe vitio del T- 
Ìmprefa,ancora che per mezzodi quelle al 
tri lignincafle cola honcRa,come all'incon 
tro , fe con ligure honeRe, altri lignificalse 
cofe impudiche farebbe queRodiTetto,non 
dell’imprd'a ,ma dell'atitoredi lei. 
gutii. \ ’èdipiùjchcdcriuando il nomcdell’Im 
prefa dal vcrbolmprcndere, perche lia più 
p; o|. riamente centra d i lei il moRrar d’im- 
pr4nderc alcuna cofa fopra le Rie lòrze , e 
che «unii pula ttfeguirc, che Timprendere 
oggecio pti aiuo vmufo, percioche quello 


fù vitio ddl'clettione, ma ouelloèdell'ap 
piicatione delle Rie lòrze airefecutione nel 
che più propriamente conRRe la forza del 
verbo imprendere. 

In conformità di ciò veggìamo efler ac- tmpr*fi mc 
culate alcune Imprcfe, come troppoaliiérc eujftttdiéi 
Irà le quali non vi manca , chi pone quella • 

di Clemente Settimo, del CANDOR IL- 
LiEsVS, emolcnpiù tagioncuolmenie vie 
.nedannata di vna tncomparabii fiiperbia» 

-quella di EraRno,cheera il Dio termine» 

-col motto NEMINI CEDO»fel^- 
ne egli poi , per fottrarli aU'accufe , difl'e» 
che per fe fatta nonhauetia, ma in perfona 
della morte , che ad alcuno non perdona » 
mà m>n veggiaino già che le nc ri prèda co- 
munemente alcuna per dimoRrarli in lei af 
fètto fenfuale, ò fdegno, ò altra limile paR* 

Rone vitiola. Et airuicontro veggìamo 
efler moItocSmendatequcll'imprele, ncl- 
leqiiali modeRamente parla di fe l'autore » 

3 ual fù quella d’vn’ amico mio , che lo- 
atodibel parlatore , e di buon Poeta, 

R le per Imprclà vna pianta percofta dal 
vento , col mi/ito EDIT PEKFLATA 
S O N V M , dimoRrando ch'egli non più 
Rimana le cofe Rie , chefi farebbe lo Rrt^i- 
todellefrondidi vna pianta , e clic anche 
ciò riconofceiia dal fauore altrui . 

E d'auuertire perd, chedouerà confide- 
rarft l'imprefainrifpetto al pcrfonaggio» 
che la porta , perche oue quella dell'lRri- 
ce col motto COMINVS , ET EMINVS , _ 
in perfona priuata farebbe lènza dubbio 
troppo orgogliefa , in vn Rè cosi potente , ^ 

come era il FranceR: , più conueneuelmeo- 
te ammetterli . 

Vna terza ragione di queRa differenza 
può ancora addurfi , & è , che diificilmen- jmprtft vi 
te vi farà Imprefa , per oggetto vitiolb che 
habbia , che non pofla riccuerc alcun buon ^ 
fenfo,& cfser indrizzata fenza punto mu- ^ ndiic0 
larfi , ad oggetto virtuofo , come per efem- 
pio l'impreia del Pirale , che ville nel fu<i*> 
co col motto MORIAR SI EVA- 
S E K O , intefa del fiiocodefi’amor profa- 
no, non v’è dubbio, ch'è viti ofa , e falfa’, 
ma l'iRefsa li potrà intendere del ‘ftiòcò 
dell'amor diuino, e non potrà elsere qè 
piùfanra , ncpiùviituofa. Ma all'incon- Efempid*^ 
tro l’Iniprefadel Miglio, cohnotto S £ R- imprt/t 4I 
VARE,ETSERVARIMEVM EST „eri. ' 
la pianta del Baifamo , col motto V T 
NIHIL DESIT, quella della Pira- 
mide col Sol» perpendicolarmente fopra» 
ftr il motto V M B NESCIA,in 
qual n laniera potrantio dali'altengia di- 
icndeii } . ‘ 

Diri 
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Dirà alcuno,pg(iannoii con rdttribiiiili 
a<{ altra pcrfona * pcrchefcri cuo/ideraoo 
iàttcìD kide altrui, noD vi farà alcun di> 
feico . F-g li c vero , rifpoodo io , ma fe pri« 
macralmprefa mia , farà dipoi Imprefa 
d’altri , e ^tii noi fauelliamo deU'lmpre* 
fe , che II fanno per fe lieJi, ilche molte 
volte con chiaramente fi cooofce, che non 
valcilriparaib fono diauello fendo. Fi* 
naimenteil vitio particolarmente dciral- 
terigia ncll’imprelèfi prohibifce , perche 
inhiipiiltacilmentelìcade, e peicne po* 
crebbe parere efictte di animo geneiofo 
il prometter di (e cefe grandi , ti>n tutto 
chenon villa vitio piQ odiato, ladouegli 
altri, ne con l'Imprdè hanno tanta ami* 
Iti c cofa chiara, che detvmo ftiggir* 
fi , ne tuttauia tanto fono comunemente 
aborriti . 

TERZA REGOLA. 

C Henmprefa'liatale, che non dia fa- 
cilmente materia a’ maldicFtì di mot 
teggiare cantra l'autore di elTa. £ appw* 
tata quella regolada BartokimeoTacgio, 
cncarreca l’cTcmpio della pianta del Ferii 
ce >coi motto TRANbLATA PRO- 
EVI T , ftTcHi , dice cglij/I^M i’mutm r# 
mliMrt, t ckt de fi utii diUifó ' ••* 
ehttcki cerne U ptent» i velent/e.eeùffjje egli 

Bit Ma airincomto non e quellaregola ap- 
. pruuatadal Uargaglr. Centi.fi» e*/m . che 

«liccegli,4l^ fi dehh» l’eeehu feUnumte 
»U» pietrui^iU» taf» , che fi pundeptt »pii- 
mente deli» queiuà diiU nefii» mente , tini- 

M i««hrf cenpdetntienitireteintetne »d efs, 
per mettiggie , ) dìfpitfgie , di»»* fnet del 
eerthee ,e nen bntf^enetlief*^ pani* ten ef. 
/• Imptefa^e feUmenit'di vaotti , \ di m». 
Ugnai > iethtne nen efenr» icfiimeoiami» . 
teuheneiìpmel k gC intendenti , thè le tato. 
ferM'eni nen h»nn» ^ teme Mitene , ten tutti i 
qu,itiie piede ,d»eeuui»*te . Chttntui manie 
late cefe tette infemigUan^ /aliane vn» te. 

E fi può i quello aggiungercjclie non v e 
Imprefa cosi nobile, "e bella, chea maligni 
•».r<'cr non polla occalionc di cauarncqual 
chc^inillro concetto. Con tutto ciò non 
fi pi ò negare , che vna, più che vn'akra co 
fa , non lia foggetta à limili motteggi , c 
pei ciò io. licoinc col Hargagli , non perciò 
dannerei alcunalmprela, perche altri c«- 
lialff da >, nella materia di riprenderne l’- 
autore , cosi parimente inheme col Tae* 
^ loucrei piùquegli ,chc non molto per 


fe Acllb li auuicinalTe à quelli pericoli . ■ 

c/iggiunttoni fatte daS’A~ 
utore . 

JilU tenue regeU del mette . 

N On è la terza regola di quello capo ac 
cettata dal Ferro nel fuoc.j. benché 
confiderando le (iie parole, più tollo mi 
paia, chedaluifiallataprefainaltro feti-' . 
lo da quello, che l’intendiamo noi, che ri-. '* difindc 
prouata j perche trattando dell’lmprefa 
della Galea addotta da noi per diffettofa 

àice^Banare.ihelepatelti’aHUerinedellafi- ■ 

gutantlmede ,e nell’atte tch'eUa ì dipinta , e 
/f«Mi<i,chcèqiielloappunto,che voglia- 
mo noi . e non più . I mpercioche flinio io, 
chelia buona l’imprela della Luna piena 
colmotto.iEAIVLA SOLlS.pcrchequan- 
tunqiie non femprc della Luna il motto li 
aiiueri, balla però,che fempre lì amici i del. 
la Luna picoa,qual<li rapptefenta nella fi- 
gura delLt Imprefa. Il NASCETVR,«u- 
dio fempre li verifica, ptefiippolla l’Elcfan 
tegrauida ,come libi da aipingete nella 
figura, che fepure vna volta ha mille li fcó 
eia l’Elefante nófonaquefli accidenti lira 
otdioarij in conliderctipnc . l’INFEbTVS 
lNFEl)TlS,anch’cgli fi auuera fempre del- 
rifteffoEkfame.percbefignifica proprie- 
tà ,enonattualcopciationc,e l’iftelTopiM» 
dirfi di molte altre. E ad ogni modo danoi 
riprefa quella dellaGalea combattuta da 
venti , perche non li può dipinger in modo 
lafigiuajchefi conofeai venti non ellere 
tanto gagli ardi ,r he ballino folamente a ri- 
tardare il Ilio molò, e noni rifof^ingei 1^ 
in dietró,& atfondarla, ilcbcnone fola ta 
to infolita,chcnon debba cflereconJideta» 
ta. Mentre dunque egli concede,chc le 
roledei motto deuono vetificarli della fi- 
gura, non pormi , che ragioneuolmentt 
pofia negare effere molto piu perfett i 
li, che fi'Vctificano Icnipre ,ch«quelli, che 
folameauper accidente , e- che tal'hota, 
polfonuetundioeflarefalfi * 

AGGIVNTIONE III. 

J3e inett* 

N On ammettiamo noi in quella «gol* "* 

i motti di feconda pet(òna,ilchedeu^ perjeie». 
imcnderlì quando li nre fuppone.c he quett®^ 
lìanoprolcrite non aa vna delle figure all*" 
altra,màda perlonacltranca,ò dall* atito- 
te^iriftelTa Imprefa. Non diinqucl’inv- 
pKla delia perla, colle parole, al Sole,TV 
H 4 taPra- 
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l>t metti 

itilnrefa. 

tini . 


V IGOREM , TV SPLENDOREM.Sf al- 
tretali, perche in giwfte trattiene la tìgu- 
ra ProfopoMa , e n fa parlare l’iAefTa figu- 
ra, enon ad altri fuori dell'lmpreTa. Laon- 
de non h'nifcenodi piace! mi queAi moni 
in feconda ^erfbna , che benché proferiti 
in perfona della figura della Imprcfajfono 
peròindiizzati ad altri fuori di lei , qiial’è 
il PROBASTl ME;detco in perfona dell'- 
oro poAo nel cnicciolo , poiché non è pro- 
babile, che fi rifcrifcanoall'iAefTo cruccio, 
lo, ma fibenealla perfana,rhe in eflb lopo 
fe, cóforme al luogo del Sai. di doiiec tol- 
tOjchedice Pretullimt Deimn/jQual’c pari- 
méte riTALA SVM QVIESCEael Taflb . 

Non approda il Ferro i motti interruga- 
tnii infieme col Contile, & ordinariamen- 
tecredodicano il vero , cioè, quando l’in- 
terrogatione hi forza di dimanda , come 
quello, I PERCHE NON DELLA VO- 
STRA ALMA VISTA > detta al Cama- 
leonte. Quando però hanno forza di nega- 
tione , e fono btetii non sò vedere , perche 
ammetter non fi debbano,poiche quanto al 
fènfonegatiiionondifdicono, e l’interro- 
gationedà-loro maggior vitiezza , e forza 
onde crediamo non debba effere riprefo il, 
TENERE QVIS POTÈ KIT? ap- 
plicato da noi nella Imprefa di S.Gio.Rac- 
tiAa alla Pernice rópente l‘rouo,e correte. 


AGGIVNTIONE IV- 

N On f«l amente il motto intiero,nón hi 
da effere otiofo,ma neàchealaina pa- 
rola di lui, di maniera, che, come giàFo- 
J>tU» tri. grande Oratore Ateniefe veduto pen 
miti dtl ioloj prima ch'egli oraffe al popolo, e di- 
•»»//», mandato, che meditafTe , rifpofe , che pen- 

faiia fe pcnetia tor qualche parola dall'ora- 
tione, che far doueua : Cosinoi prima, che 
porrealcun motto alla figura dell'lniprefa 
douenio andar pcnfando,fè polliamo leuar 
gliqiialcheparola , e farlo più braie Ilche 
fe fatto haiiefseGiroIamo Mattei nella fiia 
imprefa dello Anizzocol ferro in b<icca,nó 
haurebbe poAeoueAe parole, SPIRITVS 
DVFISSIMA' COQyiT , ma folo DV- 
RISSIMA COC^ iT ,ò pure gii che il 
ferro duro fi vedeua in bocca dello Struz- 
zo, vna fola parola, cioè, CONCOQVIT 
fcArrigo Rèdi Francia , alla Liina^na 
giunto non hatierebbe per mouo, CVM 
Pl.FNA EST, FIT /EMVLA SOLIS. 
ma il Urcbbccòtcntatodclledtte vitimepa 
roleAAh J.A SOLIS,feil Caualicr della 
Volpe, alla Aia volpe non haurebbe agiuù 
to,SJMVL ASTV.Ef DENTIBVS 
VTOK i ma detto haurebbe , ASTV , E T 


DENTIBVS. Egli è vero,che non tanto pd 
ro cfler H detic amanrc della breiiiti, cheli 
coglia la viiiezza a I conccuo , ò fi diuenga 
■®**WfhijtncnteolcurOi Ondenóapproud 
la riforma di Simon Biralli fatta alPImpre 
fadel CardinalHippolitoda £Ae,ta quale 
era vn Canielo ingenocchiato, e carico col 
motto, N ON SVFFERO MAS DE LO 
QVE PVEDO, in vecedel quale il Biralli 
vi pofe , fatti . il niialequanco è più brette, 
altrettantoèpiù freddo, poiché non eipri- 
me quel la rifuliitione di nó portar più pef* 
del giu Ao,che fi il motto primiero. Ofeuro 
all'incótro fù il motto.NEC META, NEC 
ONVS,applicato all'iAeAbcamelo da Ca 
millo l'’agano,perche, non lì può intendere 
fe voglia dire l' autore di lei,che egli ne di 
pefo, ne da termine fari impaiirico,òricar- 
dato nel Aio viaggìoiouero'aU'incótro,che 
non è per fopportar più pcfo,ne per trapali 
far la meta, c qiieAo fecondo più conforme 
alla natura del Camelo , & il primo , per 
quanto neriferifee l'Ammirato alla mente 
dell'autore, ma non multo bene fpiegata, 
non folo per l'cquiuocatione notata , mi 
etiandio, percheqiiantu la negationc Aii 
propofito colla meta, tanto pare,chedifdi- 
ca al pefo ,-quafi faccia fenlò, ch'egli non 
vuole hauer meta nel Tuo caminare,ma che 
neanche vuole hauere pefo,onde molte più 
chiaramente detto fi farebbe , A B S Qw E 

MET A C^VODCVNQVe PON- 

D V S , cioè , porterò qualAuoglia pefo , c 
Lenza termine alcuno . 

Quando dimgue tuggendofi quefli due 
fcqgTi della freddezza , e dell’efcurici , e 
animata l'Jmprefada vna parola tblarie- 
fee molto vaga , tale è il dardo col motto, 
IRREVOCABILE, a cui anche gio- 
ua l'cffer tolta da qticl detto, viUt irtnm. 
fatili vitti i Tale il Succhielo , col motto , 

P A V L AT IM, l'Aquila , che pone vna 
pietra nel nido col breiie , M V N 1 T ; E la 
palla perfettamente «ferita liil piano, col 
motto, C^OCVNt^VE , alzata gii 
in honotediSant'lgnatio, per dimolfrare 
l'indifferenza , ch'egli hebbe all'effere 
mandato in qual fi voglia parte per honor 
dipio : Non inidifpiaceperò CIÒ che di- 
ce il Ferro, che comunemente i motti di 
due parole riefeono più fpiritofi, e belli, 
chequclli di vna fola . 


aggivntionf. V. 

N Afce la foiicrchia orciirità,o dalla fì- 
gura,o dal motto. Da quella fe è di 
anima le, o pianta,o pieua nonconoltiuta, 
ouerofi prende allegoricamente per altro 
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«I qtteUo , che rapf rcTen» , per quelU fe- 
cotvda ragione è molto oTaira t’imprefa 
del Solcicdella Ltma'col motto, OMNIA, 
NON ANIMVM,di Bernardino Kota,per- 
che quaniùque il Sole, e la Luna lìan» corpi 
da tutti conurctuti,egii alice oricamete gli 
predeperii téM,dai quale aice,che nò pa- 
tirà l'animo, benché tutte lealtrecofe gli 
fianoroggetie,cmanco malefatcbbc (lato 
dipingerìblaineme vna di qticlii Pianeti , 
i quali fembrano iignorcggiar tutte le colè 
che l'elTcr polli iniieincpar che lignihchi 
alcuna attione Irà di loro, il che non eia 
sfera ancora ,rapprelèniante tutto il mon- 
do, farebbe Hata corpo proporr ionato a 
quell’anima p tllendothc tutte lccoie,dal 
mondo fono contenute , ma non l'animo , 
che anche tiion del mondo fpatia, eflendo 
quello al fno vailo dcliderio picciolo . 

Per la prima cagione c ofeura l'herba , 
Epitimo , dcll'illcflb l'.ota col motto, M 1- 
MMAM , PAKS MAXIMA TKAXIT : 
della qual herba Hpuimo, dice l'Ammi- 
rato, cheilMatiolovi li diftilla , à cauar- 
ne la macchia . E Plinio và a rifchio di 
haueiuiprelu vn granchio. Si fónda tiit- 
taiiia l'imprefa nel nafcere.qiiefl’herba 
fopra il cimo , il quale fuclto , è neceflàrio 
ch'eflà ancora li muoia ; e' volcua dir l'alt- 
tor delPImprefa ,<hemocca la Ina donna, 
era mono anch'egli. Auuiene però*t^- 
hora , che da I motto li rimedi a a I l'ofcuriià 
della hgtua ,ò dall'accompagnamento di 
altra figura chiara , come quella dei Sor- 
cio Indiano, detto da lacinoTehiieumon, 
animale libidinolìITimo, dal quale fi vede 
fuggir l*£lefante,col motto , T A N T V $ 
HORROR FOEDI, fatta per S-Fwn- 
cefeoSauerio, il quale per confeniare la 
fua purità Virginale fuggiua ognroccalie- 
ne , & ombra di contrari* peccato . 

Ui troppa chiarezza perciò il motto,che 
al filo Stnizzo aggiuniè il Marchefe del 
Vallo, che fu, SI SVRSVM, NON EF- 
FEROR ALIS CVRSV TAMEN PBit- 
TERVEHOR OMNES : Ne pero finifee 
di piacerini la rifórma del Eira Ili, cioè, 
SI NON ALIS, CVRSV Q.V1DEM: 
Prima perche le ale non fono contrapolte 
alcorló, anzi , che dall’alt cgrandenien. 
te aiutato al cutfo lo Stnizze , poi , quel 
QVIOLM, ìntineparmi troppo mezzo. 
Più dunque mi farebbe piacciiito il dire, 
NON EI FEROR, AT CVRRO, òper 
dimollrarlappomezzanelcorfo, NON 
EFFEROK, A r CVRSV VOLO. Di 
fouerchia chiarezza pecca pariméte il mot 
to, HOC QyociiE FECISSEM, Si 


MIHI VITA FoRET, amiuntoalCane, 
che 11 gettaua nel rogo del fuo patrone , e 
baftauaildirc, SI MIHI VITA FORET, 
ellendontaflintamence la figura aflai perle 
niedclima chiara. Di troppa chiarezzaé 
nprefa dal Ferro il , VENENA PELLO» 
dcII'Aticomo, ma io più rollo direi, che 
poirehhceflerc più fpiritoie , manitellan- 
doci egli la pura qualità dcll'Alicorn*, 
lènza alcuna vuiezza; cheqiutoalla chia- 
rezza , non meno di lui chiari fono molti 
al tri motti , comunemente lodati , come p 
NON EXOKATVS EXORITVR : OB- 
STANTIA SOLVIT: IMPOLLVTVSi 
OCCIDIT ORITVRVS: POST NVBI- 
LA C. LA RIOR : NEL TROPPO LV- 
me syo VIENE A CITARSI, tutti 
applicati al Sole, ed altri taltaddurrelène 
poirebbono le centinaia . Ne del V ENE- 
NA PELLO, punto più mi puccione gli 
altri due lodati dal Ferro; cioè, OBNO- 
XI A PELLO, ò,SlNE NOXA BIBVN- 
TVR; perche il primo oltre a IPelTerean- 
ch’egli molto chiaro, e lènza alcuna viiiez 
za,non bene fi aiiuera dtH'Aiicornu,il qua 
le nó difcaccia dall'acque tutte le cofe no- 
citie, non il fango, non le Ipinc, lè ve nelò- 
no,non gli animali, che polfono nuocer có 
Tarmi loro anche lenza veleno , egl'illel- 
Ib velenofi lorlì non fono difcacciati dalT- 
'acqiia,bcnchc fia colta la forza al lor vele- 
noie hnalmcte meglio fi attribiiifce ad vna 
cofa il fuo nome ptoprio,che il comiine,8c 
il generico, meglio e dunque dir VENE- 
NA, che è voce propria, e lignifica, che 
ORNOXI A, che e generica . L'altro mot. 
to,SlNE NOXA BIBVNTVR,hà aneli', 
^li inulti dilfeni. Prima nó è vero,p*ichc 
Tacqtia toccata dall’Alicarno, fe in troppa 
quantità, ò troppo fredda, qtuor di tempo 
farà betiuta , leccherà danno. Inoltre non 
i fpiega ciò ; che più importa , che quella 
qualità habbia dall‘Alicorno,e che tale lia 
per elTete ancora àgli altri; poiché il fen- 
ló proprio di quelle parole è, che dal l’Ali- 
corno betuitc fono Tacque lènza offefa ; ma 
qual motto vi apponercfli tù t mi dirà forfè 
aicuno;Rilponda,che à ciò io non fono te- 
nuto, poiché non riprendoii VENENA 
P £ L L Or ancoracne non lo lodi di fpiri- 
tofo, il che potrebbe nafeere anche per 
d fièno del foggetco, che di più viuezza 
non fólle capace : Per fodisfar imtauia al 
Lettore proporremo alcuni altri motti da 
me bora tonnati, al Ittogiudicio fottomct- 
tédoi r Ferie dfiqiie n 6 V 1 farebbe Ha to ma- 
. le,EXPLLLlT, ET ALLICIT , cioè, E*. 
ptiii sUtfU ammAlia «d HiemiS, 
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cheoatièinconnenieiue kahbìan* 
due vetbi , rifgiiardo a' diiiofi oggeui>co« 
mcfÌTcdeoci iAVCIAT» ET L>£FEN> 
P1T> 8c tnaltti tDiaCime pefuppooetv 
U proprietà deir AEcornot^,mol 
to ocnacOuero, ET M1H1>E T ALuSsperr 
cheepcT iè^eper altri animali roelte il va 
lena a II’ acque ) Ouero pero ciò fà I*Alicor-> 
ooiobeiicmlo, eTvoleada bete» P RiE- 
BIRO BIBANTVR.òPRiEBl- 
B AM CiE T E R 1 S , quafi chtgU fac- 
cia la credeiua àgli alai animali t Oum» 
Pro POTV ANTlDOTVM»ctod 
pagoalL*acqae la beuanda , che mi danno 
coflibcratk dal velaio: CBiero S A EV- 
TI, ET SITI» cioè, ho l’occhio, e 
proncesoalla fallite difcacciando i vele- 
BÌ,8ciIute:Oueto.CONTAC TV 
TAKT.VM , p« dimoftrare la làcilicà 
colla qiialecgUdilcaccia il veleno , c de 
gli a hrr ancora non inferiori à quelli po- 
tranno torli ritrouorlida chi vi appliciio- 
tàilpcnfeto. 

Quanto alla metafora ,che fi polla am* 
ineucre nel merco mentre non cagioni of> 
curici» conlènte ancora il Ferrei comò 
aell’ltnprefa de Kinouaii di Tortona al 
Sole nel legno. dclTerovi li aggiunge per 
breue» AVREA CQNDET SiKV- 
EA, incuilaparola ativM. c mecafiirica» 
ma unto trita ,c palefe , pct il lècolo d’o^ 
zn nniu dagli antichi, cn:. pertptella ra- 
gionc noameciu liprcnfioncquel motto» 

QVARTA REGOLA. 
jfppArtmfnte alla coHocathne . 

Q Vando di due figure-fi formerà PIiik 
prefa, auuettafiàporreneJUfinillTa 
parcequella, àaiì attribuic fi deuono le 
pai ole del motto . La ragioiie di. quella 
regola c, pecche nello fciiuere, noi comin- 
ciamo dalla mano lini(iia,& andiamo al- 
la delira , per ilche Tela lìgiira,chelilìnge 
parlare, o di cui principaJmeaK li parla , 
urà d-lla pane linillca,!! vedranno le pa< 
role,comeda leiptotèrite,.ma{è dalla par 
te delira, parerà , che le parole li ano dette 
a lei , e non <ia lei i Per efenqiio l’Iinprefa 
della Petla,vul ule,acmlilingedirc TV 
SPLENDOR GM TV VlGOKEM j 
fe iinoreè dalla limllra, come appumofi 
vede (tipuiia tra quelle del Bargagli , pa- 
reràjclwil -)olt- (ficaqiicdc parole alla Pec 
la, Dulérarìalla delira, che la Perla le 
die a al a ole, come veiameoiedcuonocó- 


fidaarfi • Che fe bene è queAa colà di pio- 
ciolomomento,nondimenopernon efie- 
re fiata da altri amiercica , e poco ofleruacs 
da’Pktoti, m’èpaxuoQ beneilnon rrala. 
feiaria. 

QyiNTA REGOLA. 

N O N deuc nelPImprefa ammetterfi 

figura alcuna folo per ornamento, ***> 
e per amcBociofa . La ragione è percha 7^- 
cagionerebbe confiilione, e facilmence in- 
gannain chi la vedefie , aedenduli > che 
vi llelTe per lignificar alcunacofa, nonlì-* 
gnificando veramente nulla . Si frnmeran- ■ 
no dunque le figure ncU’imprefa , qiunt» 
più fchiate, c femplici farà pofiibile. Non 
iiptohibilcepecò, chevifia akimafigurn 
«on per alcBó,cliepet aiacodella pvincipa- 
lc,come vn CaDdellief«,ed vna maho,che 
tenga vna Torcia ,e.fimtfi iperche facil- 
mentefi cenofccj . nett^er>akro qiMfle (ali 
cofe ellènii polle , che per decoro , ò fofte- 
gne della figura principale , 

AWH»tione fàtté 
■ Autore. 

j I * 

, I ■< >• 

-’V T Ootliii c&tra la regola di qoeftetea- 
XNl pitoloilFetro,qualhorafivnilcela 
figoificatione geroglifica, cella fomiglian 
aa. fondata fopraprop rietà ,p eie he cis non 
non toglie punto della pertettione allTm- 
ptefo , anzi glia l*accrelce : Coli accadde 
oeB’Imptefa fatta già per la Comnumità 
diMt>dona>inhon 0 redcl Prencipe Borfo. 
dài: He , InoccalioDc di correre al pallio i 
la figura era » vno. fciame d’Api volanti 
verfol’oliuo, col mono FLORE GAV- 
DENTES, ET VMRRA: lfoliuo.il 
quale èfimbólo della pace- rappidèntaiia 
il', Prencirc Koi'lb , cosi chiamato in me- 
mori a dell’antico Borio, detto il Pacifica 
perfeptanome, He Api fimbolo della Ke- 
rublica ,laCoromuRitàdi Modona,il v«~ 
lo deli Api ,ilcorfo al pallio, FLORE, 
fidiceoa, G AViDENTEs, ET VM- 
B K A , uctt he fiesme te Api gcdbno del 
fiore deiruliiio,c della fila ombra perder 
co di V irgilia,e di Plinio , cosi rtielio po- 
polo lì rallegraiia del fiore della buona (pe 
ranza,cbe rindoLe ottima de) giouinetto 
Ptencìpe potgeiia forche dell’ombra della 
ftiaprotettioncìfil dunque l'Imptefafon- 
daia nella fomiglianza ad voto, & alle- 
grezza dell'Api , col corfo , & allegrezza 
- 
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delta CciDiniiniti , & ornata dalla iigni- 
fìcatione geioglinca dciroliuo > e delle 
pecchie . 

D»1 I* leconda regola è da guardarli dal 

ficAtf aI- far Iniprd'a, ni cui aliierainctc grà cofe di 
titr» . fc li pruiuetcano, perche può auuenir il có- 
crartu di quello > che altri nelKlmprcla 
promelib haiieiia y e l'autore 'di lei nert- 
.inarrebbe doppiaineme fchenuto ; Cosi 
accadde a Luca Pitti Competitore di Coi» 
DIO Medici t il Vecchio > perche hauendoiì 
egli tolta pci liiipreù la bombarda, che 
con l'impeto dclPaccefa poiiiere cacciaua 
hiori vnapalla ,lignihcando perciò, ch'e- 
gli fuori di Fiorenza fcacciatohaurcbbe le 
Daile,uoè i Medici,chc le balle hanno per 
Arma, li contrario ne auucnne , chenefù 
egli da lorudikacdato . 

Non hebbe credo rilguardn alla terza re 
goli> Teodoro Triultio CapitanoOenc- 
ralede veneiiani, il quale penando nel 
Tuo itendaido per Imprd'a > cinque Spiche 
di grano > diede occalione al Gritti di dire 
ch'egli era molto mal proueduto di Tetto- 
uaglia, polche non haucua più che cinque 
fpichedi iòinicnio} alche tutiaiiia hau- 
vebbecgli potuto rilpondere, che quantun- 
que poca luhe la fiu vettouaglia , non ve- 
niua però mai meno . 

Tacile condii tonti per le cpuali 
fra l' imprej e regolate y 'vnA 
è più perfetta de W altra , 
Capttolo X X il. 


C HE fri Plmptefe regolate vnavene 
fìa più pcrfeitad'vn’altra, non vi fa- 
rà alcunodi lana mente per quello, ch’io 
ilimo, che lo neghi, perciochc il limile li 
vede in tutte le altre cole > che irà molte 
buone, vna lari d’vn’altra migliore, rri 
molte belle, quella di quella piu bella, fri 
multe foaui, vna piùfoauedcll'jitra, Òc 
intinlri le virtù , vna c più eccellente del- 
i'alira , laonde dille S. Paolo» iA*ntnt btc 
trta ¥t4ts , Spts , ó* Ch*tttiu , mstor anUm 
hoTìim tfl chaìttas \ c non fono da edere v- 
Scioee» cw diti in ciò gli Stoici, i quali volenano » che 
%inu>n$ dt tutte te virtù follerò vguali , e tutti i vitij 
rii 5/rifi. pari . Ciò dunque, come veriflìmo , pre- 
luppollo , fari ragioneiiole , che cialche- 
diiQo, ilqiialelipone i.lorinar Impreie, 
non fulo alpiri i turmarle buone » c rego- 
late , ma ancora perfecuiiimc , & oitiine > 
c perciò ad umtauoac di^iltuuic,il qua- 


ledopohanereii/fegnacoa fòrmari brilo- 
gifmi regolati ne* bòli chiamati Triori, 

J >aflanc*Tollcriort, idimoltraie, come 
ormar lì roda vn Sillogiiinoi'Ctlctunìmo 
cheegli chiama Din>oltratione, noi anco- 
ra dopòhaucr date le regole di iotmai buo 
ne Imprefc , apporteremo tpiì- le coiiditio- 
ni, che le tanno i>crfc(uiHiue » everamen' 
te ccccl lenti . 

PRIMA CONDITIONE. 

F 'Ri quelle la prima, e più importante 
è, che Ita Fondato il concetto, e la ii- 
gnilìcauone dcirimprcfa fopra alcuna 
qualità del corpo > che non lia volgare, né 
cómunementx:,ofaptua >x)dauucruta; la 
ragione è eukiente , perche in quella ma- 
mera lidimodra ingegno, e l'acre j & fi 
4>orge diletto non picciolo a chi la vede» 
perciocheegli impara colà, che prima non 
làpeua, o auuertilcc cola non più da lui no 
tataj la doue, lealtri li leruedi colà vol- 
gare, ecómunc, per cfcmpio,pcr lignilìca- 
le animo forte del Leone , qual forte di lo- 
de li può da lui, o di diletto , da chi U ve. 
de , al'pettare? riltellè fi vede nelle meta- 
fore , ne* concetti > & in tutte le colo » che 
quanto piùlidifcoltanodal coiniine,cdal- 
rordinario,& hanno del nuouo, He dcll*- 
imiiicaiu , tanto più loro lodate > e pregia- 
te, e di qui li vede quanto l;a importante d 
motto airiinurelà>e quanto lia falla l'opi- 
nione di quelli , i quali non vogliono, che 
il motto polla dichiarar la Hgiira, puxio- 
che quella fenza motro , ò con motto , che 
non la dichiari , non può i chi la mira al- 
tro rappresétare, che quel ngnincato, ch'c 
più comune , c da tutu inteìo; poi'ciachc 
non elicndudi cofa eRrinfeca detenninata 
ad altro, vuole ogni ragione, che li prenda 
lècondu il Ilio più noto>c‘principaI concet- 
to} ina aggiumoui il motto dichiarante al- 
cuna fila qualità , non così autieriita , òco- 
noiciuta, verranno i irarlcne nuoui,e bel- 
liUimi concetti , & à forniariene iogegno- 
liilime , c nobiliHìme Imprefc, edi quellé 
tali, chi tre brama d'empi, legga i libri del 
Ba igagli,li quali ne lonupicni,e tali fono 
quelle pnncipa lincine ^ cheegli hi forma- 
to col lùo felice ingegnò , & cfquilico giu- 
diciu,eperdarne qualche faggio al letto- 
re , ne apporterò qui due . 

La prima lia dell'Ape fopra d'vn fiore j 
della qual figura il icncimcnto comunefa- 
rebbe> cifclla qetraheil dolce, elafcia 
Tamaro , ma egli conliderando, che TApe 
coti genuimeUK ii poia iopi a de’ fiori-, c 
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di lor» fi cibi j'the non reca Iwt» alcuna 
Ione di danno, onero d’oficfa,cooienefiui 
fède èiMutarco, c Plinio ,efopra di quella 
‘ qualità non confiderata , Se auueitita co> 
munementeeglifondòilfuo concetto, & 
i Quel corpo aegiunfe per motto S 1 N E 
•IMVRIA.' 

La lèeenda è (fvna Rondine lòpra vna 
gabbia , dal qual vccello Garrtiioèfte* 
qiiemenellenoRrc cale a* tempi caldi, ma 
che fipar’teà tempo del verno, haurebbe 
altri tratto coiKetio, òdi loquacità , ò di 
if^raiitudine , b limile;. ma egliconfide- 
rando,chedenevccellononliaddomcf' 
tica mai, anai che le {toflo è in gabbia, per 
<dtiqreiènemu^,echcrad ogni modo è 
''ftnidonellecalènollre,e vi li vedemoko 
-fiMienic , amierti , che lène poterla trarre 
>beHi0imoconcetto'di perlona , cheli coiv 
aenii d^eScr amica di vn’ahra, ma che pe> 
rò, non voglia del tutto aifrattellarli léco, 
•c molto meno darli in preda ad ogni fuo 
-piacere, ecoai col pomi per motte, AMI- 
’CA , NON SERVA, ne iórniò per 
-trnagiouanegrntildonna, vna belliiTima 
■Xmprefa, equeAe ballifM per vn faggio 
-lólo. 

ttwwmhi ' Ma potrebbe qm' dubitar afamo, fi: per 

*arte am- -Sodere di quella Condi tkme , «lebba voi 
Lmptefi) ellec fondata (òpra di corpo non 
altrevolie in Imprefev lato, o pur badi, 
che il motto lìadiiierfo. Al cherifpendo, 
Dim elfo necefiario , che il corpo non mai 
ad altri habhia fouko,pur che la proprie- 
tà di lui, fopra di cui è tendala l*lmprefa , 
'aen-fiarillcllàjcbe.'lennellatofie fa me- 
defima,p«<o importerebbe la dHieriitàdcl 
metto, poiché farebbe folamemc acciden- 
tale , e non variarebbe il concetto, al qua- 
le non c di rilieuo,chcconqtielle,oconal- 
tre parole fpicgatoiia. Ma fopra diuerle 
proprietà dell'illcITe cei po fe ne veggono 
tutto giorno molte , c con non picciola le- 
dede gli autori loro, e non fopra nobili , 
■€riguardeiv>li;foggetti, quali fonoii Sole, 
la Luna, l‘Aqiula,"il Icone , & altriuli ; 
-mactiandioloprade'niilii , eebe appena 
potrebbe aktilctedere,c he fodero aaa ma- 
teria di vna fota/]ua le per cfempio mi raf- 
fombrailCauolo, fopra di cui non eflendo 
per l’adictio Rata làbricau Imprefa alcit- 
oa> V enne penfiere in qucRi giorni appun- 
to alSigner Gahriel Vcrziero,Gentilmio- 
maVeronefo per alludere al cegoome , Se 
aliafigitradall Armadelta foa famiglia, 
di fomianicne,quactTO che per ornamento 
doued'exo foufodi vna fua amtoa.yia 
haueado egli conlènto quefto tuo genheio 


-meco, non indegne Pho Rimato di regifo 
orarle ioqucRo hiogo . 

Furmoflj dunque la prima Iiuprelà con 
l'aggiungere alla figura del Caiiolo il mot 
to VBIQJ'E VIG.EO, petcheilCa- 
uolò, cemcdilTeilKuellioN«li«<nr(rr«<» 
mmtfmta* ; e volcua ^li perciò infoire , 
che prelèflione fàccua di non cifoe ta Imé- 
te radicato nelle comodità dellapatria , 
che non potefle,e fapedè ancora,biioenai>» 
do , viuere a Itroue, conforme à quel detto, 

k.» »tm Imgaat vsitmi’hmmt i patria . 

Nella foonda fèniitiano per fonna le 
parole FKIGUREPERFICIOK, 
lignificando, che lì come dal freddo li ren 
dcilCau«lopiòtencro,elbaue, coti egli 
nelle tribulatìoni fi làceua più perfoto, 
conforme al detto di San Paolo , yirtm im 

Nella terza, vedeuafi il Ca»oIo.tucra 
apene, con le parole MEIPSAM PAN- 
LI O, perche àdiffoenza de^Cauoli ca-t 
pucciqucR'alirafocte di cauoli , onta fi 
apre , rap prefèmando vit*huoMb«, che fog- 
ge la doppiczaà , Se hi nella lingue quei- 
fo c he tiene ne l cuore . 

Nella quarta, vedaiafi fri humiliher- 
bette il Catiolo erger il capo, col modo 
V£L LNTEK UERBAb MAGNA, 
perche oue Irà gli arbori molto pkcìolo 
appare il Caiiolu ,irà i' herbe airinconu» 
c molto granile; e rapprefemali vn'animo 
generofo , che più tolto fra piccioli vuol 
cflergranilc,chelii glandi piccioIo,eiion 
meno modeRe,qii7li che voglia dire , che 
eg li non c in k- , ma cHe fc tale «.iene 
da altri giudicalo ,c , perche li confiderà 
paragonato ad altri pkeioh . 

Non voglio inoltre lafciar dì attuatine 
che per due Itrade li può airiuaKàfonna- A 

relmprelcdrqiieltalone, l'opra qiiaiitàdi amft» f*f* 
Colà non auucTiiu- . La pi imac di lettura, 
e di dottrina . La Icconda per via d'inge- ^ 
gno, c di conlidcrationc; per la prima, 
caminando li ritiotiano proprietà m pian- 
te, te aniuiali,chcnó filannocomunemen 
K, cperciò porgono materia di formar Im 
prela non volgare, e non comune; tal fù 
quelladclMarchefodi San£iicido,fonda- 
la ncll.ipioprK‘t.1 ilclfhcrba Loto, chefo- 
pra l’auiucr'inalia al iiaicer del Sole, e 
neU'iliclIt l’aut Rà , mentre , che egli tra- 
moma > £ quella del l'rior d’Inghilterra 
Kiccaide Scellci fondata iopra la qualità 
del Falcone, che non viole cibarli dcll'- 
vccclltcto, che la nouegli hà fouiioper 
ctiflìno da fcaldarfi tipetto, colmottoin 
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Per la feconda via poi andiamo anche 
nelle cofe pjù volgari, c comuni, titrouan 
do^ualici n&n aiiuciiìcc coinmuncmcnte*' 
Come nello fcoglio crpoilo a* verni , & d 
pioggicjin cui comunemente li fondi con- 
ceuo lolo di tcrmcaaa, e di collanza , con- 
lidcrò il ballagli .^ua lità non eoa. notata , 
die più fcmpre mai li vedealpro.i necom 
pofcbclliifima Imptefa, col motto Ab- 
PKEZZA .CKtiiCE , e tale loircftlqneila 
d vn'amico mio, ilqtiale^pcr dimofirare 
ad vn’altro liioamico alicme , che quanto 
era da lui più lontano cui corpo , tanto la- 
rebbe fiato più velocclin elèguirci fjoi co 
Biandamericijfitollèper Imprelii vna Fró- 
boia, col fallo dencro,aggitmtoiiijl motto 
UVOKitMOTJOK,tO VELOUOR, 
auuei tendt^chc quanto più la pietra è lon* 
tanatUllatpaiiq, che gira la Frombola, 
tanto ricttie maggior empito, e più velo- 
cernente fi muouc. 

Qi.^ poi fri oiicftediic fonid'Imprefe 
ila piu degna di lode, credo lira la femen> 
aa coniiincmcnte data in fa.iore della fe- 
conda , come più ingegnofa, cpiù propria 
dell autore, che la compol^lc bene ne an- 
the la Pi^ma è però opera folodi fatica , 
pereheira le molte propiieid di ccifc , cho 
fi uouaiKj fcrittc, il fapcrne cIcggeEc alcu- 
ni* ' buona per ì niprela , c per ipiegat 

il nofiropanioolarconcetto, è pur ollitio 
dipcrfona non pocogiiiditJofa . 

Vn’altrq vantaggio ha però la feconda * 
«ciifiicmcc intefa , pereffer 
lodata lopra cola da tutti conoAiuca, c chi 
la vcde»tito pi|^hà occalìoiic d'anuiiirarc 
l'ingegno del fuoaiiiorc,<iuàlo meno fu da 
lui auucnita quella condnioae, che, pure 
alianti gli odchi tutto giorno le glirapprew 
Jentaiia . Nelja prima all •incontro par che 
filaccia daglifpetiatori maggior acqtiifio 
di fcionza , mentre , che per mezzo di lei li 
vi^ci conotcc^e proprietà di Cufa multo 
naUofia.jwritrouare la quale làrebbcfla- 
todi meftien riuoliar molte carte; ciaf- 
f heduna dunquedi qiiefieèdegna di lode, 
& apporta dilato non picciolo à gli fpet- 
tacori, a quali iafcieremonoidar la ibn- 
feoza di qual. delle due lia piùlodetaolc , e 
quello balli perla prima coiiditione . 

c^^iuntione^ fatu iUU'jÌh- 
^ tote , dopò la condii ione 

prima , i 

C H I varie lmprefe fopra l'iftelTa fieu- 
ra toodaic li dileucra di vcdac,pòtid 


entrare nel vago Teatro del Ferro, oiiegrj 
diflima cupia netiirouerà, neperciòdou- 
rà credete, che fopra gl'ifielli corpi labbri 
cardeilcaluenon Icncpofrano , pache 
all'ingegno liiimanu , non li può porre ter- 
ininc, omeia ; ina perconufccrelepiù per- 
létte, fihaurannoa coniiderare due colè; 
prima la proprietà , ò qualità della ligula , 
l'opra della quale è londato il conccttodel. 
l'imprefa , c dalla quale la liinilitiidinc li 
prende, p«:chequanto più quella farà man '""•‘’A"*-' 
co volgare, c meno fiata allertila dagli al- *' 
tri ,cpiù propiia della cola figurata nell'- 
Impicla, tanto fati.migliore. Nclfecon- ** 
do luogo , Il eonlideretà il motto, il quale 
quanto più bi«ue , propria,e rpiriiofamen- 
te fpiegherà , ù accennerà la fopradetta 
qualità , lignificando anche qualche co- 
la di più di quelle, chein vcocrclafigu- 
M fi conofee, tato lari l'imprcfa più pcriét 
ta.Etcndiamopcf ctrpio la Telhiggine,lb- ^"** '"*• 
ptadella qualc'iuultclinprcre fabbricate, P"f* 
apporta il Ferro. Fù da molti in lei confi- “ r«Bi^- 
derata U tardanza nel caulinare ,e ne for- ** •. 
maronolniprele; chi aggiungendoui per 
motto P ED E T E N M , chi P A V- 
LATl M , PAVLATJM .chiCVM 
TDMPORE,8 c altri ne formarono Em^ 
bI«iTii«ggiimtaui vna Vcla,& il F E STI- 
MA LENTE, Scaltri aggiiintaui vna natie, 

& vna pianta vi pufero, IN MOKA, ET 
VELOCITATE. Ma quanto alle Imprclc 
non fono elleno delle più perlettc, prima 
pache tèndale fopra qualità della Tefiug- 
giiie nota, e da tutti aiiiia tita, e che à qual- 
che altro animale ancora ccommune : e nc 
motti non vi è molto , che lodare; Vn po- 
co piùaiianii paliaróiio quelli , che oltre 
albi tardanza, càn1ideraronech*elÌa final- 
mtmtcpiire eiimgetia al deftinato luogo;8f 
animarono là figura di lei col motto, A D 
I.OCVM TANDEM, 8f in volgare AL 
FIN PVR GlVNGE,enerifulcòImprcfa, 
e per ragione della fumiglianza ,edcl ino; 
Mpiùperlètta dcllepaftatc. Conlideraro- 
noalulfchVIia fiàracchitifa entro i fc Ilef 
faAhc partedi lei pare,che dir fi pofsa quel 
la ftucafa,c vi fetiftero fo(>ra> I N M E 
M ANEO. Sf altri, DOMVS OPTI- 
M A iSc il Kargagli vi accoppiò la fiCiirez- 
za,ela tadtiirnitàdiccndo, TACITA 
dentro Al GVS CIO OGNI HOR 
SI CVRA: Mà accioche quella vltiini 
parola fià vera nòli hòda inteiidcrcrigoro 
Ìaméte,eftédochc, ne da gli artìgli dcfl’A- 
quila,ne dalle mani degli huomini, cella fi 
ciurawr molto ritirata, che fila nel liiu gii. 
kini tal pto|iriciàfBpTa della quale fòdate 

fono 


i ■ ■ LiVro I. della luttura delt Imprefe ' 


fono quelle Imrrtfc» è «nch’cl la molto no- 
ta,e volgare. Tale. non è già vn'altraqiia- 
lici della icllugginc Marina riferita da Hi 
dìo , ooc ( che venendo dia nel calor de| 
giorno ndlafonimiti dell’acqua, e qiiitii 
uatxiiendoli viene dal Sole ad cllCTediI^ 
Recata di maniera , che non più può fom- 
mergerli fotte l'onda, ecoaifacilnientc ri- 
mane preda de l'cfcatori: efopra di que- 
lla qualità formò linprefa, che dipingen- 
dola fopra dciraaiiie vi aggiuufe perìnet 
to, blC IMMERSAHILIS: e fa- 
rebbe Hata molto bella, fcdal moitome- 
gliofoflc Rata {cruita. Per Emblema fù à 
propolito il moun, che altri v’aqttiunfe, 
cioè, EMPTA DOLORE VÒLVN- 
T A S , e per Imptefa non le difdicc il mot- 
lodel Ferro, L’ARDOR MI ARSI- 
CaA, E MI TRATTIEN DI SOPRA. 
Ma fpicga forfè uoppo chiaramente la prò 
prietà della figura , non l 'accomnagna con 
alcuno fpirito,òviueazai e malamente fe 
ne può irar concetto vago,e fpiritofotCon- 
h^uil Lettore, fe per auiientura ajetmo 
diquelPaltri mici molti meglio l'animaf- 
fe, cioè, ALLA snA GRAVITA' PRE- 
VAI. L'ARDORE} aneto CEDE AL- 
L'ARDOR, ET IL VOLER, E'L PE- 
SO: òpurc, PER FORZA STO', 
OVE SALII VOLENDO; oucpo, 
che è l’iRefl'o, quanto ai fentimento, FOR- 
ZA MI TIEN V' VOLONTÀ' MI 
POSE, ò forfè, MIRANDO M'ARDE, 
F. MI SOSTIENE IN ALTO; o- 
nero, IO NON DISCENDERÒ' 
mentre E1 mi MIRA, O con 
qucRi altri, NE SPEGNER POSSO, 
NE FVGGIR L’ARDORE, òpiù 
breuemente, NE SPEGNERE, NE 
FVGGIRE, onero, SPEGNER L'AR- 
DOR TENTO NELL’ACQVA 
IN VANO; òpure, L’ARDOR MI 
TIEN, OVE L'ARDIR MI SPINSE, 
Ouero, GIÀ TROPPO ARDITA, 
HOR TROPPO ARDENTE IO 
SONO; ò forfè, LONTANO IL MAL 
E'L BEN VICIN M’E' INDARNO, 
il che li dice, perche ilSoleqiiaruunque 
lontano col fouerchio caldo i’utfcnde; e 
l'acqua , quantunque vicina non la rinlie- 
fea ;0 finalmente, cnnliderandochee la 
feorza fi dice cafa della Telluggine , e l’- 
acqua parimente, incuiellacfeorarfuo- 
le , e che per efler/i quella difleccata, e 
rifcaldataalSolc, nonlafcia, che fe ne 
feenda in r nella , fclefàdire FVOR DI 
M I.A CASA LA MIA CASA TIEN- 
Ml, òpure, DI CASA VSCIR, E 


IN CASAINTRAR NON POS- 
SO- E potrebbe clTcr Imprcfa dinerfo- 
na , chediicnandoli della cala della vil- 
la , per dimorar in quella , flelfe fuori del- 
la Cafa della Città ; ò pure di perfqna ri- 
tirata in carcere, da cui non può vfeire, e 
ridurfialla Tua propria cafa; o più alta- 
mente, diperfona , cheper hauere collo- 
cata il fuo cuore in aitnii, li dimemicalTe 
del le cofe proprie: Opiù fant mente, di 
pedona giufta , che lì lagnalTe eflcrerite- 
nma ncflacafa del corpo, c da quelle im- 
pedita dall'entrare nella flanza del Cie- 
lo : e potrcblie anche applicarli all'aninie 
del Purgatorio rattenute in quel luogo di 
pene , e ritardate da|l’inKrelTo del Cielo : 
eda molti altri motti dclopradetti potran 
no cauadi vari, e gratiofì ^nfìeri, come à 
direperquellc; GIÀ TROPPO AR- 
DITA, HOR TROPPO ARDEN- 
TE IO SONO.quantobenelirappre- 
fentaperfona, che troppo arditamente po- 
lla li liaàvegheggiar beltà eminente, 8c 
che acconalidell'errore, vorrebbe ritrarfi, 
ma non può , per elTer diuenuta troppo ar- 
dentenell’amarlj) 

Hordaquella moltitudine, e diuerlìti 
demotti, che habbianioquìnoi; non pu- 
refopra la llelfa figura, ma etiandio fopra 
l'illeiTa proprietà formati , potrà conofee- 
reil Lettore, come fopra l'iReira qualità 
poffano farli diuerfeconfidcrationi , e fot- 
marfi vari) concetti. Appreffo come ha 
deprocurate, non difpiegarcftccamcnte 
la proprietà della figura , ma con qualche 
viuezza , con ponderare alcuna circoflan- 
za ,ò conditione di lei , che la tenda nota- 
bile, òmarauigliofa, come perefèmpio , 
fi fà nel motto , VICINO IL BEN, 
E’L MAL LOINTAN M’F INDAR- 
NO; poiché ricercando tutti i Filofofi 
per conditione necefTarìa fri l'agente , Se 
il pacicme la vicinanza; fi là parere ma- 
rauigliofa la conditionedcllaTeflugginr, 
la quale dall’acqua vicina non c rinlmca- 
ta , e dal Sole lontano c rìfcaldata , c non 
meno compafiìon vuole , poiché à Tuoi dà- 
ni ,pareche fiano cangiate le nature delle 
cofe, mentre c ciò che è lontano , cnon 
dourebbe hauer forza , con lei , hi virtù 
d' offenderla , e ciò , che è vicino, e dou- 
rebbe. hauer<attione verfo di lei, non hi 
virtù di operare , per non foccorretla . 

Appreflo perni tac'coglierfi non efiere 
cofa tantopiù diiEcile^uanto fiim ano al- 
cuni , il furinareda noi llcffi vn motto, che 
iltrouarlo iti Autori, poiché DKti quèHt 
inbicuilfirootcpo habbiamofòrmaiirtol, 

c quali 


Smu* 

*k. 


" Della perfettìone diD'Imp 

ctiuafi in non più di<]ucllo,che adunò il 
tonno i n vna notte > di cui dopò haueriè- 
nttegU prcfo ak^uante horetfe nc fuggi da 
gl'ucchi nofiri, ne richiamato volle ntor- 
Jianii inlinu all'alba tladoueioiimmial^ 
ticiircrei diritrouarne vnod propoiltedi 
(juelta proprietà negli amori > ancoraché 
nel ricorcarlo vi ipendcilì moki morni . 
titoTiiiamo airimprcta della Teilug- 
>e. 

tri alIaTcfiuggineaggiunfcroCali, col 
motto, VT TOLLAR HVMO.lm- 
prefa molto imperletta per la proportione 
dii le parti, la quale ne anche fchiuò Anni- 
dai Caro } ma fece più fcufabile con l'ag- 
giungeriii, AMOR ADDIDlTj & 
altri iìngéodola volante diede dcll’igno 
fante à chi di ciò lì llupiiia.dicendo, StV- 
PET INSCIVS ERKANS, e da 
quelle poco s'allontana quella di Agofti- 
no Scaranipo, che la le alcendere Ibpra vn 
erto, e pcecipitoló monte, nella cui cima 
fono molti cigni, col mouo , ìEQATE 
TANDEM, Bernardino Rota, fetto ai* 
la Tcfttiggine feriffe, M OR S , e fotto 
alla Tigre V IT A, volendo dire, che la 
vÌM,cioc, difua moglie, era Hata ve lo- 
ciflinia ì fu^ire, e la morte era tardi Ili- 
ina in accollarli i lui-; inuentione,che non 
merita nome d'Imprcfa , come ne anthe 
quella di vna Tcllujmine, che rodc'vn 
Garofano, colle parole , OGNI BEL- 
LEZZA HjA FINE: Enonsòperebe 
allaTciluggine, più tollo, che ad altro 
animale li atuibuilca il rodere quella pian 
la, e quella più che altra da quello ani- 
maleliroda: Enonpiù Imprda di quelle 
(è ne leggono nel Ferro. Onde non larà 
credo diluro al Lettore, che alarne akre 
vc^c aggiungiamo , per le quali potrà più 
chiaramente vedete , come Ibpra l'iRelTo 
corpo, pofibno ^moltiplicarli le Imprefe, 

• farli varie conliderationi , fopra la pro- 
prietà di vna llcfiacolà , e quali meritino 
più lode . 

. Vi lù dunquechinelormòàparermio, 
molto lodatele Imprelè, foprafcriuaido- 
ui, SVB PARVO, SEO MEO’pSi- 
snilìcando, thelìcumcla Teliuggine flù 
kmpre fenoil lìioproprlutetto dfcui an- 
cora , che picciolo , li contenta , per elTerc 
foe , Icori egli amaua megLo di Rare entro 
à picciola llanza, ma rua,cheinlìiperbi, 
e.gran palagi , ma d'altri. Gratielà, e 
mólto lignincame Imprefa fbrmò ancora 
l'tRelTa Telluggine vmta col moao, NVS- 
QVAM HOSl'lTA, merka mente 
applicata à ban Fcaoocicq Saucrie, alqua- . 


refe^ Cap> JC 1 1, ' 

le tu ttodmondoerapatri ai e dilH moho 
lignihcante, perche non Iblamcnte hofei- 
ta non li chiama in alcun hiogu la Teftu»- 
gine,pei ragione della fua càia, che feco 
rlemprcliptktaynaeiiandio, pcrchcvgual- 
mciuc ella può habitarc, e nell'acque , e 
nella terra. Ne lorfc men bello larcbbe 

-Rato il motto, NVSCiVAM NON HOS- 
• PlTA, quali rendcRc cllaragionci per- 
■che la cala lìia lèco fi porti, dicendo, chein 
ogni luogo è forafliera , enoo hà chi Tac- 
toglia, elléndochefrà gli animali tcrreRci 
fi ruòdit’ acquatile , onde none prohibi- 
ta la fuacarne di Quarelìma; c fri gii ac- 
quatili toreRre, caminandoclla per terra* 
c bene ancora potrà addattath i baaii, i 
quali come pepegrini, cfbreRicri viiiono 
mquellomondo. OMNIA ME A ME- 
CV M PORTO, piacque ad altri per 
motto dell'iRcITocorpo, poiché portando 
la fua cafa (eco, nulla delibo laiciaà die- 
tro: Eibriènen vi ftarebbemaJe, ONE- 
A;RMAT> intendendo 
della fua copena , che leè di polo, ma an- 
cora di difclai e lèrtiir potreEbe à lignilicac 
o perJbna, od cRcrcitio , che ci fbjQe di 
tratiaglio , ma anche di aiuto, òdi diièfa . 
Potrebbe etiandioapportiifi , C ON T E- 
GOK, NON CONDOR, quali di- 
celTe coperta fono, non firpolta : di tetto , 
ucafa im lerue qiieRa mia coperta , e non. 
di prigione i che ben poi li potrebbe appli- 
car àbanti,à quali none prigione, ò car- 
cere qucRo corpo , ma cala , di donile fo- 
ucntccel capo efirono, per la conKuipla- 
tione , fk amore delle cole celcfli : O pure 
dipingendofi col capo,e co'piedi fitori ag- 
giungcriiiper breue, GRADI TV R.,. 
non £ G re D 1 T V R jepotrc'bbelcr- 
uire per Imprefa i perfona , che fenzala- 
léiar la &a profcflioncprÌDtipale,in alena 
alesa colà talhora t’impiegalTe, & akre e- 
tiandio Imprefe potranno Ibpra di lei for- 
marli , HiaUimaraeme conliderandofi k 
proprietà naturali, che di tei raccontano 
gli Scrutori delle cole natuuii , come fa- 
cilmente conolceranno gringegnolì , e 
giuditioli Lcaort . Et il limik far h po- 
trebbe fopra molli altri corpi , per balli , « 
comuni, che liaiio. 

SECONDA CONDITIONE. 

C HE la figiira'dcUTnmrefalia dipinta, 
comeimagine di-cola opci'antc,e mo- 
ucnteC. La ragione è chiara, perche con 
qucRa condili one vico la figura à diletta- 
re molto maggiormencc U viila, & adiui- 

ptimcic 


SìjtMl pS 
flit ledi-m 
molivns,o 
fiii fiz»rt . 

Tartr4 dtl 
Tuffa. 

Va» Mf- 
franata . 


inùtìii qnÀ- 
damigUart 
dada maU 
•iitddmt. 


• ii8 ’ Libro L DeBanatura'eleltlmpre/e f * 

f irimerepiù viuainente nell ‘animo noffro come nitniarao noi, che non fia pumone^ Taffa idi 
a fua proprietà , e natura , che perciò da cciTaria ali’Imprefa , anche pcrfata , co» caatrmria 
Ariltotele vengono molto commendate giudichiamo, che ritroiundouifi,aggNin- fartrt» 

. «ucllc metafore, che rapprefencano ieco- ga pcrtèuiunc aH'opcra,c lode all'autore, 
ic viuc, moucntili,& che egli chiamain Nei che parimente nò per contrario il Taf 
atto, del che, perdio noi nc nahbiamo ré- fo j il qiialecontendcelTercdi multo mag- 
ditta la ragione compitamente nell'Arte gior lode il formare il motto da se, che il 
noftra di Predicare , làrimettendo ilLet- prcndcrloda qualfiiioglia autore, & ad- 
tore,chelabramafle, qui altro non ne di- duce vna ragione.chc hàdel verifimilcnó 
remo . bara dunque conforme à quella re- poco . Stupifeo , dic'cgli , thè fi dica mag^ 

S ola, più perfetta l'Imprefa d’vnMorone gtor ì’arttficia, t mangiar ia petfetnene dtU’m 
ipinto in atto di arrcctrarli, tutto insù imprefa in vaiandeji pn motto di parala d’al- 
raccolte per cozzar con maggior impeto, tn , rhtmformandefeUda li, ccnciafiacafa 
C maggior forza , col motto VT V ALI- ebt.ptr quanta l'a/petra ad rffa ptrfetttontj » 

DI V S ,che ciucila d’vna pecorella, nel thiaroè .el/tUanon daTautcritàymadall» 
fiioeflerfemplice naturale, col motto VQ- proprietà y foma, ÌHlltt.-{a, ò> cenuenitnz.» 

CEM SEM PER TANDEM. dtìu parole conia figura diptade^ per lapar» 

Di qui li può raccogl iere la rifpolla di te dell' artificio . cbi può anche dubitare , fera* 
quel.dubbio,qual fia cu ln.lggior perfettio- ^4 che nel fua Oratore l\ittifìaffeCiceran<j, 
nealPlmprela, il corpo d’vna fola figura , che non fi. t di gran lunga maggtere quella dal. 
òqiiello di piùj alquale rifpondendo il l'intelletto m nuoua , (^appropriate cefi pra. 

TalTo, dice, chequanto è più perfetta l\r- ducendo, di quello della memoria ..é" fatte» 
nità del Binai io , altrettanto c più nobile in raeeogUtndo .é'à fua vfo effe prodotte cefo 
elfo Binario della moltitudine, ina per ponendo i Chi pertà , dico , i» dubbio , eh» 
mio aiiiiilb non c Itaflcuoic quella ragw- U falò foprapotreadvn bufio vn capo > poma- 
ne, ches'ella haueireforza,nc Icguircbbe, mo di marmo daeeeedefite Scùltore formato, 
che fòlle meglio hauerc vno feudo, che non fia atiod’ajjatme» tadufhia . ingegno, 
due , e due , che quattro ^ ilc hc fon iicuro , gtuditio , che quelle di celut , che altre al 

che egli, non eleggerebbe per se, non è fiotta del Jvpraporlo , l'baueffe egU anche aon 
dunque fempre Pvniti iiùgliorc , che la la propri» mani farmatù^ 
moltitudine, dfordinariainemc nelle co- Mi quelle ragioni haticrcbbcro luogo, . 
fècorporeefuoleed'erc migliore la moltitu quando Ibrmato da noi il corpo delPlm- 
dine,perchccfscdo elleno imperfette ciaf- piela, lì deffe ad alu'i di tarmami iLniot- 
eheduna per sè,col numero vengono à Cip to , ò pure fenza noflra fatica , con l'apri- 
plire alla perfcttionc, che manca toro. Al- re fole va libro li ritrouafle ftibitoqucllo , 
rhora dunque folamente è vera la-propo- che noi dclìderiamoj ma non auuiene-cosi, ~ 

litionc,chel'vnità è migliore della mol- anzi per ricrouare vn inetttu in autorgraue 
titudine , quando nall'vniià li racchiudo- die taccia à propedito nollro ,-è ncceflarip 
no unte le |*crfationi, chofparfclono nel- in.pama ,chenolpcniiamò Jeparolc.cbe 
Itmoltiuidinc. 'Noi dunque clircmo più- potrebbero fcniirci » c così habbiaraogiè 
to(lo,eheper ordinario Ibnopiù belle Im- facto vn motto dà, capo nollro, £ poi quedc: 
prefe di diiefigiirc, perche fra quelle li ve- parole habbiamo da.riaouafC in alu-o ali- 
de più facilmenteil motto, cratiione, & tore,c bene Ipellb bilògneri formardanoi 
palfione,’ e fogllono ancora alla villa ef- ciuatcro, ò lei motti ,pcr poter almeno vno< 
fetc più vaghe, c per fiftofic ragioni li pof ai loro ritroiiar nell'autore, in cui bramia- 
fonqctianàio lodare quellcdi- più figure, mo, c con unto ciò può elleie, che nonci 
ogni volta*, che non fia> da loro generata ‘ vanga fatto di ritrouarlo, e quanta fatica,, 
cniifiilione, ò non li tolga Tvnitàdel con-, & ihdutlria inciò vi voglia ,'ioiosò l>ea£ - 
cetiojcfe vnafola figura hauti le fopra- per prona, cheini hò prefò per obligo di; 
dette conditioni di motto,c di vaghezza , ritrouar motto di Scrittura à uiueTlmprc- 
non cederà punto alle altre di più figiuc,e lede' feguenti libri ,e f. puòciòconferma- 
per ragione deli’vnità fi potrà dire ancora reda quello, che accade nel lòrmarll il cor 
nauer alcuna cofa di vantaggio^ po dcH’iltclTa Imprefa , nel che maggior 

virtùli llima.il prendere vacorponatura- 
T E|R ZA C O N DITI O NE . le,òartcficiale>ilquakili ritcotiancl mon- 
do, che il fingerne alcuno da noi, e pii- 

C HE leparoleliano tolte da famofo , re fi potrebbe, dire ,* lècondo La cagione - 
_ cgrauc autore. Quella conditiouc li del Taffoi clic quello lia va riimoiurc,., 

cfot- 
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•ibrmarda net(eqaello vn prendere lec»> 
fe fatte gii <J alla nauira,e dairarcesma nó 
vale, perche c maggior arùficio.e fatica,il 
ritrouar cola nei modo, chelpieshi bene 
il concetto della nolira uu'te,cneirformar- 
Ba/wat tf pai. c<jj, <]tinque lènza proponionc 
fcae4 t 0 l. (iji lodemaggiore il lapere ritrouarciic* 
*• verlidiVirgil. od altro autore>parqle, che 

X»T», fpieginnoirnoliroconcctto,cl>e<l Ibrmar- 

le da noi,ma(TimaRiente,che in quello lecó 
do pochiliitiia fatica ci vuole , la douein 
qiiclluc vna lòtica tale, qualefarcbtiequel 
la di colui, che dopò hauer formato il bullo 
d*vna llatua(pcr fctuicmidcll'crcnipiodcl 
riAciroTall'u)andatrc lirà le pietre d’vn mó 
te ricercandone vna ,chc'iii lleOc bcncper 
capo Manca dunquclafiia fomigliuzadcl- 
lallatiia, perche in quella li prenderebbe 
vncapo loruiatodaaltri percapo di lla- 
cua,iiia qui li piendeno per motto parole , 
che furono dette adogn'aluoHne, li non 
a'hà altra lòtica, che di porre il capo forma 
Coda altri lòpra la nolira llaiua,quiegti bi 
fogna in prima )>cnlòreal mutuda noi , c 
poi iiiicitu rui'uuai lo in altri , che fono due 
laticiic , ciafcuna delle quali agguaglia , e 
forfè iraiialla quella fola di fermai loda fe, 
c i’iiaucrcbhcbcnproiiato egli le alla liu 
Imprelò della pianta TaAu , alla quale po 
fc )«r inolio , ITALA S V M QV IKbCE , 
hauellc douiico quelle, ò fimili parole ritto 
uare in grane amore . 

bi aggtuge,chc il inetto prefoda famofo 
autore porca lèco maggior aucoritj,c niao 
()à,ii che cagKiiieuoliiic'nienon li può dubi- 
tare, che nó nc cieica iTinpr. più perfetu . 

Concederei ben lòcilincmc a I Tallo, che 
non folle da lodarfi,chi pi endelic per niot- 
to della lua liiipreraparule,chcadaltra li- 
mile ImprcTa haudlcro di già fccurco , per- 
che in quello cale haucrel^c luogo il fuo 
d'empio di colui, clic adoinaife la Ina Ita- 
tua di vncapoda vn*aiua datila prelo. 

Crederei ancora , che non tanta lode lì 
meri laAè quegli , che d a qua le he autorc,i 1 
COIAIO, el’aniina inlicnic ptcndcllè della 
fuainipr.qual'cqiidla del Leone,chc lutee 
za con la coda , aggiuuroui >1 molto l-* L K 
IbVECiLlAR LA fERIlA NATIVA, 
pol'cuche c la foinigliaza, & il motto, c di 
pefoi olio dal Tallo nella fuaCierulòIcm- 
nie ■■ ' ■■ ‘ ^ 


impr. 


tlf 

Né perciò lafcianoquefte Imprefe d*e|à 
ler molte belle,ne gii autori loro d'elTer de< 
gni di molta lode , e non faprei ben dite in 
quello cafo,qual IblTein^lio, ò da (è ftefli» 
ionnarri il motto,ò pure (CTuirlì del le paroa 
le dell’autore,pofciachc ^lle quado fi trajg 
gono da' Poeti, pare, che nonli polTano mi- 
gliorare. Addurrò i qtiefto pixjpofito vn'a 
imprcTa faitada vnMaellro di Teologia, 
al,qiialepaceua d’impiegar molto bene le 
ftie fatichespojciache ('cglicompartiiia U 
dottrina a' Inai fcolari, era da loro ben rt- 
compcnfaioLonl'honure,cheli lòceuans, 
eco la graiicudinr,che glienedimudraua- 
no; ciù vn RufccI lo gemile, nelle cui fpon- 
de fi vedeuanemolii arbufce^li,che l'adoin 
brauano, edue inotu louucnendoli,vno in 
Latino,cioè,VM BR A KEPENDIT/R 
Ht’MOR , & in volgare vn'aliro tolto dal 
Tallo, cioè, 

C«« Mc»mhit fri Ur /“JnémfT.t ^émtraj 
Elfondoda qnedo tolta parimente la R- 
etira,la dnue egli defcriiienda rincantat» 
^Ice.coa dice . 

A(« / vtrji ecU$ vnfiu ittfcUiitndt, ( ira 
B»[n* tgli U li Btfct li fumi sìtemm 

Cf» iti cumti» friitr d'hnmoT , cmir», 
Eù gran tempo in dubbio qual di loroe- 
leger doucfl'e,e finalmente cleflè il )>riifio , 
non canto perche fofae più proprio, quanto 
perche era latino, e perciò più oontorme 
alla dottrina ch’egli infegnaua. 

Ma circa quella condiiione due dubbino 
mi (laionodatralafciarlì . Ilprimoc ,feil 
niutco,che fi toglie da graueaiitore, debba 
prenderli necedarianicce neli'iAelTofenlb, 
nei quale lùda liiiprofèriio,òpurfia lecito 
in fenumcnteanche diaerfu,Scad alcro'pro 
polito feruitfene: Al che rifpondoqueAolè 
condo modo elTere non felamencc lecito, 
ma ancora più vago,& ingegnofo; ti, per- 
che vi hi più luogo l'inuencione, come an- 
che perche il Lctcnre,per mezzo delle paro 
le.cn’egli gii forfè lòpeua, viene ad appcn 
dercola nuoiiacon fuo non picciolo ailet- 
co; Li doue,feneil'illeiro fcntimenco,e prò 
poiiiodell'amorc, altri lène feruilTe, chi 
di già in liu vedute le haiielTe , nulla di 
niiuuo apprenderebbe.il cucco li lòri có al- 
cuni efeinpi chiaro. IJiflè della FamaVirg. 

Uttiiittltviitt , viTtfif»! •rfvrrr/ tutJ*, 


,epocodiflèrciicccquclladelbolc di- Ececco quanto ucmilmenccfeneferuirono 
to oella fua chiarezza maggiore, cui altri per moctod’lmprefe in fentimétodi- 


puiio 

motto NEL TROIT'O LVMt iVO VIE 
NE A CELARSI, prclada quei (afidi 
Angelo Coiianzi. 

L* vtBt»iiuitiiacei]ftiilvina 
HtitTffpt inmi 4 (tinrfi . 

Liirtfnmi, 


uerfo,& ad altro propofitó. Prefe vn caco 
per corpo d'imprefa vn'Horiiiolo , c per 
motto vi aggiunicla prima pane del lupra 
dcuoverfo.ciocMOWLlTATE VIGET 
e della fecó^ parte li va Ile il dargagli,fcri 
1 licndo 


Imprtfé di 

LttMtm 


fj(ì Libro t. Della nstursielNmp'refe 

Dcndo (^ra d’vn lìanie,che cjiunto più ca- kparete dell’aiitore , perche e ticengena 
Diina,piua‘ingrofla. VlKEò Act^lRlT maggiorgrauiti,epare,chec*nobligopiù 
EVNÙO. Imprelà &tta da lui inióde <li ftrettolMata fi fia chi formò rimpreia>frà 
MonfigrMrPiccolomiaitpcrdiinoftTartche tutte poi le aheratiaoit quelle ftimenti più 
quanto più viueua t tanto più fetnpte nella còportabi li» che appartengono alla termi 
iapienaa,c nella virtù <i auanzaua . naiione , che diftingue i cafi.i generiti nu 

Nc meno ing^ofa fù quella Imprefa di merii& i tetnpi,onde nell'illdro luogo di» 
VHgerKÌliffimo|pirito,chepercorpohaué ceilLipfio. ìBml tmmint ixe»ft , pud 
dopreib vn vafo d'Hedera , diati dicono i m»atruMVirk» u«a fitù/t ftmptf , vt 
113 turai i,c l'erperienza l'auuera,che rattie- fi ftpf rtfnuiftd i» taf» , »»t nmftu , fra 
neroloii vino>penetradoper li porri di lei oraiì*»itmtatt»jitmait»Ht , faaxiUnm io» 
l’acqua,viageiunlepermouoquelle paro ftS» i ctmjfari aiitir »*» f»t»it bit itxiai , 
ledi Virgili^ XVDAT INVTILIS HV- 

MOR>dettedaiuiapropofitodicampiine' AGGIVNTIONE II. 

quali ('abbrucciano le Itoppie. A Ll'opinionedelTalTo, il quale loda 

Odafiancera quellotcoeinfiinilpri^o- J\ più i motti da fé fatti, che i tolti da» 
fitodiceilDottilunioLipfio nella prefatio grautori}d< t»»mam^Uamif»iitftrmaa». Di miti 
ne alla fua Politica. th'i», dice il Ferro , ma làuellando poi ap» d'xi- 

CabuH»iaalmaf»t»Tavidttiir,aatfetmi preflb de* moni prefi dagli autori , foriue , Aitfer*. 
iam fan, in miam fidimi ti*>: rt3ì mfmnnt , fi fi arttmmidarann* graiiifa, i fnfiiamin^ 

Mttix (tnfiemmminti.faadamtitai. naltirfi^rifr ,all’biraiì ti’i» U Mni,ttf 

tififtnm hat aadimt Si mura laifaat inftiii fualtbi aff tanfi maggiiri , ch*c quel lo ap* 
bimiait , fidtltgantiir atifnii nubi dii in punto , che vogliamo noi ( Con tmtociò fi 
landim. f^ialitir fit»i,autdtM in bitferif sfonta di fcioeiiere le noflre ragioni . Et i 
til Stani mim Carinf pundam tintinni i quella tolta mtircllempio della figura , la 
talumnininiflmm ifni ) in qm Miri firn- quale , non fi loda nelle Impreie inuentate 
pit^ laudali, i fmuatia idi fiixnsiCinfulit na noi : rilponJe ciò auuenire , perche ciò 
pillai, qui ^im„ (fi- nani fit lafirani, non c conueneuole , anzi al parere di molti 

Il fecódo dubbioétiè lecito fia alterar le ripugnante all'Imprefa. Mi e perche, repli 
parole dell'autore, da cui elle fìprendonq: co io, fe fofic cofa più ineegnofa , e per fe 
Al quale parimente rilpondo eflcr ciò leci» ftefl'a più lodatole, non Farebbe più conile* 
to,percioche,repotrebba '0 lalciarfiintut neuole all'Iinprcfa t Forfcpcrche ripugna 
to,perchenon potranno ancora lafciarfi alfinedi lei? mi qtielloèdi fcuoprir inge» 
inparielLa Chiefa fi vedeteneranch’ella gnoramente,econdiletto alcun filo pen* 
riliefl'o collume ne' fuoio(fici,chedilettan fiero , al che fi^a ing^nofa ,e lodeuole 
doli di (eruirlidellepareledella Scrittura non può non elTerc mezzo molto prt^or* 

Sacra, le vi però bene rpeiroalterando,ac- lionato. O lòrlè perche gli Autori nelle Ina 
cieche meglio poflano accommodarfi al prefecofi hanno voluto l ma i primi auto* 

Ilio propolito , comeparticolarmcnce fi ve ri, nói veggiamo,che le ammntaiano,per» 
de nel bellilCmo officio , che del Sitiilìino che moltetali fi ritrouano nellcimprefede» 
Sacramento compofel'AngelicoDottoreS. gli antichi, perclicdunque i moderni lefo* 
Toinalod'Aquino . Ncci mancane efempi no andate dilcacciando ,' fenon perche ve- 
di fimi(ilmprc(è. deuano,non i fcuoprir quell'ingegno , ne 

1 1 Duca d‘ Andri,come rilcrifce I* Ammi* porur quel I a lode , che fanno le figure na» 
raii,lècelipalmprefa il CaualloTroiano, rurali, BcartificialiKheqiiandoaitrimen* 
conolciutoper la fcneltra nel lato , colmoc fofle, haiirebbono ^lino dimoftrato po* 
toNON COSCA CONDEMVR co giiidicio , e poco amore i quell'arte , 

IN ALVO, tolto da quel verfo di Virg. molto da loro amata. 

Sit Eqm tata tmdimar inalai. All’altraragionedelladifficultiinritro 

E Gio. Piare Cicarelli,purdall’l(leiro ri* uare negl' Autori motti i propofiro nollro, 
ferito in lode del Duca d'Alcalà, Vicerèdi diceelfodifficile il ritrouarli nel modo, 
Napeli,fcce per Imprefa vna cicogna, che che diciamo noi , cioè, riiioltando, e leg» 
vi mangianno,8e vccidendo di molteSer- gendo libri , tanto più ricercandoli in au* 
pi,col motto C O N FICERE EST tori profani, à quali non v’è l'aiuto cheper 
A N 1 M V S, Alterando vn poco fole quel la Scrittura Sacra , porge la concordanza 
le parole di Virgilio, firfiiiriift animai, della Bibbia, 8c ^li poi infogna , che la 
Mimntutiauia, qùando commodamen* memorialèmminii(ri,ericotdiquello,chc 
te fi può, efici meglio, oca alterar punte i ulpropotice fi hauti negli autori, t^iio. 

dipieii. 


BeUn ferfettione deltimprefè. XXV IL iji 


di prende occafione di dire , che chi confi- 
dereri, cerne malamàcc fi accòcinoi motti 
delleuollrelmprcfeje forfè condiminu» 
lione deila riuercnza> che loro fi deue,ver- 
tì anzi in opinione, che i motti Ictuti da- 
gli autori non fi accommodino mai bene 
Alflmprefe; nella formatione delie Quali 
dice , non hauere noi oHcruatc le tegole da 
noi llefli propoUe . 

Quanto alla dilEcolcd di ritrouar motti 
negli autori i propofito noftro, mentre eg- 
li quella amplifica , dice in fauor nolho 
perche nelle cofe tacili non fi può acquillar 
molta lode . 

Che lia buon modo il valerli dalla memo 
ria locencediamo ancora noi/]uando que- 
lla ha leconda , e prclla , ma prefiipponc 
anch’ella l’haiter letto aliai , e ciò Itimia- 
ino cfieredì pochi , enon tempre balleiio- 
ic, perche può elTei e, che non vi lia nella 
nollra memoria colai propofito per l'Im- 
prefa , che V o» liamo far noi , ò che a ttua I- 
menic non cela lòmminillri, &aH'hora 
fari neceftario andari libri , nequali an- 
che potrà elTerc , che cola non li troui , che 
faccia |.«r noi . Onde licome può accade- 
re , che à calò s'incontri in parole coniienc- 
uoli al nollro' penfirru, coli puòetiandio 
auiieuire , che per molto, che li ricerchi, nò 
mai li ritrouiaiiellu,chefi hrania,lichcro- 
bligo di premiere tutti i motti da aiitoie, 
/limo io, che lia molto grande . £ fé per la 
Scrittura facra vi è la Concordanza , che 
porge aiuto, per Virgilio v’è la taiiola del- 
kritreo, che fi l'illcVsu oliicin, e per tutti 
gli altri latini,iireforo della lingua latina 
che può in ciò porgere grandilliinu aiuto, 
enon credo alPincuntro mi fi negherà, che 
per la femplicicà, e fchiettezza (Ielle paro- 
le della Scrittura facra , non Ila più diffici- 
le troiiar in lei moctoficzzaiite,efpirìtofo, 
che ne Poeti Profani. 

Quanto à motti poi delle noftrclmprefc 
fe detto hauefse,che non tutti li accemmo- 
dano perfcnamontc , ò non hanno quella 
viiiezza , e quell’acutezza , cheli vede m 
alami altri; non ce ne inarauiglieremo,ne 
l’haiiremnioper male , perche, c l‘(«bligo 
di prendergli dalla Scrittura ,c la compa- 
gnia degl'alcri putrethealmenoinqualchc 
parte lcufarci,ne noi habbiamotal opinio- 
ne , che ogni parto dell’ingegno nolho fia 
perlctto,mà il tacciarli tutti ci è panno ve- 
ramente troppo , e per dimofirare al Letto- 
rc, che non VI è canto male, quanto egli 
dice, c che fi può prendere da autori,e dal- 
la Scrittura facra motto, che non fia infè- 
horc à qual fi voglia aluo f«rma:g ^ pi»- 


prio ingegno,faremo qui in prima parago. 
ne d’alcum noftri motti toiudallaScTittu. 
ra con altri formati daH’mgegno degl’aii- 
tori fopra l’illefsocorpo,epoi ancherifpS- 
deremo alle obieuioni , che in particolare 
centra ciafoin nollro motto egli propone. 

Alla miuola di Creta detta dagli amichi 
Clcpfidra , forma ndonclmprdà per S. Ma 
ria Maddalena piangente vi aggiungiamo 
il motto , ATTRAJCI SPIRITv M^Sc al- 
l’illeiàa valendofeneperllmprefail Princi- 
pale : vi fimrafcrilse vn motto Spagnuolo, 
cioè,ESTÓ FALTA, Y ESPERO: la Dit- 
chcfsa d'Orliens , ME MIMI PRìETE- 
REA, altri, NON NOCEBVNT ; S: Ho- 
ratioSpanocchi, ET SINGVEVM SER- 
VITI Hor facciali paragone fra qiidti in- 
uenracidal proprio ii^egno , &: il nollra 
tolto dalla Scrittura facra , e vederatfi con 
quanta ragionefianubialimati i motti tol- 
ti da aucori.Nel primo v’e la parola ESTO 
che dimollra la figura , cofa biafimaca dat 
Ferro, e dagli altri più gitidiciofi cenfort 
d’imprcfe . In oltre parla immediatamente 
l'autore di feftcfso, enon vie metafora al- 
cuna, ne fisa infino, che fi voglia dire, ò 
come II accopijconta figura, fi fecondo, 
ckx}, NIL MlHl PRvETEREA, non acce 
na veruna qiulicà,ò proprietà della figura, 
e coli à qualfiuoglia altro vafo verfanic a- 
qiia applicar fi potrcbbe,comcà quello inaf 
hatoio,anzi anche à molte ahrocofe, e^i 
MlHIpiù torto lènieà rappresétare la per- 
fona lacitrice dell’imprela , che la figura , 
ilche é contra le regole. Il terzo mncto,cioé 
NON NOCEBVNT, non accade dire 
quanto fia improprio, e treddo . 1 1 quarto , 
chccET SINGVEVM SERVIT,of$cnia 
poco l’vfo della lingua latina,che non am- 
mette il fingolaredi fingiili, il SE K VI T 
ancore è generale,& improprio,& ilcon- 
cctto, c molto commune,perche può appi! 
Carli à tutte quel le cofe,chc lóporte fono di 
molte parii,cumc*ad vn organo,ad vna ce- 
tra,che hà molte curde,ad vna ruota d’ada 
qiiar gli horti, che hà molte fecchie , fiche 
non è concetto fingolare,ò fpiritofo. 

Ponderiamo hv.ra l’ATTRAXl SPIRI- 
TVM, e ritroucremo efsere molto propria 
di quello vafo,c tapprefencare vna nella, e 
fingolare proprietà (liliii,chcricai<.'dol’au 
ra per laparte di lòpraivcrfa l'acqua per U 
parte inleriurc:cbreue,efignificapiùdi ql- 
io,cbc fi vede nella figura , lafciando, che 
anch’ella faccia i’otficio fuo, poiché! | ver- 
faredciraa]ua,cbem lui fi vede,nó fi fpie- 
ga nel motto , come in molte 1 mpr. accade, 
ilchcquàtù-jue lia lecito, béchc nò piaccia 
la aa £r- 
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Eccole TaOTo; qual hera però parte della 
fepiigUaDzaficoroprcQde dalla figura , e 
j>ancii dice nel motto > (Unto , che hi di 
maggior pcrfettione . Le parole pot A T- 
TR AX 1 SPIRITVK, fono belle» 
e fignificanti con Energia » molto più » che 
lèdcuoftfòa'eRECEPl AE R E M » 
quantun que rilleflofèntinicntolubbiano» 
potrebbe d ti fi » che quello » Anraxi , fia 
proprio degli aniuiaU » e non conuenga al 
vaio» ma nrpoudotouucnirgli» perche l'a- 
ria eficndo leggera» di propria natura hà il 
falir in alto, le dunque duccnde à ricucir 
quel vaio , ben li piiòdirc >che vi fa tira- 
ta da quella viriù »cìia- , che lianno tutti 1 
corpi di iiiac à fé gli altri vicini»quandn 
fi tratta d'impedir irvaciio »coincqiii acca 
de. 11 1 >iogodel,.ialinit, da cui è prefo il 
motto vicucaach'egit multo à prupoluo» 
poiché auantt all' A 1 T R A X i 
T V M » vi è OJ»i»in aftrmt . ilchc bene li 
afiàcoalapiictua del fbiu di fupcadcl va- 
io , e poco appreftu iicgue, «xi/utafMariun 
dtUitJttuaiititii m:i, lUhc corrifponde al 
verfai delfaqua del inalfiatuia , quanto be 
pe poi iltutto lì applichi alla Maddalena» 
rìincnoda vederli ne'dilcutli latti fopra 
quella Imprcfa . 

L'iRell'a proua parmì faccianioin vn’al- 
tro motto» ma bteucmcnie per non tedia- 
re il lettore- llmome Etna hi fetiiito cesi 
à molti altri» come anche i noi per Impre- 
si »borconi.derinli I meui polli dagli, ai- 
ut » erureiiaii dagli ingegni luco » c poi il 
nollco prefo dalla Scrituua ) N A T V HA 
MAIORA FACIT, vi fcrifie il Gio- 


rno» mà è fenienza compita» non ifpiega 
alcima pioprietidel monte» non bà fenfo 
meufutico » & è vniueclàle . M A 1 0 R 1 
FLAVEbCtRET 1 G N E vi fd Icrittn per 
Alffif' Redi N apolidi beche non lìa tiop 
po bre.ic quello motto» e però troppo moz- 
Zjb , perché noivli può intendere» qual fia la 
Co ditione»ù la cagione » che lo farebbe 
liiq Icudcredituucu maggiore »equelta nó 
iaputa » neanche fi può conolcei c » che cu- 
fa fi voglia dire» ne coincaiqdicac ti polla 
all'autore dcll'lmptcfa .AMBO IN 
CORDE L AT^NT » EGO TO- 
TVS.» ET EGO SEMPF.K, fona 
motti appiouati dal Tallo, ma cuntra le 
vere regole» perche fauellano dell'auturc 
della Iroprefa» e non del figurato corpo. 
CAVRA LATET» c motto troppo v- 
niuerfaie , c che niente Ipiega , e l'ittelfo fi 
può dice 'del feguente » DI F V O R SI 
LEGGE. N V MQV AM MI HI Z£- 
VHTRVS» piacque adaltij»maèfaifo» 

. i( •' I i 

• t 


perche elBìndo il monte Etna molto alto» 
c cipolla à tutti! venti , c fe intende per 
Zehrovento, chclorinfrcfchi» èciòcora- 
muncà urne le cole poflcduic dal litoco. 

NON TALI AVXILIO .altri final- 
mente vi taiiTe » ma è mono troppo gene- 
rale» chefi può applicar à tutte le cole con- 
trarie , ò infutficienti . 

IlnofltoclN TENEBRIS LVCET 
foprapollu al monte fiimigantedi giorno» 
ficoealuacufafigniucairmotto» & altra 
ce nerapprclcnu il monte» il checomcno. 
tammo » c condì tionc multo deliderabile . 

E motto bceue,checi fptegavna qualiti pio 
pri^ìma di quello monte, eche metaforica 
menica'intCDdedellapcrfuna» in lode di 
cui c formata l'iinprcla : fiche non sò che 
cofafeglipofia opporre, le non tbflè, che 
potrebbe atuibuirli ancora alla liuia.o ad 
altro fomiglìante corpo rifpk.identc : tut- 
taiiiaj vedeli » che la proprieti fignificaca 
per qiiefle parole nel monte £tna»non con- 
uienealla Luna, perchequefla nella luce 
chiara non apparifce nerifplendcntc ne 
ofeura «mailinonte Etna fifi vedere ofeu- 
ro per il fiuno ^abenche dunque le parole 
medefimcall'viio, tic all’altro fiapplìcal- 
feroìlafimilitadinctuttauia, & ilconcet 
to» che cauello, che pili importa c diucr- 
fo , e confctiuemcmciue il mono » non per 
quello , che e^relTameme fi dice , ma per 
quello, che vi t’incende per virili della fi- 
gura , che tuno compir o farebbe 1 N T E- 
NEBRIS LVCET» C VM IN LV- 
CE FVMET» O come diife il TalTo iJ 
giorno fuma » e poi , la notte il Ciel di 
hamnic illuma ,eqiieU’vttimu verfo lolo 
V i llacebbe inoltu bene per metto »e fareb- 
be io fenfu 1 1 mcdelimo , che il noflro » it 
quale quando ancora potcfi'e comienire al- 
la luna ,ó à qualche altro corpo» non per- 
ciò lafcieiebbe di cGcr buono, ma non fa- 
rebbe tanto perfetto . Non fono dunque 
quefli due moni tanto catiìui.quanto fèm- 
hra volere il Ferro , edi loto peggiori neo^ 
fono molti altri come il D <>N E C AC- 
CI!' lAT .del Camelo.l’OMNlBVS 
O M N I A » dello fpecchio » il F R V- 
STRA COMTVRBATVRdaGallo, 
efimili* 

Mi perche egli non (blaweme ingene- 
ralciaccia inoltri inatti, e le nollre lin- 
ptefe» mi molti di loro ancora ui partico- 
coJarebiafima : di quefte noi pacimcnrc 
andiamo dicendo aleuta cola . Della frima ìm 
pcìroa»chcciiSutecol»M ALE ORE- fttfaaaétm 
RANTIBVS PAVOR, dice.chchi dif,/». 
piàdcll’Emblana» «del Sinibole,che de{- . 

Izln^ 


Della Ptrfettione dell' Impref è, Cap. XXV 11. r/33 


h Imprcfa ■ Ma non mi pone paura qiiefla 
oppolitionci Perche due cole panicolar* 
mence Iccondo l’opinione di lui diliinguo- 
no l'imprefa dall'Emblema : La prima 
che le parolein qitellos’applicano non al- 
la figura dell’Emblema , ma al concetto 
dclrAucore; &t nelPimprela prima alla 
figura , e poi all'aucore , e coli iàlTi in que- 
lla noAra perche non fi dice , Dium muti 
tftrévtin fMHtnt , ma , mmU ofttMtiim f»- 
iMr.cioc il Sole, e la luce è temuta da quel- 
li , che tanno male: quanto al primo lenlb 
che letterale fi chiama , e poiquanco al ini- 
llico, Dioch’crappreièniato per il Sole; 
la feconda differenza fra l’Emblema , e I’- 
Imprcfac,che le parole nell’Emblema ef- 
fer fogliono fencenza compita , e morale, 
e nell’! mprefa nò : e coli è qui, pche il mot 
tonon c lehtenza compita, non dicendoli 
in lui, qual cofa rechi fpaiicnco à cactiiii, 
e non è per mudo d'iflriituone, perche non 
fi dice, m»lt .ftTMitttt ptutént , ma per mo- 
do di lèmplice'ditliiaratione . 

Alla feconda Imprefa, cheè la Pantera, 
SteUt Im motto , OMNIA TRAHAM,op- 
prtU& orni baie rapprefcnca il noflro 

Saliiatore nella Santiflima Euchariflia , 
' ‘ poiché quella folaincncc il capo nafeonde , 

equefli, & il capo della Oiuiniii , & il 
corpo della Humanici vicela , e parca lui 
farebbe flato più d propofico per PilKlfo 
Crocififlb, di cui anche tiirono dette le pa- 
role , Omnia trabam , Kilpondo , che naf- 
condendola Pantera il capo fi può dire, 
che Ila nafcolla tutta , perche quella non 
veduta , non é più per Pantera da tutti co- 
nofciiita, & il corpo non fi poteua nella 
finiva tutto nafcondcrii , perche non fi fa- 
rebbe fapiito , che ni lolle; nella cfplicatio- 
ne poi diciamo, che fecondo molti fi naf- 
eonde tutta. ApprefTo non era neceOario 
farmentuine del totale nafeondimento , 
poiché l’hiimanità non ci fpaiienta , cofi 
come farebbe la Diiiinità . Di più pel cor- 
po del Signore non folamente l’humaniti 
fi può intendere, mà eiiandio l'operationc, 
conforme à quel detto, btPtri.ra mia vi~ 
dtbitifaciim antim mttm vidnt lunfttnK, 
cioè, mi conolcerai dagli effeni,inà la mia 
cflènza non potrai vedere elfcndo in car- 
ne mortale , cofi quello luogo cfpongono 
Sant’IreDcohbro4, hzr. 37, S. Hilarioin 
Piai. 1 1 3. Anallafio qiieitiune i}. m facra 
Script, e F i Ioik Hebreo, e di quelli effetti , 
jnolticifi manifeflano nel Santiffimo Sa- 
cramento . Corpo parimente di Chriflo 
Sig. noUro, èchianiato da San Paolo la 
cWfa, cqueflo corpo none nafcolloucl 
prima , 


Dittino Sacramento, fiche in molte manie- 
re può aiiuerarfi del noflro concetto la ngii- 
ra, e quanto più fuori dell’ordinario, c 
forfè meglio. Che ciò poi applicarli poffa 
al Sig. Crucififfo, non lo nego , ma «a ben 
egli , che più fi loda applicar leparole tol- 
te da auiorei diuerfopropolito,che à quel- 
lo lieffu in ali furono dette , come farebbe 
(lato, feapplicaie fi foffero al CrocifilTo . 

Più tolte direi , che flefl'er bene al noflro 
Saliiatore incoronato di fpine, perche il ca 
po della Pantera nafcollo entro ad vn cefi- 
puglio, molto bene ci rapprefenia il capo 
circondatodi fpine : oiicr all'ilteffoincar- 
nato .perche nella incarnationefi nafcolè 
la Diumiti fotto il velo della hiimanitd . 

Mà il poterli l'imprefa applicar diueifa- 
mente, fecondo varie intentioni , non to- 
glie, cheella infelteffa fiamen buona; c 
quantunque il Saliiatore coronato di fpine 
virtù haueffedil tirar tutto à le, non tanto 
però lo fece in quell’atto, come fa realmsn 
ce elfcndo nella Santiflima Eticharcflia , in 
cui fi ricorda, c coronato di fpine , e cruci- 
fiffo, &: appalfionato , e morto. E benché 
ncll’incarnatiune fi nafcondclfe il capo 
della Diuinici , non fi celò però in cofa i- 
ilrinlVca,ma nel corpo della humanici , 
onde non coli bene rapprefeniaco verrebbe 
nella Pantera nalcon^nte il capo in vn ce 
fptiglio. Oppoficione, chefir li potrebbe 
ctiandio all’applicatione del Crocirìflò , ... 

mallinie,chei^r altro fi fece per mezzo dì 
molti miracoli ui quella occafioncla Ditti 
niti conofeere. 

Della Settima Imprefa , ch’è ma lice 
col motto , N O N Q_y .f. R I T ■/£. Srttimalm 
SVA SV NT, dice il Ferro, che quelle pnfa fiaU 
parole non fono bene appropriate per vn fata. 
tal corpo , ne per Imprefa ■ Ma perche, di- 
mando io ? per cagione del l^fo , ò pure 
del modo di lignificarlo l illenfo è, che 
per far beneficio altrui non cerca il predio 
interelfe ,chc cqucllo fleffo ,che diflie il 
Bargagl i.ALIlS LV GENS VKOR, poiché 
in quello motto fi fpecifica il danno, che ri 
cene la candela , ilchc non li là nel noflro , 
ma è tanto chiaro, che non accade il dirlo, 
epiù collo poterla parer bene il lignificai lo 
non tanto thiarameme , le dunque il mot- 
to del Hargagli è non rolameotc nuono,inà 
come egli dice , graciolb , perclic a propo- 
fito non farà il nollrollòriè perche quantim 
que il fenfo fia buono.nó fari bene cfpreffu? 
ma quello è mode di dir dcll'Apollolo, e 
e non effendo coll comune pare,chc Ilia me 
glioall’Imprefa, laqtialenon deue haue- 
rc del cemmunc , e del triutale . 

E j L'ot,. 


/ Lìkri f . ì^6ÌIa ftatura ieWlmpr^e 


Ctt»v»lm L'Mcatu|noflra fmpreià é vno inneflo co, molto bene àgrinitoccQtinifì affli qilé> 
fttf» (y«>'coliBotto, AC CEPIT IN SVA-: Se ilo motto, e 1*1 mprela tutta, come più chia* 
mm^t» . il Ferro dopò haiiereraccontata 1‘imprefa, ramentepotri vederli da nolVri difcorfi fo- 
che fatto nome del SignorMutio Peregrino pra di lei:E quando bene fi prédelTe,!* di*, 
TÌfèriamo noi dcH'ifìèllb inncfto col mot- per lo verno non farebbe ineonueniente , 
to,ET PEREGRINA ALlT,o poiché in tal fenfo lù etiandio prefo dalia 
da lui detto eftere genti le Imprefa( delche Scrittura facra . 
gliene habbiamo^ado,pokhe loda non Màdelfuomotto.FRIGORE,(òjHVE- 
fo fapendO V n’opera nollra ) foggiune: M£l-LORET,chefipoteuaditepiuttiiiia- 
non COSI quel la , che fi^ò l'Areli , con le lepiù laguido,e più freddePE bia i ' maro da 
paroleACCEPlT lNSVA;cfbr- lui il VFNEN A FELLO dell'Alicorno, co 
feà lui parile Ihano qiieilomodo di dire, me troppo chiaro , ma molto pAl chiaro è 
ACGIPERE IN S V A • che non do- quefi*altrofuo,paicheilKfl,i;«^Wl«,diceco 
ueua perùparergli , cfseDdo vi'ato dali’E- la,checon gli occhi non fi può vedere, che 
uangcliila ,ò forte credè,ciie nonfiappli- dagli occhi nò ficonofee il velenb,màque 
cafre beneall’innefto, nel che parimente ilodiceciò, cheli vede nella figiira,cioè, il 
crediamo s’inganni, poiché quello, AC- fiorire. Delie il motto,per qiiàto ne dicono 
CIPERH IN SVA, Significa , pren- ttittii buoni Autori lalciar alcuna cofad’in 
dere fi i le fuc cofepiù care . prender in fua tendere airintclletto da iè,e perciò h biali- 
protettione , & in parte del fiiohatiere, ma la fuuerchia chiarezza, ma pieftoHYE 
In pr«pri«,Legge il TeftoGreco}ó> fun^oè ME 1 LOKET, nò lafcia nulla per l'intellec 
tficia^ *tf*^n intnd*, S, Agoil.ni Ambi, to,e nópure chiarilfiniam. dicei I tiitto,ma 
.leggono alm,cieérirJ.che vienealf’iftel- con le parolcpiù córoiini,che far fi polTano 
-fu; llchetutto benefi auueradeH'Innello, e che vlèrébbcqual fi uoglia cótadinoftol- 
poiche dalla pianta è riceuut» , come fe tane la lingua latina foia )che quella pro- 
fòfle fuo proprio ramo , s lo foftenta , e prietì del Puleggio fpiegar volelTeiqiial lo 
ià partecipe oel liio huniore , e nucrimen- de dOque dell’aiicore affettarli,» qual dil« 
co, onde bea fi può dire, che ncetpU im [•» totranidal lettore fi può da vn fimil m»c- 
e unto è più ballo il motto , quanto che tol FRIGOKE PERFIdOR ,dicémonei 
con breuiflime paroied fi intendere gran gii di vn Caulo,ma la perfotione di lui,n& 
colè . Il poteua con gli occhi vedere , & era però 

Tbttimut» La decima imprefanoftra è il Puleggio necelTariofpiegarlanelmot(a,equelPER- 
;„„^<fiorito,colm«toIN DIE FRlGORIS,del FI CIOR in mólte maniere può verificarli, 
V^,A^*4]ualmotto^lidice,chenonfiapplicabe- dimodoché fi lafcia capo all’imcliettodi 
^ * ' ne al corpo,ne agl’innocentini, prtndédo- fabbticarui fopra alcuna fua fpecolatìone. 

fiqueljDw.perloverno,8camiogullo,di- ManelFRIGÓRE FLORET, il tutto fi di 
: I . ce,llarebbe meglio FRlGORE,òHY£ME ce,equcllo, chcgiàfivedeinquatoalfiori 
- . : ' FLORETì maeglinon haurà facilmente re,fenza alcuna viuezza,òlpiriio,odarte: 
. r letto, òaimcrtita ciò, che diciamo nel pri- Piùioftoiodettohaiirci,DVM[ HIEMAT 

modifcwrfo,fqpraquellalmprefa,chefic>- VERNO, ouero DvM C£TERA LAN- 
rifte il Ptileggù nelgioriio , che fi chiama GVENT, ò pure, ET REMOTISSIMO SO 
brumale , che fi può dire per ragion del LE, poiché nó mai è più locano dai noiho 
cotfonatiualede’Cieliilpiufreddedell'- Zenit il Sole,chcin quel giorno cheil Pu- 




da noi lomanoii Sole,epiù che mai bre- in carne mortale fiì più lontano dalla Giu- 
ueil giotno,(tche I N DIE FKIGORIS , dea,che quando grinnocenti furono vccili 
non fiptende per tutto l’inuerno, ma per efifendoegli fuggito nell’Egitto ; ma non 
quel giorno , cheper Antonomafia dir fi habbiamo voluto fcelfard dalla ScrÌLfac. 
può iigiomo del freddo , per eSere il più L’vndedmanoliralmpielàèlaRolafuc 
Ireddodi tinto l’annoie molto bene fi appli chiufa col motto, QvASI ABSCO^fDI- 
cai gli lnnocemi,la fella dequali vieneap TVS VVLTVS £IVS,conoccalìonedella 
punto cir.a quel tempo , oltreché miAica- quale,egli fi prende fdegno, che le parete 
mente clièndo tutto ilmondopienodicol- lacrefianovlaieà fpiegare inoltri penlÌCTÌ, 
pe,e rcgn..doHerodeneIlaGiudea,quàdo ilchcAinia efroteconàa la riuerenza , che 
eglino furoiiomanirizacijcheè tantoqua- fideueà facrilibri,alchedire,aflèrma,muo 
to dire fiorirono, benfi può mìAicamente iierfinondaalnojChcdazeloiManoiben- 
dire , che lolle tempo di grandillimo fred- che in ciò graueineiite pumi lènza alcuna 
do, che, enei fenleleaerals,ene(mifUo fòrte di filano, òdi pallieoe rifpóderemo. 




T)elUperfettÌ0nedeirimprifè> Cép*XX V^IL / j/ 

ry* MU é «'egli veramcnce fi fari moITo da zelo , ceri di Venere,e pure quella non fi>l o non è 
ftritt.faf. (èntcnuo>Ci)c non habbiamo derogato pun riprela dalFerro,raaancheìaChia[naCi 
€mpdira.^ to alla macllà della Scrittuià Sacra>co> ^aipiricorajVÌua,e gemile; ladoue noi ri* 
tt, me chiaramente gli proiteremo , depor- riferendola nel cap.zz.fiiggimmo di porui 
ri parimente ogni fd^no > e fi auuederi laparola faaa. Scinquella vece vi ponetn 
efiTcrli da quello lafcìaie trafporiar trop- ma la volgare, PERCHE M I H A I AR- 
pooltre. _ BANDONATOldubitandononeflcreir- 

Etinprìmaodafiil nanConciliodiTré reuerenn verfo la Scrittura facin racconti 
. 1 tejl .juale dichiara nella felT 4 qiiandocó- do folo il male vfo di lei . Tralalcio altre 

tra la riuerenza , chefe le deue fcuià la Imprefcritèritedal Ferro con paròle della 
' Scrittura facPfAibcr.diceegliVrovmra/un Sacra fcritt. le quali però non fono riprcfa 

iU»m rtfTimtri v»U»t , ^UM *4 pr^fsa» fwa. da lui, haiiendoeglivolutoril^ruare tutto 

il fuoco del fuo /degno , Sedei fuo zelo 
unnAjaeTéStripturtadfcmriUaftiUcn,ft~ contro di noi , al quale per torre la le- 
adidatinti, dtiraai»» 4 s ,/u- gna : Noto che perdite ragioni è Rato i 
fn/linemt$ .imféas ,(^e. Bcìppveffò ,adt»l- noi lecita applicare le parole dette da. 
Itndam h»iii(medinrnuTvitiamy(^ctnnmf- ChriRoSig. NoRroad vn huoinolaoto,e 
ttunyiudtf»tirtfm/atiamaitcmed»liittvtr giuRo . 

kaSeriftart fatti ad bae, ^ jimitia aiUtat La prima èvna regola di Ticonio riièri 
•^uTfau, (jtf. A lenii profani dunque non ta , e lodata dal dotciiiimo S. AgoR. nel li- 
lidcuonotitare)eparolcfacre,ina il valer bro j. da daSriaa CbrijìiaaaiSc Cy che e Jèn 
fene per altre :ofelacr^eciò,cbe fi dice del do ChriRoSig.N. capo della Chiefa, etite 
ooRro Saluatore applicarlo ad vn huomo ti i giuRi membri di lui , vengono adelfcre 
giuRo,noa lù mai ne illecito , ne prohibi- come vna fola pcrlbna, e conlcquememen- 
to , nè riprefo , anzi è Rato vlato da mag- te s’attribuilce talhora al capo quello, che 
Ciorilantì,cdallaReRaS.RomanaChie- è proprio delle membra ,& à quelle liap- 
ja, come appreflb dimoRraremo. Onde plicaciò, cheiìldcctodiquello . Cofiri- 
fe veramentezclodcll'honordellaScrtttu- ReRoS. ^oR.fpiegant^ quel luogo degli 
lafaccahauutohauclTcilFerrononluurcb Auidegli^Jatdei/aaUfmdmu/t^faaritf 
be lodatoquetlelmprefeioellequaliicolè ìdaaixfaatffityàÀotyvactm ca^nt'da t»la 
profane fi veggono adoptate le Scritture fa rlamatittm fra aaarmim ftùt t jarftcutnaaa 
ere contra la deierminationc del facro Có- /aam vataintfarfacatarim mtmbtatnm fatti 
(ilio di Trento, e riprefo poi le noRre, le epocoappreitoiopcrfonadiChrillefauel 
quali à materie facrc le accoinodamo, che lande dice, Afctndt ia talam^ad adhat $m 
quello è v no inghiottito , & il Camelu , e urta iatta. Hit ad dtxmain Patri» ftdta , iFi 
colar I mofchiiu . £ quali parole Ibno piti adhac tfatu , fitta, fairgtiaat fam ; 
facrc di quelle ■ chedallabocca faiuiRìnia Et efpoitendo quella parola del Salmo 
deInoRroKedcmorciuronopralèritcfe&à drtmmt , itmaam eafi, l'iqiende 
qucRcqualidaienetc in maggior venera- primieramente di ChriRo Signor nvRto, 
uone, che quelle feue, eh’ egli proferì mo c nota , che fi dice, fjv ad fitm/itan 
libondoRando in Croce lelraqucRcqual dam tfnad faa valamatt wortm Jatitnak 
è da crederli più iniReriola,e fura di quel- e che tù tanio dire , dtrmiai , à-ft/a- 
la, chcgliEiiangctuiirantiritèrir vollero nam tafi , quanto, tir mapaiptai fnmi- 
nell ’illellu linguaggio ch'egli le dilfciooc fi • & mttt tanfrcaia tfl , Quindi paRa 
inHebreu,e la cluclà Romana hi voluto, ad applicare quelle parulcal popolo Chri 
che iicllMleRulinguaggiofiano ritenute ^ Rianu dicendo , t^camas , ^ ta fttftaa 
Hor talee la quarta parola , che dille il trtiai ett farii , Z^a deimtat , tfya. ih mU 
noRroSaluatore, cioè , ELOl, ELOl tpagatar , eaharaat taf iti far , Haietmm 
LAM M A SAUATHANI? papaia diiiam tfl , fatgt ijm danm» , d» 
c di |UcRa fi valle già donna mandan- axtugaà mortati , d* taotmgtt ta Chrifiat^ 
do va iiiamante talfa ad vn Ilio a* Mamam da partatotitai ajfanf tanfi tion. 
man c. folo dunq^ non ha per ifuonuenicnte que 

Qii- dunque bene larebbe Rato il zelo Rogtan Padre, che ciùii diRè di C.'nti-s 
dell euu,poichc parola taiuolantaneil'i- Ro'fi ai’plichi aliìiu po(>ulo , ma Rima 
IleiùUn, laggiodelbaLacoreproièttufìl che ha bene il làrio , vt tarpai aitrarrat 

caput jaa , & è in oltre d’’auueiiite,cb(a 
lOvi iuiua le, c làua mezza à rioouar i pia- iu diueii'a uumci z preutle que Re p arul« 
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del Salmo mentre le amlicai Cfarifte Si* pro&nel'affermatta comonmefflentelTed 
gtMt noftro,e mentre al popolo : perche di logi fopra la prima queftione delia primo 
ChniUfieftKmedeKbnno della morte, e parte delta Somma di San Temalè , e 
del popolo nel fonilo della colpa, accioche particolarmente il Padre Gabriel V»{- 
Pappi noneiicre int'omieniente, che le pa* quee , & il Vdcouo Al^arenfe • o,ce 
role,lequali in vna maniera t'intendono loinfegna col fu» efempio Santa Ghie- raf.i. 
di Chrilto, in vn’altra fi applichino ì gli fa, laquale fouente applica a Santi, & Snrar. i» 
buòmiiù : c l'ifteifo potrebbe notarfi negli alle feite , che crebra leparole della feri* ^ 
altri Padri , mi è cola tanto chiara , ^ tura facra , non però dette à quel fine , ma c»f. a i 

non hi bilbgno di molta prona, e percih valendoli diqueflolènfoperaccommoda* f*i 4 . 
micontemerò d’vn'altro teflimonio , ma rione, amie notane i fopra citati Autori! 
digrandiilìme autorità, perche è gran fan- Cefi 1 Santi Gio. e Paolo applica quelle itmg. Pr«» 
to,cran Dottore, e gran Pontefice, cioè, parole, ittifimnhut M*» 

CregurioPapa. ir» hwoMt» «ar# Dominim , che fur«no Pr.Amir^ 

' Cecili dunque confiderando quelle pa* dette da San Gio. nel l'apecaliffe di Enoch 
rote del V angelo, mirar fn’r/liifiit de Elia . Bfife. AU 

etuUem»m^jté*len4a dmn4t,m*f»r*fi Di S. Stefano dice trmalir W dal ^ar.Wi/^.t 
^ Un» ,(pù »mtm innat ftr «amm fafln »f/aira»r{ tolte da quel luogo di Giob, 

fi vn bei dubbio come Saluato- in cui fatieUando delrempio dice , Oaicii i. 
rcfiainfietne,eporta,epaftore, eli dica fiut glarthrtrftt , e fecondo li Setttanta, r.T.Rafa» 
il Pafiore entrare per la porta^jierchc bile édtn fmruai iUiUf$4*tttrrmM. applica «idiUtw'a 
gneri,chec^limriperfeftcào;erifpen- iSanGk».Battifta quelle parole, F»ra»ai« UmU 

a4 vttam fmitnimtt mt ixvtnafitmum Otmmai 4uit , Ordì U f tifati 
gmamtmtraàatfnmmènnati» tUtam.if- $» in tmemgmnam , -vi fii fatai m»a , vfym m al fi» 
ftfn ftUnataé f»-, tffi numinfmtmtmbm m 4 txtftmmat ima, le quali htrono dette fiMr*/, 
afk ^iinnat t ifft cafat , a4 fard iaira iria dal Profeta Ifaia del nofho Saluatote , e 
mtmira pnntnnmt , e non molto dopò di- di lui dice San Gieronimo , deuono inten- 
te , tHiS niam fatta n»min* vnmf^fqm derfi. Dicedi opti Santo Pontefice, Nao 
fra4ieaitrénit8tgi. Siche non hi egli per taimnemnu pmHa itti , fai etafiruarn !*• 
incomicnicme , ne (lima , che fi vii alcuna gim txnlS . é'f parole dette nell’Eccie- 
irreuerenza vaiola Scrittura facra appli- fiaftico 3 ( 44 . del Patriarca Abraamo. 
candoli à fedeli ciò , che li dice dei Signor Notò quello col lume di S. Chiefa anche 
noftt», anzi, cIm ciò maggiormente tidon- S. Bernardo , e nei ferm }. Della vigilia 
dainhon 0 rcdiÌei,alquaìprapofitoanco- del Natale di S.Sig.conftdaando le paro-' 
ra egli adduce i’atnmiti dclrApoflolo : le .che dice inquel giornoS. Chiefa, cioè, 

A4imflH>*a, 4ifimtpa/i»mimCkripiim H»4i» feitlii , fata vrairl Damiimt , coline 
aarn» mia ft» enfni «ów , fOad ^ £«• difeorre , Virtum hat f aidrm fa» Ut» , (Jr 
aUfU , Hmfttt infrriftmra ptfitafwit ,fi4 nm rarror 

Nondeoedunqucparereadalcunoflra- gnuilUvigitia Dammùa Hatmitaiit Betti,' 
no, nellimarfi,chefacciaiiiocoatralari- jiamarrra^raMrt eperchelaSanuChiefa 
uerenza, che fi deueà’ libri iàai «mentre altera talhera ,emuta alcune parole del- 
ciò , che fi difié del capo , che è Chrilto Si- la firittura S. acciochc meglio i fuoi lini fi 
gnor noltro, noi applichiamo ad alcun accommodino, dice appreftòS. Bernard, 
tuo membro , qua I è ogni fedele . Choi erg» ifCa nfetift. 4iàimi verta, vai aie* 

In vn'akra maniaa ancora pofliamo rat , vai alfernae , fartiar tfi ilta eampafti» , 

. quelli nofiri mociidelcodere, & c confor- ptampefina prima vtrietnm , EìoiìchoS,' 

Velfenp^ me à quel fcufo , che li chiama , pe accó- Bernar. è tutto piena dì quelli (énfi per ac- 
attamma, inodationc, quando cioè, applicchìamo commodjtionc,efiendoneglitnolcodila- 
4aiian», alcuneparelead vn leggetto, non perche uiadi vaiali delleparoIedelleSaitt.làc. 

dì lui vaamente follerò dal primo alitare lequali applica con molta dolcezza e giu 
proferite, ma pache pare gli conuengano dicioi fuoi propri) (enfi , come notò l’au- 

3 iiafi la velie , che m latta per vno ad- tore,chefcriftela fila viu, coli dicendo. 

ofiando ad vnaltro, ilche prendendole fletaiarfae, SetiptiiriitamlihrttaimH»4t^ 
parole daprutàno Scritture dicemmo effe- vinati tam fe^m illat , q»ampTaei4trttTtéi‘’ 
recola D'.ulto lodeuole, Se il Fem vi dà riinr .tf^ancttiipft , favillai, anSartmaat» 
anch'egli liofilo voto. Ma chel'iltefielàr rum ^artm/^rr/iHir./afiirai. Ne vi mancano 
lì pofla delle parole della Sctitcuia faaa , di quelli , 1 quali dicono gl'iticUi ; aiigeli- 
qual hoia pctouon li accomineduie a cpie fii crietu leruiu iwi'noia delle paiole del- 
la jcnt- 
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la Scrittura facra in quello fenfo : come 
qiiando S. Matt. dille %>»x m tLk»m» atUit» 
éjt ifUrMtts.^vinUnu malrtt/.t^r.Mache 
accade ricercare autorità , òteltimonianza 
d’altri l Io giurerei , chel’ilttiro Ferro le 
ceminaiadelle volte li c valuto di quello 
fenlòpcr accommodatione; impercioche 
nonha cglidcttofouenieil Ialino cinqiian 
telimoi checoinincia Mifirtrt mn Dmti 
cesi credo per certo , ham à dunque appli- 
catoà fclleir» quelle parole di Uauidtr»<«r 
tu, tUAmuniftliuSh mi- 

ài, maèeglitorfe prolaa coinè Dauidel 
è gli hi ■landatoDioadu'e, chegli cri- 
aielToil fuopeccato, conte léceà Daiiid>la 
iùa iTiodellia no permetterà ch’io afiermi , 
per accomodatione dunque à fc Hello hau- 
rà applicate quelle parole » come anche 
qnell’aitre Binigni f*t tu ttuu ‘vuiun- 
tatt tit* Sjttt ; vt tdiftttmr mnrt Phtruf»- 
hm , tmtt ucrtptuiit fuctififium lafiiitt tkU- 
thnti , tjf' h»Ucun0u{ tutte imfeneitt fitftr ttl- 
tart munì vitalti, 

Nc valendoli in qiKlla eiiilà delle paro- 
le della Scrittura facra fé le là ingiuria al- 
cunai aou maggiormente li fcuòpte la l'uà 
eccellensa,ela viriti delle fiic parole > la 
qualeètanu > che non fola applicate à 
quell’oggetto «per il quale liir'>no dette : 
ma ancora accnimnodandoli inaltrofenti 
mento faao, ritengono marauigliofa for- 
za > grana , & ethcacia , come ben notò S< 
Xìregorio I'apa,cofi dicendo neH'hum.io. 
fopra-Ezech. it fwt i« vetHt Oamiaieii vtr 
tuttm reauirtmt , tp/taUttr ^usm it , ptrijutm 
pettata [uatftnftrii , etiamfi fukmttUtSu alt* 
adifitatttnim ehantatii rtjuirat , titmiai 
fuitt •vtràa fut narrat . 

Non voglio gii perqiiello dire, che lia 
lecitotirare macie parole della Sctinura 
facra à noHri capricci , percheiò , che an- 
che in quello fenfo per accommodatione li 
delie vlar giiid icio,e dilcretione, e primie- 
ramente non II deue affermare elTere qitel- 
loil vere fenfo della Scrinura, necinare 
quel luogo in quello fciifoà prouare le no- 
llre dottrine quali con autorità dello M>i- 
l'ito tanto , non efseiido à quello feopo lla- 
tedaliii indrizzate quelle parole, nekhe 
peccano talhora alcuni Predicatori , ne 
deuonoialnientcllorcerli, che dir li fac- 
cianoii comtariodiqiicllo, che propria- 
menie l'gnihcano, come le quegli, che dil- 
corrtudo fopra il v angelo dell^tpulone,cf 
pili' quellcparole, MffliarUtiTaéitr .chcvtl 
Scriiitore, per nenie Nemo dalia eicmofi- 
na j L izaruieqLcglichcqiiclle parole tkc. 
te ùalcaluaioic alla Cananea , Nc» jum 


mi£ut , ai/i ad *tut, fua pmitrtimt dttaut Ifrai 
il I 1 icndeua in vecatitie cafe la parola 
Dtmut , quali chiamalTc il Saliuiere la Ca- 
nanea cala d'ilracle ; Licite quali lliraiiue 
fpcto, non li troueranne ne nollri motti , 
anzi, molti di loro fono preli nel vere lor» 
lento letterale , cquclii , thefono applica- 
ti per accommodatione, non diciamo elTe. 
re àqucllohnc Itati dati da lero^autori. 
Onde rimane chiaro , fc incannati non lia- 
mo , non cd'crii in quelli alcuna irreiieren- 
za commefta conira la Diiiina Scrimira , 
maflime,ehe nel terze difeorfo Tempre l’el- 
poncflìmo fetendoii Tuo vero , c proprio 
l'cnfo letterale. 

Della Imprcfa del Laberinto, dice il Fer 
ro, che il motto, SPi Ciba Dt CI- 
P 1 T , è generale , eche meglio fi ferme- 
rebbe a I la Pantera , & apprelso dice li po- 
trebbe Icriiiere alla hgura Lamia Fiera.con 
faccia di donna, edi beltà lingolare, ma 
Iraiidolente, e crudele. Ma in tanta gene- 
ralità ch’egli dicehàraputeiroiiarc clém- 
pi poco à prorotto, poiché la Pantera non 
inganna con la bellezza , ma con l’odore, 
come dicono Plinio nel cap.i 7. del libro S. 
&i:lianonclcapo40 del lib. f. nc li puA 
ella dir bella , hauendoii capo , che i la 

parteprincipalcmoltodeformc. Ciò poi.’ 

chelidiccdella Lamia èfauol<.fo,equan^ 
do ben tolfc vero non iliarebbe bene nella 
loipr.per hauere faccia humana:Non edù- 
qucquefto motto tanto generale , quanto 
egli lo la . Kcn haurei lanuto apporm. IN- 

torli farebbe piacciuto piò al Ferro, ma mi 

parucdiconccttotroppovolgare; poiché 
non v’c chi non fappia edere le llrade del 
laberinto tallacillimc, e perciò ininuelli- 
eabili , che quella forza hi YmutlltiaàtUt , 
dell Apollolo. Ne quel mono ch'egli ad- 
duce , e pone alla Hgura del l.iberinto , co- 
me megliore degli altri, é il pili perfetto 

del mondo che c , DVCIT DEDV- 
CITQVH, cioèil filo, cheli vedealla 
porta , pofciache il filo, non dant, ma prt 
ma alui nona lu^ le llradcdcl laberio- 

to.cpoidall'illeiroapprendel’vfcita,fithc 

n<#n rfUof , 

Kimane hora.checi difendiamo da vn’- 
altra accula, cioè, dt non hauere olTeruate 
le regole da noi propoltc , come piò volte 
aop(>oncil Ferro, alche brciiemcncc rife 
pootiu , che fc ciò lolTc vcto, farebbe acca- 
duto , ònella figura ,0 nel mono , ó nella 
hgnificatione ; Nella figura non poai dir- 
li . perche ci iiamocomeniiti nerillrctti ter 
mim della Natura, e dcll’auc ,c non mai 

ciua- 
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ci Canio {èruiti di figucc non por c»ric> 
cioiè > ma neanche iàuolofè , od nillo- 
lia. Quamoà motti quefli fi auucranocut- 
n del corpo figurato» e di verità non acci- 
dentale, ma perpetua. Nonfiaoootiofi,ne 
il addattano ad «£nifigura,comeqiicl)iUS 
EGO N ATVRA DICTANTE, e 
iimili ,UKÙIòno nella prima ,e nella tcr- 
aaperfona, nella maniera , che diciamo 
doiierii rare>ne ui alcimodi loro vie ofeu- 
cita intollerabile . Egli è vero , che (òuct^ 
te potrebbono efler pai ^iritofi ,phl breui, 
piu propri^ maquenelbnocanditionijche 
rendono più periata l*linprcra,c nonrego- 
te neccflàric ad ofleruarfi , e noi habbia- 
mo detto di non tran^redit quelle, e non 
dthauetiii Tempre accompagnate quelle : 
Nonliabbiamoetiandioichiuatc Iciaeta- 
fere, è a lue limili figure» le quali mentre 
non cagionino afeurkà fouercnia ,non i/li 
aliamo douercelTcre tiprefe, cornane an- 
che le danna ilberro, quantunque amipiù 
che il motto fiadi parole proprie ,e non fi- 
gurate, ma ciò lor/ecalle volte cagione,, 
che riefea troppo chiaro , e fredde >quale 
di fopra dicemmo eflcre il FRI GORE 
FLORET j per la qual ragione fi può 
fcufareil metto SC A NOALIZAVIT 
ME, perche fcaBdalo fi dice dar quegli , 
che ad altri è occafionc diruiiina,e pache 
il piede facendo tumore è eccafione , cIk 
il lupo fia (coperte , & vccifo, quafi cokei- 
co,dicequcflo haucrio fcandalizat», eper- 
<iòpimitre;8céà miogiuditiopiù ektcllì- 
uo deiralfetto del liipu,e più.fpiritefo,chc 
ilmotto,cheda aluivi£ipofto,E PER 
PENA, E RICORDO, più appro- 
uatodalFerro. 

Quanto alla fimificationeyiìunaijnpte 
fadènenofireè tendataCùprafignificatio- 
ae allegorica , ma* unte nella fimilitudine 
cfprefla, pn via di mcta£>rà, come caman 
da, che fi faccia eriandioil Ferro: Non 
hanno fignificationc vitiofa > come appa- 
re, màpiùtoilofjaa :Non fono.tuuaiiia 
ordinate fòrrhaimcce ad amm3cllrare,pu- 
chenonialcgnanoIrvirtù,ma leTcuopro- 
no,ilLhcainmprcranon di(dkc,nMlumc 
cficndo fattain l'ode d'altri; e fonot mor- 
ti non in modo intpetariuo,màindicatiiio; 
Dirà fòrfe, che nunlòno urditiatc tutte à 
fignificare perCbDC particolcue,maà quello 
già habbiame rilpeilo di lòpra . 

AGGIVNTIONE VLTIMÀ- 

P Er non falciar il Latore con T amarez- 
za def ferrigno fdegno, òcon l'afpro 
fionedcllctibatumuaiulUtc daremo fi- 


neà quelle aggiuntioni con alcuni eltanpf 
d'Imprele à propoiico delle cendicJoni di 
quello V Itime capo, valendoli ancora di a U 
quante /ormate (la noi non come di per/ctp 
te , ma come di nuoiie,e.non più alle (lam- 
pe vedute . »/• • 

In loik dunque di vn gran palòoaggio 
morto ci fcruimmo delSoie EcclilLico , il r»ad«. • 
quale perche è molto più aàde della lima 
nunfuolccfsercdalei dertuuocopcrto,e 
viaggiungemmópa mottoNOH MA- 
G N'A pars, inrendemiouifi Ttiit»r , e 
fignificando , chequantunque dir fipocefte 
quel tale ecclifsatopa la morte , nonha- 
iicna però quella hauuio forza di ofeurare 
Icnon vna picciola parte di lui,cioè quella 
ipoglia morule, rimanendo tuuauia chia- 
ra la fua fama ,e non lòlo viua , ma ancora 
come fi Ipaa, gloriefa efiédo la fua anima 
incielo: Allaquaruconditione appartie- 
ne quellaj^illa quinta la fcqueme purfatta ~ 

ncll'illclsa occalìone,èquo/la vnagianna 
tic colle vele llefc in alto mare, et motte, 

ET IN MAGNO MAGNA,fignihcando- 
fi ch'egli non era fiato come alcuni Nauà- 
gli,che lémbrano grandi ne fiumi, ma po- 
lii in mare appaiono piccioli , ma ched 
ne fiumi,e nel mare,cioè>c ne ptiuari nego 
ti;,e ne publici,e oc piccioIi,c ne grandi af- 
fari ,lanpre fi era dimofixato grande. All* i- 
fiefta condkionc appartiene la fiKjucntc 
con alcune altre. 

Per vna Accademia degl» Vnitifonn4 
propoctionata,e vagalmpr.il P.D.AIefsàd- 
de Cuppia Canoiuco Regolare di S. Salila 
tote ,ciocvnaPka dicarboni acccli e'imoc 
loJiXTlNGVIMVR, SI DlSTINGVl- 
MVR, e rifiefto ad vna Balena, che pafe- 
Kuitando i pefcieUoidà in lecco diedeper 
6rene,DV»i IRRVIT, RVIT.Gkrolamc 
Akandro celebre per le lue dotte compofi- 
lioni , Se Acadcnuco hiimori(la,chiaman- 
dofi rAggitato,li formò pnlmps. vn mo- 
line da acqua coIiaouo.AGlT,DVM A- 
CITVR e per pafiare dall'acqiu aUlioco 
non indegnadi eliera meHtouatapamiil’- 
Imprcfa di fpecchio concauo, il quale ricc- 
ucndo,raggidalSole, e vibrandoli vniti in 
uiatctiacombullibileviaccendeua ilfuo- 
cn> dicendo inuorCo del Sole, PER TE 
SPLENDO, ET ACCENDO, fatta il lo- 
de di pciiòna , in cui fi celcbraiia la luce 
della tLtttiua, l'ardore di vn lànto zcto,8( 
vuahumikrkognkioncdi luuc kgratic 
da Dio - 

EaTkaicommaneir detto 1 propofito di 
p«(bnavirtualà,cliehà liTcizta la pccfeo- 
tevka,AUllT,NON ABIlT,alquakpex 
corpo d'Imprcià panni non iilarebbc nule 
- ilgjK 
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U gu/cip di vra liunaca , eisendo cheque- 
ftcl'ogliono vlcircda qucfia loro llanza, 
per procacciariì piùcotnmodamcntc il vit- 
to, &c il motto di quella Impiefa lumie 
I i quello fopeappollo allecaomiccie,òi’iun- 

chipoflinell'acqua.ABLVJM VK, non 
OBKVIMVR. 

Per vn Predicatore il quale vfciiu tal- 
woradalla inateriapropolta ,e(iigrediua a 
materie più iliorali, per farli intenderei 
» c giooar i tutti , non to le à propoli- 
io nifte quello mio peniiero,vn Iole nel Zo 
diacocolmoUo,OBLlQVE,VT VBIQ_; 
Dcrche liiume il aule per cómiinicar la fua 
luce,& il juocalorei tutto il mondo, non 
camiiialemprcin mezzo del Cielo,ma bo- 
ra più ad vn Polo«’aimicina,& bora all’al 
uo, Coli qMl tale per piouarà niui, dal 
ilio dritto ictuicro de! propoilo tons si- 
quanto ballargaiu. 

mji /•«- ^««tnuuiia.matuttauianonparmida 
jius /tjt» ef*ereualafciataàpropolitodcllafcllac6- 

rtmiitimt ditione l'imprefa del Duca di Saiioia Ema- 
nuel Eilibcttu, il quale clìendo Ipogliato 
del ilio (lato, li diede all'armi,efecc per Im 
ptefa vn tronco nudo di pianta, da cui mot 
te armìpeodeuanoalrvlan^ de trolèi an- 
tidii , col motto, S 1* O L I A T IS AHMA 
SVP£RSVNT, nella quale Imprelà al 
naturale la conditioncdcl Tuo Rato rapprc 
fentata li vede. 

Nell'iotracalbIcnne,cbe fècevn Velco- 
uo in vn luogo principale della fiiaDiocdi} 
accadendo in quel giorno appunto l’ccliUe 
' del Sole, fuqucRa dipinta per corpo d'im- 

prefacon l'aggiGu delle parole.HOC DE 
flClENTEjAElVS iLLVCESCET,nel- 
la quale Imprela,bcncbc le vere regole of. 
feritatc non li liano^ per efseretuuaiiia,coli 
bene appropriata, fe le puòfoftporcar qual- 
cbcmancanienra . 

Fri le Impre^poi alludenti i Nomi,e co 
gnoinijparmi fia molto bel la quella, chelù 
*atta ili lode della Sig.Laura Cibò S. Vita- 
le, cioè, vn Camalcontcjcht li ciba d'aria, 
col mou CIBO VITALE MTE LAVRA, 
iti cui come li ve^al nome, e cognome di 
lei , edi filo marito felicemente li allude . 

Non coli chiara, mi però liella, c l’allu- 
£onal nome in quelfaitra d'vna pietra in 
cui cade gocdolando l’acqua col motto , 
DVRA LICET , lima per vna donna Do- 
ralice chiamata. 

AllaSig. Anna Morena foce parimente 
vera alIuRpnc il Sig.MalTiDiiliano Rapa , 
con r Imprefadi vo« Golfo , detto apptefso 
di nuiMocunc,con vn verme di quelli,cbe 
ianoo la feta lopra,& ij raoK» O L DI 
CIO V IVO. 


Nelle Imprefe generali di Accademia , 
delle quali nell'ottaua,& vltima condicio 
Ile fauelliamo,lì come col corpo,e col mot 
to hatier dette conformici il nome degli Ac 
cademici, coli quando R alludclTe parimé. 
ce all’arma, ò al nome, ò cognome di qual- 
che perfonaggio fotco alla cui procettione, 
ella foRè eretta , non potrebbe lènon mag. 
giormente lodarli. A qo eRo fine traaando- 
li inModoni di fondar nuoua Accademia 
fotto alla proieiiione de Sereni(iimi,e beni 
gnilfimi Prcncipi Eflcnfi penfai la prelen- 
te Imprefa . Molti pefci detti Agiiglia per 
efler eglino lunghi, elòttili, e cm roRre a- 
cnto, e dturo.inlìeme vniti , tnmododi pal- 
la,tnà col rollro in Rieri , nella qual lòrma 
fi riducono eglino per aflicurarlì da peRà 
maggiori, i quali veggcdoli coli inIieiMecà 
flretu,e perràni parte armaci da roRri,cbe 
porgono in fuori, non hanno ardire di aT> 
falcarli: A qucRi pefei dunque coli vniti,de 
sgroppaci inlìeme , peneua per motto , 

QVOI) INSTAR EST ENSIS EMINET, 

Cioè foto il roRro,il quale! noi ècomefpa 
da fuor R Rende RgniRcando , che Rcome 
qucRi pefei colcwpo, il quale è molle, e 
fenz'armi fì RringonoinRcme,& il roRro» 
il qiule èduro,6f acuto, e ferir potrebbe,i 
giiifa di fpada, non lo riiioltanoconcra i c& 
pagni, ma Rbene comra à nemicii Co6 
quèRi Acadcmici Ri di loro elTcr vote- 
nano , e piaceuoli, e quieti , Oc vnici* 
rilcruando la fòrza, e l’armi dell'ingegiM 
er difènderli da ncmici,& il nomefareb- 
e Rato, gli Aggroppati, e vi fi vede l’allu- 
fioned Prcncipi ERenli,con l'Eminetdim* 
Rrandojche cuine Prencipi,e patroni gli ci 
conofccuanopcrRiperioii, &eminentiùi 
tutto . 

Ma M non finire queRo trattato con vn» 

Impreia mia, che ferie non piaceri i Letto 
ri, ne foggiungerò vn’altra d’Academia fa 
data vltimamente per quàto mi è Rato fcri*- 
to, in Napoli.fono nomedegli, Inoliti , Oc 
è vna terra incolta, col motto EXCVLTA 
VIRESCET, nella quale molto bene oRer- 
uata li vede quella regola delBargagii,che 
lìprciidacola Imperfetta, ordinata ad ac- 
quiRarpcrtcrtioac, enon v'c diibbioanco- 
ra hauere molta proportione col nome de- 
gl’lncalti, e con gli cferacq , che fogliono 
nelle Academic torinarfi . 

QVARTA CONDITIONE. 

N Onhabbia il motto fenlbcópito, nia 

lafci di fpiegate alcuna cofa,chefacil Htn fi» U 
niente però 'dal lettore elTer vfpofla fotto <•>«//« cmo 
tnuià> la cagione di quoRe dcuo non è , fit» . 

per- 
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perche fèntenza compita ripugni aU’lm» 
prefa* comehanno penfato akwi» li quali 
itironoda noi impugnatine! ca i4-ma per- 
che quella figura Keticéza le aggmge mol 
ta gratia^Sc apporta non poco diletto al lec 
core, al quale li lafcia campo d'aggiimgere 
alcuna cofa con l'intelletto riio,e peteio^o 
meparto, in cui ancor egli habbia parte, li 
compiace del fencimento di quel mmc. on« 
de ancora neirorati»ni > e ne’ parlari Imi- 

f hijè molto come dabi le quella figura quà- 
u li la opportunamete^come nelPArte no* 
fira di Predicare > con l'autorità di Deme- 
'%/emfÌ0. trio Falereo, e con ragioni proitammonel 
cap. 33- del libj.e per adurne alcun efem- 
pio tal’è il motto SI TANGAK» fopra- 
pollo dalBargagli alla figura dell'Archibu 
gioda ruotagià carico^ neU’vltima dilpo 
mione à ricciier il fiioco .Talee quell a ael 
Cento ferito con la l'aeua nel fianco* e cor- 
rente, col mouo E PIV DVOLSI,ctalin 
fómafono la maggiorparte delPImprcfe , 
che vengono cómiinemcnte fodace.Did( pe 
lò, che le parole s’hanno à ibttointcndere 
iacilincnce > perche fé cosi non lolTe > fi da- 
rebbe nello fcoglib della troppaofcurjtà,e 
perciò non appreuano alcuni quei motti, 
che preli da qualche grane Poeta, hanno di 
jtMuertmi, bilogno,che vi lì fottointendano le parole, 
€irc»tm«t chcìegtiononeU’illeflo Poeta , sì perche 
iTmprcfanondeuchaucrbilbcnodiquelto 
fttti . aiuto ellerno, e dciie per fe llenà eflèt com- 

pita> sì ancora , pere he non polTono [cHcr à 
tutti note le parole diqucl Poeta. 

'■ Tate,dicono, cPlmpreià della Cometa 
Jià Ielle Ile col motto MI CAT INTER 
O M N £ S , douendofi intendere le parole 
«he lègHono in ILuratio iuìi^m S}dm .Tale 
quella delia Nauc polla ingranlbruinadi 
tnare,Col motto DVKATE, voiendo,chc vi 
fi intendano le parole,che feguc appsellò , 
Virg. Ó* voffitct rebus fecundu .Mae 
d’amtertire, che iè ben quelle Imprde con 
PJntendetui apprefib le altre paiole delPoe 
sa, dal Oliale fù prefa il motto , li rendono 
più vaglie, uittauia ancora che non vi li in' 
rendano, non lafcianodi far buon feniò, e 
particolarm. quella del MiCAT INTEK 
M £ S ,^cheli può intendete beniifimo 
lènza leparolcfegtiécidbensbcda loco aiu- 
tato acqui/li maggior perleaion«,e pctciò 
/lon dcuecficre bufimata>pecchc i’ouior di 
lei bxamijche le parole ItsUsem Sjdtu , vi s’- 
inicndano. Ma le alcuna 00» lì pocelTein- 
tcndere con le parole lòie del oaoKo , non 
■ meriterebbe certamente d’elici* allogata 
< ùà le perfeue , e tale fi può credere t'aedm» 

fiaqucUadcUa XeriorcUa». col nwoo 


ILLE MEOSi che k cu non fai ciò , che 
guaapprelTo in Virgilio,cioèpti>»i»4Nf m« 

Jibi smnxit, msmerts non potrai cono- 

feere, che fi voglian dire quelle iole parole 
ILLE MEOb. 

I / . I 

QyiNTA CONDITIONE. 

i 

C H E vi fianel motcoqsialche lcherzo,ò Schtr^ di 
diconcrapolìt!one,òdibilliccio,òd’al mHti, 
tra fimilefigma . La ragione è chiara,per- 
che fe quelle figure apportano non picciolo 
ornamento alle Oration t,inolto piu lo reca 
ranno advn mecto,ilqiiale,comc dimollra 
il filo nomc^lscr detic breue,ma fpiricolò , 
c fcmentiolò.Non haiieremo dunque da far 
ahrointonio à quella regota,che apportar 
neper maggior -dichiaracione di ler,e dilec 
co del lettore , alcuni elèmpidi tonali già > 
che non s’jttcnde da loro autorità, fora me 
glio che lianopidtollomioui,che antichi, , . 

Vn’amicoiniodibcHill 4 inoingegno,per- ' 
che nelle file compofitioni lì ve^eano ipiri> 
tinonordmari,ecotKetti noi> comuni, era 
giudicato, che da qualche libre recondicoy 
e non comune à gli altri , egli Fi prendell'e p 
per rifponder a'quati , egli li formò quella 
Imprcià vn Ciardi no, in ali fi vedeua vna 
bellillìma Eome,deriuata pcròdavnFiume 
reale , & à tutti cominime,che hii appceflo 
fcorreiia, &irmoi.eraEX COMVNHiVS 
NOW eOMMVNES,dimoltràdoicheda^ 

Libri communi eglilàpeuaraccoEve duuti 
nanoncoramune . * 

Vn’aJa-o,c5iefapaiavarcrfidtfiràmiiciiia * 
di periòna ing'mau ice,, lenza però lalciar- 
fi prender ntifla dcHìiO^ece perlinprela vn 
frieco>& .mami ih lui vnaCelofia,di quel 
Ici^che (bgliono tener iGemil'htiommi IH 
{a faccia I«>ro la fiamma per no e^r da 
quctla oflFdì, col motto COMMODVM SII- 
NE INjCOMMÓDOrperdimollrarCyehe 
egli làpcua trar commodo da qnel fuo amr 
cu,crchi^r inlìcin.; gl'incommodi,cbe aJ 
altii.'tpportar iòk'ua. . 

Era vn’.iltro riprelb, perche nonauent ' 
deliiecos cótinuamaiceigJilhKÌi,t.ome'pa 
vetta cóportallc iaprollflione di bn,& egir 
per dunollsare,clK tè.bene tal’hora diue.- 
tùia la in£teda glicièrcitijdcUeletteread 
al tre coÌc,nó perciò lafciauu d’incaminar^ 
fi atbcama.o tei mine della fciaiza dipinle 
vn F iiime che con tortigiris'iniiiaiia a I Ma 
rc,colmouotDiìLlV.^ VSNON DEVIVS^ 
in cui lì vede la figura Stmiiiter 4 aJrm. f 
V ilS^B<u:Viceozol 4 ecbcr;,Caualliero, 8 r 
Aflcai(bmisi>FJÌarinonico,bcamandolbr- 
mar& Vfx’lnipKl'a ,> che qualche atlulione 

*. . . hauet- > 
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luucfse al cognome «iella lua tamiglia , & 
allo rcnpodcri'Accademia» h tè dipingere 
vn Cane,checon la lingua li medkauavna 
BÌaga.aggiungendoui'per motto NI LIN- 
GAT, LANG VETtClicomcint^uefto 
vi tù fifaerzodi parole,cosj nella tìguracol 
incdicarlidclCane, il rapprelcmaua la Tua 
famigLa de'Mcdici.e nel lai egli ciòcun la 
lingua, lo fcòpo deir Aecadetnial- ilarmoiii 
ca,Ta mialep«lr mezzo della liiadulcearmo 
nia,al{>ira à rilanarli dolcemente dalla pia 
ga della meftitiai cuori. 

Eer vna Signora veduua ,che follicitata 
daperfona nìol-o potente > haueuafemine 
con molta coiiftanza mantenuto mcattoil 
fuo honore , tu latta da vno amico mio il 
nido deli'vtcello Alcione ( vccellu che fi 

I irendc per fimbolodi vedotia cartate Icdts 
e)'at lino del Mare, e dail'ondedi lui coni 
batttito,col motto ACiGKEDlTVR NON 
lNGKEDITVR,e(tendoconditionedc’ni 
di di qucfto vccello, d'erser fatti có tant’ar 
te, comeritbrirce Plutarco , 0« ftUrtì» «•«- 
i»4ljMi»,che non può entrami vna gocciola 
d'amua, benché tutto ne (la coperto . 

Bilticcìo gr^tiofo fi vede nelPlmprefa «li 
vnSetpe,cneugliatoparlì muoua col mot 
roOVM SPIRO» SPERO, 
Nondiflìmilmentepevfuna d'alti penile 
ri,ma che poi per mancamento d’ardire nò 
corrifponaciu nell'erecutiune h formo per 
imprefa vn verme della feia fabricamefi 
la galletta col motioOKU ISCO NON 
ARDISCO, cioè» tcfso e formo bene que- 
fta mia opratniieftaouaca prigione, qncfto 
fepolcro,oni(io,ma non ardilco d’aprirlo» 
& vfeirne ttiora,valcndo<i di due voci W.i 
li nelfcnfo , ma dmerfifime nei lignificato 
Non canta fomiglianza ne) fuono delle 
Jmfr.Jtì voci»c minor diuerficà nel loro ligniiìcacofi 
8ig Ctntt ve<teinqueft’altrQmortoEXlL10,NON 
Tnratiu TRANSÌLIO,cbeaniinòla figura di ge- 
tUnugU* Derofodcllriero,il qualepolioinangulto 
giro, nel la tetra fegnatojco* piè d'aitanti fi 
folleiia in atto di latitare » Imprefa di cui fi 
valeilSignorMarchelè Kertante Heniiiio- 
gli nohililiimo, cgentililIìinoCaiialiere» 
dimofirandupcr leijchetalmècc egli lidi' 
letta di attieni catta lerefi.be, e cóuencuuli 
alfiiofiaco.&allafua et à,c lie inucmemen 
le è rifuluto dinu mai crappafiari termi- 
ni della diuina leggctfi come bene ammac- 
liratocauallocntmad vnpicciulo guori- 
firctto, (czacrappall'ar le dilfcgnatc linee» 
ea'inalza,e falia,e l^vu!ge,e t'a|:gita,e bai 
lo, c fi della fiia leggi(reza»agilità,&; arce 
il vaga, e poBipofa molila» tume fe ben lac 
gocampo haiicfie » 


Ma di voci coai limili nel fentimento,ca 
menci fiionafi valfc quegli »che ad vn ha- 
moaggiunfe per motto NON CAPIO 
N I CAPIOR «limollrando» ch’egli non 
era i chili foflcmolello, fe altri primanó 
molelfaiia lui,fi come Phamo nonprcde»fe 
non quelpefi:c,cbeèil primoà prender lui. 

E poco diucrfamenie altri alPiilcfiTo corpo 
in honore del Santi filmo Sacramento vi ag 
zìunft CMpitittm e»fi 0 dcll’iftella voce» 
le ben con diuerfa ccrtninatione replicata, 
li ferui ancoraqiiegli , chepcr Imprefa di- 
pinfe vn riccio fpìnofo il qiiateriuotcando' 
fi có le file fpinc vccideiia alcHnt ferpenti 
col motto, NON LIVORE L170R.cioè» 
fetiza malignità la malignità iella eflinta. 

E quegli pariroctcjchc dipinfe vnaNaue 
con vclcgònctraucmita dalpclce remora 
col motto, A MODICO NON MODI- 
CVM,lignincando> che lingua niormora- 
trice haueua impedito il lèlice corfo delle 
file imprtfejcpicciolocndVibco fattogli ha 
ueua non picciolo danno . 

_ Rello ftberzo nato dalla equiiiocatione» 
vidi ancora in vna Imprefa , fatta in lode 
del Rè di Spagna Filippo II. Era quella vn 
generofo deftVicro, che dentro à vn picciol 
giru/iuafi fahàte fi rapprefcntaiia, col mec 
IO NON SVFFICIT ORBIS, oncia pa- 
rola ORKIS , rifpctio al Caiiallo , fignifi- 
caiia quei picciolo giro, e rifpetto al Rè di 
Spagna ilmondo,cne non meno era piccia 

10 all’alto filo valore^ di quetlo»chc a nobii 
defiriero ralTcmbti angiulo il giro , in cui 

11 amnuellra . 

Maqtianioqui l'equiuocationc fu dilct- 
temale» tanto cridicoloramvnrouefcio di 
mcdagliadcgtiaiuichiRèdiNapuli,conic „i,r^ 
rifctilce Antonio AgolliniVclcoiii. di Ter '' 

racina nel i. Dialogo delle medaglie, poi- 
ebead vn caualto , che in Latino fi dice 
fallili fono aggiunte lcpacolc»/Efvi/«»ff- 
iuLGiuditio'dunmic vi vuole per faperfer j, .jj 
uirlìjC di ouella,e di tutte le altre regole , c thi8 > Ai 
giudicio d’hiiomo,non di cauaIlo,comc di . 

moli ròhauerc l'autore della fopradetta me ™ 
daglia . 

Tralafdo l’EFFICIAM, AVT DEFI- 
ClAW,.tonl’Ocai l’ACIEM ACVENT 
AC V LEI , dcll’Orfo il RETROCEDENS 
ACCEDlTicnl(itaDcbia,& altri tali, nó 
perche nó fiano molto belli, ma perche nel 
Bargagli »' c in altri fi pcll'ouu vedere. 

SESTA CONDITIONE. 

C Uenellafignificationeckll'Iiiiprcra fi 
comptcìiM alcuna pcopru qualità» ù 
della 
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«iella ^(òna>òdelle (lato,ò della profèffio 
ne di (]iielli,per cui ella li ferma. La ragió- 
ne di quella conditione è,perchequatupiù 
rimprefa è propria, e meno applicabile ad 
altri, canto non ni dubbio,che c migliore,c 
tale li rende, col ligniHcare leqiialiti parti 
colali , cnen cosi a gli altri comuni , della 
perfuna, che di lei è oegetco ; la dono fé al- 
tro non lignilicarse,che perercmpio,òcó- 
Hanza di animo, o lèdeltaneiramicicia >ò 
Amili ahri concetti comuni , bencheaiolto 
in felleSì nobili, perche nondimeno pó- 
irebbeciaRheduno, colia ft llcRo appro- 
priar!i,comc l*illerso autore del l'Impref», 
non li diri ella ciser propria di kii,iè non 
per ragione eflrinleca,d’crserella,ò da lui, 
•per lui da altri fermata . 

Ma per maggior chiarezza apportiamo 
alcuni crtempid'lmprelè,di quella cendi- 
lionc ornate. 

L*lliillri(s. Sig. Alberto Valieri,gN)Uan< 
d’anni,mache ai priKlenza,e di fapcrepiiò 
gareggiar con phi falli vecchi deU'cti no- 
Bratersendoin Verona con occafione dei 
carico,che vi tenctia f llhillrHs. Sig Siine- 
itrofue Padre, di Capitano, volle efsere 
con n imi crac e Irà gli Accademici Filarmo- 
nici , & hauendo egli per iniègna delia 
Ria famiglia vn‘ Aquila , la fegiiente Impr. 
Afurmò.vn'Aqiiila fedéle col motte NON 
DVM MERIDIES , coha l'occaliune da 
qiiellojchedice prinio,nel captC-dcMib.io 
•he l'Ar, Itila non vola i^lar preda, lènndop 
po mezzo gÌ4N'no,e cheprm>a le ne hi ledè 
do,nel che olirà i fcniirli dclll niègna dcl- 
k Àia fa«nigha,cola molto da tuttflodata, 
alludcua ancora alPeti fiia gioueniledóta- 
na dal iretrggiedell'eti maturale di le ino 
brando léntir moho hutnilmrnte,cólélsa- 
uadi non cfcerli ancora inalzato i vol«,nè 
cfserhabilc i goder da vicino Parmonia 
della celelic.ma Accademica Sirena . 

Con limile ècralione dclPtllefia Accade 
mia , vn amico mio efjendaEcclelialìico, 
•lefte per carpe d’imprenivn'lnllromemo 
di Midica^iarimcCc Eccldtaflico,ciorr vn*' 
©rgano,evi aggiiinfe per motto NON Al> 
CHOKEASjdimollridojche l'entrarenel- 
rAccademia dc'’Filarniunrci, nó era puntO’ 
^ifdiceuolcalta fiia profeflìone, poiché arr 
che in quella ben peteua impiegarli in eler 
cici^ che non haitelsero del prolar.Or|t)è in- 
comtenienti fofsero al Rio llato,&chepepFÌ; 
gione del corpo,e dell*anima,di perlonaee 
cleGahica,e FilarmoDicainliemc li vedeef 
ièr preprijUimaquell'linprelar 

£ per non gir lótanojfogghingarè iT ter- 
-Mcscpi*pui Mite da petrosa 


llato,laquale entrando parimencein acca* 
demia di perfone laiche, lifermoper Im- 
prefa vn ValÈello, che colicggiaaa il lido 
colmonoEXTRA NON PROCVL, 
perche ricordandoli, che diceiia Plutar. cR 
tcrgiecódiflìma quella naiiigationc,che li 
li vKinoi tcrra,li panie di potete i quell* 
tale alTom^liar i I filo Rato, il quale pa e(- 
fer diChiela dir lì pocetia,che folle fuori del 
la terra,inapernoeircrdiChiollro,chenó 
felTc in alto Mare,ma cofl^giaRe il lido,e 
che perciò lidottefleellèr lecito godere de_* 
rinfrelcamemi della terra,cioè,oc’’traKcni 
menti Accademici di perfone laiche. Se in 
quella pure fi vede rapprefentateal viuo lo 
Itato de' Chierici Secolari . 

D’Imprefepoi,che alludiiM all'Accade 
mia, nella quale altri èameiib,nefonopie 
netuue le Accademie d'I taira ,e particqlar 
nKiitela nobilifllma de’ Filarmonici dive 
rona,'dalla qua le non lafcicròdtripportar 
ne qui qMalct>cei<;mpio,Fil taccetea inque 
Ila nobifeompagnia peifona di Rato Éc- 
cleliaflico,cthepocoli cenofccua atta d 
uelli AccademicieferehijMnde teceque- 
a lmprelà,vna cafi'a di lcuto,polia io mez 
ze di multi kiurcol motto, ET SI FOR- 
TAsslS TNANISpergli lcuti,inftromcn- 
ri attiflimi a I fuonn.intcndende gli altri Ac 
cadcmkiFilarmoni(i,e per la lafl'a fc mede 
fimo, ti percRér iìmilei hii nel colucc del- 
le vellijli anche, é rookupiù,perchc li cono 
Retta niente rià aciei gli efcrciiij Accade- 
mici, di queHo,i he ita vnacafsadilcuto,lè 
bene , perche da enei S>g. veniua IlimatOr 
checon lóviriù dcH'hiimikiceblTeiifuo 
ualorc/.uial leute entro allaiafla ,eperctò 
era Rato poRolrigli altri Atcadcmici,co- 
mefuoleialhoracalla fra Uuii,li dicem 
dubbio, ET SI K RTASsIS INAMSr 
poiché alparer Ria era talc,ma unto il con- 
trario R giudicali da gli aftrr . 

Alnomc, & al cognome di perfena con 
Imprefa honoiatafc allufianc quegli, che 
in honare di vna signora Romana thiam» 
ta laura C^l.a, dipinfe per Imprefa- alcun» 
lai.ra tagliati tal ir.ottoHI S CA DENT 
FV LSI Tn a (■ jtslS,rgnificando ferli;,che 
fi cc.nic il laura difende ifiuago , etie egli 
dimora,da felgori,e lui tagliatOrnnianc ik 
luogo i lolgor! cipolla , cosi quella tal Si- 
gnora era t'riirilliino RiKÌoiquclti,rhego 
dciiano della Ria proiettiuiie,# pure al coi» 
trario,pthc ella era Lauta C{fi>quafi lau- 
to taghato,li valle ligniRcarcibe non era 
RcuFoda folgori de kioifguatdi,chiledi- 
moraua vicina. 

Al some parimente, ic al cognome del 
SeteaiRi» 
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StreniflimoRe di Spagna Filippo Uf. hcb 
M rocchio vn autor nioderno.il quale de- 
dicandoli vn libro, vi dipinfe (bpra per Im 
jj Caiiallo, ò Caiialla, con Ij bocca 

i » // *P*'^^'"^ótra aivcto.col motto AVSTRO 

U spirante CONCIPIAMperci^hend 

di Auftnaco,e nel Caiiallo, di cui di Poeti 
vtMtf. flnjjec amante, cfpofo il ventoal nome di 

Filmpo .chelìgnitìca amatordc’Caualli.e 

tu I Imprela fondata lopra ciò, che dicono 
Kraui autori .comcVerg. nel j .del la Geore. 
Plinio nell'b. libro al cap 4 ». Varrone nel 
lib.t.de re ruflica.Sf altri che inSpagna fof 
bando il vento Aulirò nella Primaiiera, le 
Caualle apredo la bocca di quello l'ingra- 
indam^enetócepifcono figli.che fono poi 
velocilTimi i pari del vento , ond ; canto il 
TalTo. 

C4M. f l'tftTtt itee» mmtrm Fma . 

Kam. 6, *.*er0gli4 ifimi vtnf , 

£ dt Ufidi fati ( ì maranigha ) 
Cafidamntt tUa rtnapt, t fiftia . 
EtHwieroncI lodel Iliadefinge.cheil ve 
to li tolTc innamorato^di alcune Caualle.Sc 
ingrauidatele haiiefle E fe ben quelle fono 
fauole, non fono tuitauia fenaa fondamen- 
K«« fir^^a tq come nota'GiuHinonel lib 44 aiella mol 
fitadaa.fit titudine, e velocità deCaualli, che in quei 
pacnnjfcunoA fi del verno Aufh'o molto 
proponionato alla generatione.ondeè prò 
babile,chenelicmpo,ch‘egli regna.più He 
oiieniemcnic , e facilmente fiano latte ma- 
dri le caualle.lignilicaua dunque quell’aii- 
tore.che le anche in lui il vento del lauorc 
AuRriaco fpirato hauefre , conceputo haii- 
rebbe non indegni parti di veniri luce. 

, E pwchcnon Dalla il cócipere.ma deoelì 
Virtmdi anche partorire, perciò egli fece vn’altra 
filtra ntl l'npr.toltadall’infcgna.òd'armadell'illef 


MI 


•id* deU\ fo,cioè daìl'Aqiiila,ma portante vna pietra 
A^ailarU "el nroprionidocoi mottoHAC MATV- 
ttntata. RABITVR PARTVS . Impercioche dice 
Plin.chequellepietre, chcl’Aquile pongo 
no ne loro nidi.hannonópicciola virtù di 
accclcrar,e facilitar il parto alle dóne, evo 
lena oiiello autore lignificare.chccol fiuo- 
te llabile, e fermo delPiftcITo Ré haurebbe 
condotto a perteuionc i cunceputi parti. 

settima conditione. 


molto più propria di quel particolar logget 
to,e da fe^o di maggior ingegno neflua 
inuentotc.Onde percM qui ancora gli etc- 
pi non lÌTtionq perproiia.ma per compirne 
to della dottrina , lafcieremo gli antichi » 
che lì polTono vedere in altri autori , cne 
apportetemo alcuni de' nueui . 

vn giouine , che per la fiu modellia non 
vuole elTer nominato di cafa Campana , ejl 
fendo egli nato inV icenza di Padre Aqui la 
no, e poi alleuato.e trattcmitofi in diuerli 
paeli , e per dimolirarc e gratitudine verf® 
di tiitt i,e che egli lì recaua ad honore ilpar 
ticipar di paeli diucrfi,fece per Imprefavna 
Campana, col motto COMMISTIONE 
CLARIOR, perche fìiole la Campana lan» 
to hauer miglior fiiono,quanto più edi va- 
ri metallo compofla . 

Monlignor de’ Monii prima Chierico Re 
gniare, e poi Vefcocodi Coirone, due Im- 
prelelì fece con la figura del nome della 
fila famiglia; la prima d'vn monte in terra 
altiflìmo,& arido per natiira,ma InaÀiat* 
dal Cielo.co Inietto NON ALIVNDE.di- 
moRrando >chennn d’altra parte, che dal 
Cielo,eeli attendeua gratia.efàuori. La fe- 
conda d’vn Monte in mare,percoirodall'- 
onde, col motto NEC FRANGITVR, 
NEC IRKIGATVR, per rapprefentar l’a- 
nimo filo inuitto.che nè li lalciaua dall’au 
uerliti atterrire, nè dalleproi^riti,òpia- 
ceri allettare. 

Ad vn gioitine;, che neH’arma della fua 
famiglia portaua dipinta vna Torre,ericcr 
coda vnfuo amico vn'Imprdà , che porre 
voleiia nell’Accademia de’ Filarmonici di 

Veron a , d iede q ueRi V n a Terre ci rconda ta 

nella cima (come fiiole accadere) da molti 
garrulli vccelletti , col motto CjETEK A 
Sll.ENT,in cui per mezzo della Torre fi al 
Indetta alla famìglia del giouancAccade- 
mico,eper mezzo degli vccelli cititi i gli 
Accademici Filarmonici, c col motte fi di- 
mollraua,cheficomeattomo tdaltaTor- 
re cjtanofenzaeirercimpediti,e imitati da 
nimoreellcrno gli vccclli.cow.che promet 
teua di (e il nuouo Accademico, d’clfer tilt 
to intéto alla dolce melodia degli altri Ac 
cademìci.e che pcrciòaoii era indegno del 
u compagnia loro,quantiinqueda lui ( per 

lìllH?] I^rt^ fi* ft^fTìn >inawl avfl o—oa»— t /? 


.« iuiw,Ljiidinuin(]iiecis luj ( per 

cVnoml faSili'^A e P«r alludere quella Imprefa 

k Refla cola diletieuok, e rende l’imp tela Nel motto fece gentilmétementionedel 

la fua 
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la fual'amiglia il Sig Mutio Pel<grino>per- e fÙTnOrgàno cfimantici aludi&ilmot 
che cfTendo Accademico Filarmcnico,tol- to SACKA MVSA CANENTE, per l’orgà 
fé per Iinprcfa vn TroncoiConvn'lnncno,e no intendeua (è fteflb , volendo fieniticai* 
vi pofe per motto £ T PEREGRINVM la compoDura de' Tuoi affetti, e co) motto 
A L I T, gratiolàmente Cgnificando, che fi alliideua al canonie della Tua famiglia ■ 
comp quel Tronco dalia morimento allTo cioè Sacramola^i&infiema all' Accatiemia 
nello, che era di natura diuerla,e perciò pe Filarmonica , di cui egli è membro molto 
cegrino,co«i l’Accademia accettaua lui,bé. principale, laquale hauendo pa ImpreU 
che Peregrino , e quamo al nomc,e quanto vna Sirena celeRe , viene da lui non ma- 
allaperfòna per edere i fuo parere non or- laflUentc chiamata Sacra mufa , e dimo> 

E ato di quel le doti , che in vn Accademico flraua perquella Imprefa l'animo filo proii 
richiedono . to,epKparato ( cliequclto appunto era il 

Per cagione ancora dell'allulione del fuo nome Accademico) àcancare,fiionare, 
motto fu giudicata molto vaga ITmprefa difcoiTere,efcriiiereaa ogni cenno dilei, 
fatta in lode d*vn giouinenomle ; che non non meno di quello,che pronto lia à render 
menu per la puriu , c roaiiità de* cofhimi , fiiono ogni volta che fi tocchi vn’Organo 
che per racuteua dell’ingegno,e perla bel cw' mantici alzaci, 
lezzadel vifo,raliembiaua vn*Angclo,e fi 
chiamaoa Metclloie fu quella } vn* Angelo, 

che dalla terra patena fpiccarlipcrvotar in OTTAVA CONDITIONE. 

Cielo , col motto ME TELLVS ? qiia/i di- 

ceftedunquemi tratKnerila terra, eflendo T^Oucdofi formar Imprefa genera le per 
io Angciodei Cielo? non fia inai vero.Fc c qualche Accademia, come hoggi di fi 
veramente il concettosi vago, c si gentil- coliuma, oltre àquelleducconditìoni, che 
inente IpiegatOjChe merita fi perdoni all'au pone il largagli ; La prima delle quali è , 
tore,l‘efserfi fcruito di fórma Angctica,da chenfguardia virtù coll’accènarcofa, che 
Jè,à dinis il vero , non atta malto i corpo d’imperfètta, e rozza i polirfi, e nerfertio- 
d’imprefa, quafi per l'iflefse ragioni , cne narfi vada. E la feconda , che vi fia confof- 
fopra nel cap. sf. dicemmo della figura hu miti tri la voce, e la figmadi quelle , Oc il 
ananaicmi^iorefatcbbeflata vn’Aqiiila, nome degli Accademici . Aggiungerei io 
od altro vccello , quando non fblTe fiata pcrterza,elodeuoleconditioneJ>enchen6 
molto inferiore al concetto , che fpiegar fi neceflaria,che in efia fi dimoftrafse i* vnio. 
hramaua . nedi più cofe ad vn'ifiefso fine,percheco- 

Ma di quella oppofitione è libera, e non sì più vàiamente verrebbe i rapjrrefèntare 
meooper altro è (iella l'Imprefa fegiiente, laradunanza dimoiti, ei'vniformitf de* 
fotmacq in honorc di vn geatiPhiiomo di penfieri , che ne gli Accademici e necelTa- 
cafi Valliero, edi nome Vicenzoi èquefia ria , acciochedefl'ilKfla Accademia fiano 
vna Spadanuda da vna mano impugnau chiamatifigli.Taiefill'lmprefadegli Ac- 
col motto VICE VALLI ERO, in culla cademici intenti di Milano, i cui per cor- 
prima voce,qiiari che fiifTeabbreuiatamen- po feruiua vna diquelleMachme,cbecir- 
te fcritta,rapprefenuua il nome proprio di condata da molti fecchi , fi vfa à caiiar gran 
Vicenzo,& ilrimanence la cafau Valile, copia d*acnua da qualche Pozzo,òfònte,dc 
ro,& il concetto fù parimente moltóvago, il motto tolto da Virgilio era L A U o R 
fignifìcandofi , che non i guifa d*infìn»ar- OMNIBVS VNVS. E tale parimcn- 
do egli difefo lifareUie entro i ripari tu fot te ITmprefa de gli Afsetat i eretta già in Na 
te muraglia,mS checenlafpadain inano, poli, la cui figura era vn Torchio, incui 
ttli!, & a le fbfso, & à gli altri haiierebbe c multi legni , e molte forti di vua fi vede, 
fouitodi balliune,oelIa guifa chediceuano uano , iicne tutto era ordinato ad vno ifiefi. 
li Spartani.cilèr eglino Icuiuradellaioro foiinedifòrmarilvino,oiide à propofito 
Città . veneua il motto tolto da Virgilio, CO IT 

, . . Vna fimil Imprefa fece parimente per fc OMN IS IN VN VM. Etantobafiiha- 

. 'J. f* fiefib il Sig. Michel Saaamofo Gentil*huo uer detto, e di quefta vltima condùione ,e 
uirM m J * di tutto quello^ttattaw . 

Fine del Primo Libro • 
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